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LO  STAMPATORE  AL  DIVOTO  LETTORE 


Dopo  lo  fpaccio  fattoli  in  pochi 
mcfi  deli»  due  copìofe  edizioni  da  me 
gii  fatte  , una  in  8.  con  quaranta  Ra- 
mi, e l’altra  fenza  in  li.,  della  Vi- 
ta di  S.  Antonio  di  Padova,  dal  P.  M. 
Bernardino  Piamola  Efprovincialc  de’ 
Minori  Conventuali  in  compendio  e- 
ftratta  dai  Chiariflimi  Bollandini  % e 
da  altri  Scrittori  , ora  efee  di  nuovo 
da’  miei  Torchj  e in  4.  con  altri  Ra- 
mi, e io  12.  ma  accrefciuta  e miglio- 
rata di  molto  con  varie  aggiunte  > e 
con  alcune  brevi  note  , opportune  per 
illuflrare  alcune  cose  , le  quali  perchè 
non  fi  leggono  inferite  in  tutte  le  al- 
tre Vite  di  quello  Santo  , poffooo  effe 
re  polle  in  dubbia . Tra  le  aggiunte 
cole  una  fi  è una  Tredicina  , ^ che  ab- 
braccia in  compendio  tutta  ia  Vita  , e 
le  virtù  del  Santo*  altra  un  ca^alooo 
di  cento  Sentenze  morali  cftrattc  dalle 
di  lui  Opere  . 

La  prima  volta  1*  Autore  quella  com- 
pendio^ Vita  la  compillò,  e fiampò , 
perchè  allora  in  Padova  » anzi  in  Ve- 
nezia non  fe  ne  trovava  alcuna  vendi- 
bile : al  prelentc  la  riproduce  per  com- 
piacere 1 Divori,  che  la  defiderano  , 
come  più  efprimcntc  al  vivo  le  gella. 


e li  miracoli  di  quello  gran  Taumatur- 
go • 

Fgli  ha  rifiretfo  il  tutto  fra  poche  pa- 
gini  , perchè  coi't  efìggeva  la  qualità  , 
e la  ditti ibuzione  de’  Rami  . Ma  chi 
defideraffe  leggere  la  Vita  ,,  e li  Mira- 
coli di  quefìo  Santo  piu  diffulamente 
e con  maggiore  eleganza , ed  erudizione 
deferirti  , legga  la  Vita  , che  in  4.  in 
Napoli  fu  Stampata  dal  P.  M.  Bona- 
ventura Amadeo  de  Cefare  Minore  Con- 
ventuale: quella  > che  in  Roma  y c poi 
in  Ballano  fu  pubblicata  dal  noflro  Pi 
M.  Arbufti  P.P.  del  Collegio  R.  Quel- 
la , che  in  Venezia  in  4.  fu  data  alla 
luce  dal  P.  Angelico  da.  Vicenza  Mi- 
nor Riformato  : quella  ,,  che  in  Vene- 
zia in  8.  c poi  in  Bologna  ultimamen- 
te è fiata  fatta  pubblica-  con  foverchia 
lirica  dal  Signor  Ata*  L\ 
le  Azze  vedo  Portoghefc  Exgei  uita  / e 
Ipecial mente  quella  eruditi Ifima  , ed  e- 
legantiflìma  , che  nella  Stamperia  Reale 
di  Parma  con  iftile  fuave  > con.  carat- 

tc”  » e.  carta  n°bilc  , e eoo  moderata 
critica  in  4.  fu  (lampara  dal  P.  Luiei 
da  Mifljglia  Minore  Offervante  . Av- 
valetene per  ammirare  . ed  imitare 
un  lì  gran  Santo  . 


CAP.  1. 


A a 


4 


GAP.  I.  S.  Antoni»  nafte  in  Lisbona  nel  ir?y. 

fi  fa  Canonico  Regolare  . 


e m t 1 2-1  o; 


"jJP 


IL  gran  Taumaturgo  S.  Antonio , detto  di 
Padova  , perchè  Padova  fu  il  più  glorio- 
fo  teatro  del  fuo  Apoftolato,  della  fui  mor- 
te, del  fuo  fepolcro,  e lo  è tuttavia  de’  fuoi 
incedami  miracoli,  aìli  15.  A godo  del  1 1 pj. 
nacque  in  Lisbona  Capitale  del  Regno  di  Por- 
togallo da  Martino  Buglioni  , e da  Maria 
Terefa  T avera  , ambi  di  Singolare  pietà  , e 


di  nobiliflimo  fangue  ( 1 ) . 


Nel  Battefuno  fu  chiamato  Ferdinando 
e fino  a’  giorni  nofiri  fi  moflra  , e fi  ha  i 1 
grande  venerazione  il  Sacro  Fonte  Barte/imr 
le , dove  il  Santo  fu  battezzato  , e la  port 
fìefla  per  cui  vi  fu  introdotto  . Dopo  una  c 
vile  e l’anta  educazione  domenica  nella  pit- 
ti e ne’  rudimenti  della  Religione  , e delti 


fcienze , per  affecondare  la  di  lui  inclinazic 
ne  alle  Sacre  Funzioni  Ecclelìalliche  , e s. 

culto 


fredo  Buglioni  Duca  di  Lorena  , che  fu  Coi 
qui  fiatare  , e poi  Re  di  Gerufi  lemme  ..  CI 
il  di  lui  Padre,  e forfè  il  fuo  Avo  fi*  M 

ni • i 


( 1 ) Il  C h.  Abate  Azzevtdo  Portoghefe 
nella  Vita  di  efio  Santo  dice  , che  il  Padre 
di  S.  Antoni»  era  della  Famìglia  di  Gotti- 


focato* nel'colfeglo  5?ChSS? !i.'lh  !»»«- 

Cwonko^ Zif  £/ “".ly «SS  nelle 
L u.°Ur°  re  e nella  pietà  e fatuità,  palefa- 

anche  in  que’  teneri  Anni  con  .una  Cr0C* 
prodigiofamente  impreda,  e feG'pita  con , un 
fuo  dito  in  un  gradino  di  marmo  (Telia  lcala 
che  conduce  al  Coro  della  Cattedrale  , che 
tuttavia  con  venerazione  «onfervaji  . ( * > ; 
Là  con  voto  QOnfacrò  alla  Beatiffima  \ ergi- 
ne |a  fua  Virginità,  che  confervò  intatta  fino 
alla  morte. 

Per  viemeglio  fervile  Iddio  , e eonftrvarli 
illibato,  dopo  molte  preghiera  fatte  al  Pa- 
dre de  Lumi  , rifolvette  di  farli  Religioso 
Clautlrale  tra  i Canonici  Regolari  di  S.  Ago - 
Bino  , che  avevano  la  Canonica^  fuori  della 
Città  dedicata  a S.  Vincenzo,  lulendod  an- 
k quindeci , nel  ino.  ne  vedi  l’Abito  , ed 
ivi  lotto  la  direzione  di  ottimo  corto  Mae- 
ilro  nel  Noviziato  tutto  fi  applico  aMa  pie- 
tà; e fatta  la  follenoe  prwfefTìòne  , li  diede 
Talmente  agli  Studi  delle  lingue  Orientali  , e 
delle  umane  e Sacre  Lettere,  e fpeci  algente 
della  Sacra  Scrittura  , t de’  SS.  Padu  » che 
ben  predo  comparve  * mi*. «vigili»  l 'imito 
nell' intelletto  nelle  umane  « divine  fcij|nze, 
e infervorato  nella  volontà  coda  pratica  cel- 
ie più  eroiche  virtù  morali  : coficchfc  ivi  da 
Giovinetto  incominciò  ad  edere  operatele 
di  gran  prodigi.  Uno  fi  fa  , che  iti  premio 
delta  Ina  carità  ulata  nell’ adillcre  agl’ Infer- 
mi, nell’  atro  che  loro  adìfieva  , all’  udire 
il  legno  dell’  Elevazione  delia  Meda  pro- 


ftratofi,  cbb.  la  coniazione  di  vdere iTO- 
fìia  Eucariftica  nella  rimota  Chiela  prr 
fenditure  di  varie  muraglie  , che  w q nell 
to  miracolofamente  fi  aprirono , e poi  fi  rac 
ehiufero  , per  foddisfar.  1.  g™  F«d.  , e d 
vozione,  che  egli  avea  alla  S.  Meda,  e al 
la  SS.  Eucaridia  . Ed  aOifìcnJo  ad  un  Re  li 
giofo  infermo  ed  anche  ofieflb,  con  P P , 

| i il  fuo  foprabito  meritò  di  «fatarlo  dal 
fuo  male,  ePdi  liberarlo  dal  Demonio  , da 

cui  conobbe  edere  agitato.  ( * ) . , 

Ma  perche  rifaputefi  quede  cofe  mirabili i > 
gli  concieliar.no  dima  e venerazione  grande 

predo  i Puoi  Correligiof*  , • P"J>. >•  *C®V* 
ri  ; e però  era  (pedo  vifitato  da.  Parenti  , 

Amici  , Colleghi  , e Divoti  , e ,e  fr0PP#  Jr#* 
unenti  a lui  noiofe  vifite  erano  di  difturbo 
non  ordinario  alla  lua  lena  « foa;e  PP 
alone  alla  pietà,  e allo  lludio  , dopo  due  ann 
chiefe,  ed  ottenne  d*  fpo»  Superiori  d elfer 
collocato  nel  Monatto  di  S.  Croce  de  j 
Città  di  Coimbria,  per  vivere  piufcono- 
feiuto . Quivi  fotto  la  direzione,  i • j 
vanni,  e D.  Raimondo,  Gradua’1  n*  a , 
verlità  di  Parigi,  Ipecialmente  da  »■  , 

di  av  anni  fu  ordinato  Sacerdote  (4  t , 
ranta  affiduità  attefe  allo  (ludio,  e al  a p. 
tà  . che  fi  refe  adai  celebre  , come  fi  racco- 
glie da  un  Codice  fcritto  nel  izaz.  da  uno 
di  quei  Canonici  , dopo  che  eralì  fatto  Mi- 
noi  ita  ; in  quel  1 tmpo  tra  gii  altri 

Canonia  ^Regolari  il  R ■ P.  Antonia  , 
che  fi  chiamava  D.  Ferdinando  Martini  , uo- 
mo in  verità  celebre,  dotte,  e pio , ornalo  di 
gran  letteratura , e accompagnate  con  gloriofi 
meriti . 


nij ?r#,  e Caffè! lana  nella  Fortezza  di  La s ho 
no  a'  tempi  del  Re  A/fon  fé  11.  e per > fu 
ehi  amato  Martino  d'  Alfonfe  . E che  il  Pa- 
terne di  lui  Palazzo  in  gran  parte  fu  con- 
vertito in  una  Chiefa  dedicata  al  Santo  fìtf- 
fo  ; e parte  ferve  di  fola  , in  cui  fini 
» di  nafìri  Jì  adducano  i Configli  del/aCitrà. 

( I ) Tanfo  riferì feono  / Bollandifti  1 
Junii  in  Vita  S.  Antonii  Patavini  edir.  Ve- 
netar  pag.  706.  dicendo  r Cardonus  addir , in 
eadem  Cathedrali  gradui  lapideos  , qui  du- 
cunt  ad  Chorum , devote  fpeflari  , quia  eo- 
tum  uni ‘imprefla  ejufdcm  Sanali  digito  Crux 
«ernitur . 

. ^ 1 ) Boll.p.  708.  Cornegius  allegata  Chro- 
■ i«a  diflj  Conveatus  S.  Vincentii,  quardaus 


Sancii  ibidem  faéta  mirabili»  memorat  . Pri- 
mo, quod  mimfterio  cuidam  humili  intenrus  , 
dato  ad  Elevariouem  lub  Midi»  Tigno,  per 
apertos  divinimi  Mouaderii  parietcs  confpexe- 
rit  qnandoque  ( forfè  più  d'  una  volta  ) !à- 
crain  Holliam.  Secundo  quod  Fratris  cujus. 
iam  jegri  culloHiac  appofitus  , eumque  a di- 
mone  agitari  cognolcens,  eumdem  liberavit  , 
ja<ria  iuper  iplum  epomide  , Canonicorum  Re- 
gularium  tegumento  humarali. 

( j ) Bollanti,  pag.  708.  Marcus  Ulydìpon. 
cum  Lufiranis  tenet  , Presbvterum  Anronium 
fui  de  Coimbrica:  faflum  , priufquain  ad  Mi- 
nores  accederet . E lo  fteffe  fofìenpono  , e di - 
» ìo/irano  e ? Azzognidt , t C Arruffi  , r f'  Az 
Z avedi  , ed  altri  . 


i 


CAP.  IL  Ve  fio  P Abito  T r ance fcam , e fi:  fotta  in  Italia., 


PEr  quanto  il  ~P.  D.  Ferdinando  vivtfle 
contento  , e amato  fra’  Rocchetrini  ; 
anzi  perchè  e da  loro  r « da’  Cittadini , e 
fpecialmeute  da  perfone  qualificate  , per  le 
lue  virtù,  e per  la  fama  fparfalì.  dei  gii  rife- 
riti prodigi,  era  troppo  amato  , venerato, 
c vifitato  , incomminciò  ad  inquietarfegli  il 
cuore  i e la  l'uà  umiltà  bramola  di  nafcon- 
derfi  , giacche  non  gli  era  facile  mutar  Mo- 
niftero  , gli  fuggerì  di  cambiar  Abito  e Re- 
ligione. E perchè  fpelfo  gli  occorreva  dive- 


dere ed  oflèrvare  la  vita,  umile  , penitente 
efemplare  e ritirati  de’  Frati  Minori  , che 
fpelfo  venivano  a-  queftaare  alla  Canonica 
, inclinava  ad  abbiadare  il  loro-  Santo  nuore* 
Iflituto  . Più  glie  ne  crebbe  la  brama  per 
aver  veduto  nel  celebrare  la  Mefla.  l’Anima 
d’ua  Frate  Minore  ivi  morto  circondata  di 
fplendori  volare  al  Paradifo  . ( \ ) Si  rifol- 
vette  poi  di  palTare  all’  Ordine  Francesca- 
no, quando  vide  con  tanta  facra  pompa,  e 
con  iftrepito  di  tanti  portenti  miracolofa» 


men- 

\ ( i ) Che  H nojìro  S.  fojje  Sacerdote  fin  nica  MS,  de'  24.  Generali  Va?t.  3.  e nella  Sfi- 

da Canonico  Regolare , e che  ave/Je  ejuefìa  vi-  ria  MS,  de'SS,  cinque  Protomartiri  di' Minori  *. 
\fiine  nel  dio  l*  Mtffa  , fi  rtftrijce  nella  Cro- 


diente  deportati  nell,  fu»  Canonica  di  5.  CrO- 
* |<  Sacre  Offa  de’  cinque  Protomartiri  Mi- 
noriti , Beati  Berardo  , Pietro  , Accarfi»  , 
Adivo , e Ottone  , marririzzati  poco  pTiro» 
in  Marocco  da’  Saraceni  Maomettani  ; e 
d’  allora  incomminciò  a bramare  di  divenire 
■neh’  egli  propagator  del  Vangelo,  e marti- 
re di  G C giacche  fra  fuoi  Rocchetti!»  non 
era  sì  agevole  ottenerne  queflo  fuo  tanto  tra- 
mato intento  . Molto  -più  poi  fi  confermò 
nella  prefa  riduzione , quando  appigli  il 
p 5t  Francefco  ancor  vivente  in  A (fili , e lo 
animò  a paffare  fra  fuoi  Minori  , afficuran- 
dolo,  che  febbene  non  farebbe  fiato  Marti- 
re , molto  più  perù  avrebbe  meritato  con 
far  gran  co!e  per  Iddio  , e per  le  anime  ( i ) • 
Efpofe  pertanto  il  fuo  defiderio  a’  fuoi  Su- 
periori , e alli  Ffancefcani  ancora  : e dopo 
(gagliarde  refifienze  degli  amanti  Canonici  ne 
> ottenne  l’artenfo  con  indicibile  piacere  di  Mi- 
inoriti  , che  giubbilarono  , perché  facevano 
acquino  d’  un  tale  e tanto  raro  foggetto  , a 
lor  ben  noto  per  fama  di  fintiti  , di  dot- 
trina, < di  Sangue.  Nell’atro  di  far  parten- 
za dal  Monifiero  , uno  de’  Canonici  rutto 
(rammaricato  dicendogli:  or  via  , andatevene 
laure  in  pace  , che  prefìo  farete  Santo  , il  P. 
ID.  Ferdinando  gli  rifpofe  : quando  fieni irei e , 
I thè  io  fi a Santo  , ne  darete  grazie  t laudi 
to  Dia. 

Nell’  anno  dunque  tuo.  in  eri  d’  anni 
Bf.  incomminciati , anno  17.  della  nofira  Re- 
Bigione  Serafica,  veftl  P Abito  Francefcano 
Evi  in  Coimbria  , mutando  il  nome  di  Perdi- 
la andò  in  Antonio , che  era  il  Santo  Titolare 
[del  Convento  de’  Frati  Minori  , e per  na- 
Bcondere  te  ttello  con  la  mutazione  del  pro- 
prio da  rutti  rifaputo  e celebrato  nome  , e 
forfè  anche  perché  Dio  avea  difegnato  di  ri- 
uovare  in  efTo  lui  le  virtù  , le  imprefe  , e li 
(prodigi  del  grande  Antonio  Abate  , che  fu 
lil  Taumaturgo  d*l  fuo  fecolo. 

Profetata  folennemente  la  Regola  de’  Fra. 
Ri  Minori  , chiefe  ed  ottenne  di  andare  fra 


( 1 ) Boi  land.  pag.  707.  Cornegiu*  a(Te. 
irir,  huic  interno  impulfni  accertine  alium  ah 
npfomer  S.  Francifco , quiAffifi  degens,  ipfi 
•Ulyffipone  apparuerir,  fimulquc  indicaverir  , 
;qu;<  Martirio*»  quidem  non  confequeretur , 
' , a,us  liboribus  variis  nihilo  minorem  mer- 

le edem  . Nè  da  eìb  /’  infittile*  , che  S.  Trance  fico 


t W J . r T d HCt J Ci 

nque  / avrebbe  canofciutc  quando  nel  Capito 
'U  d' AJfifi  refib  datar tifico  nof cinto  t 
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Barbareschi  Africani  per  dare  Crlfio  a que- 
gl’ Infedeli , fe  non  g.i  forte  riufeiro  di  da- 
re a Crirto  la  fua  vita  e il  Sangue,  Gii  ave- 
va prefa  fa  morta  con  un  Laico  F.  Filippo 
Spagnuolo  , che  pure  ardentemente  bramava 
morir  per  Crifio  in  Affrica:  quando  una  gra- 
ve infermità  gl'  impedì  il  profeguire  il  viag- 
gio, perchè  Dio  fo  voleva  Martire  d’  altro 
più  profirtb  Martirio . Nella  vegnente  prima- 
vera ceffata  la  fua  indifpofizione  , fi  rimbar- 
cò di  nuovo  per  traggirtare  in  Barbaria . Ma 
perchè  Dio  lo  avea  -defiinaro  Martire  di  de* 
fiderio,  e Aportolo  dell’  Italia  e della  Fran- 
cia , appena  ingolfato  nel  mare  , fufeittoffi 
tanto  fiera  tempefia,  che  la  nave  lafciau  in 
balìa  de’  venti , in  vece  di  approdare  a’  por- 
ti dell'  Affrica,  fu  fpinta  a quello  di  Medi- 
na nella  Sicilia . 

Ivi  sbarcato,  per  rinfrancarli  alquanto  dai 
patimenti  fofferti  nel  procellofo  viaggio  , 
qualche  tempo  fi  rrattenue  in  quel  noflro 
Convento  , dove  vi  fono  quattro  autentici 
Tuttora  fuffifienti  monumenti  di  fua  gran  San- 
tità . Il  primo  fi  è un  pozzo  da  lui  fatto 
fcavare , le  cui  acque  fono  anche  al  prefen- 
te  affai  falubri  e miracolofe  per  rifanare  da 
ogni  infermità  . Il  fecondo  monumento  fi  è 
una  Cappella  , in  cui  è fiaro  cangiato  il  luo- 
go da  lui  abitato.  Il  terzo  fi  è,  che  nel  Re- 
fettorio ai  tredici  di  Giugno  fi  vifita  da  tut- 
ta la  Città  con  un  indicibile  concorfo  e di- 
vozione il  luogo  ornato  di  preziofi  marmi  , 
ove  fi  venerano  alcune  gocie  di  fangue  ivi 
fparfe  dal  Santo  in  occafione  di  pubblica  di- 
Iciplina.  Il  quarto  è un  Cedro  ivi  piantato 
di  fua  mano,  tuttora  diffidente  dopo  fei  fé- 
coli  . Se  poi  que’  tre  monumenti  1’  abbia  ivi 
I a 1 ciati  la  prima  volt*  , clic  ivi  approdò  nel 
mi.  , quando  paflò  dalla  Spagna  in  Italia, 
o la  feconda  nel  1227.  quando  ritornò  dalla’ 
Francia,  egli  è incerto.  Egli  è però  certo, 
che  in  ripaflandovi,  nella  Sicilia  operò  gran- 

“*  ’ e v'  fondò  P'“  Conventi  , come 

u dira  in  apprefio. 

CA- 

negletto  . Allora  in  Affifi  il  S.  VadTe  l»  co. 
nobbe  beniffiimo  , perchè  come  dice  S.  Bona- 
ventura,  circuì»  fe  , &FiIiosfuos,  que  inter- 
na eranr  , luculenter  afpexit  ; e altrove  : con- 
rciennarum  ipforum  fecreta  rimabatùr  : ma, 
Dio  gl'  ifipirb  , 0 egli  giudici  fpediente  di 
non  dare  alcun  indizio  efierne  di  conoficere  un 
tanto  Figlio  . 


/B  Dnmuimu  _fleConrit.O.?_ 

■tre  Othe  ftfiitte.  iJcctwsr.  /tìerarJc 
L-uca  Fidfhfl  Jtiéob,  et*  . Daxuìaue 


Quet 


'Jg/Wl/iJ  l'ejter  Sem /ri  a Janetil  nj/,it 
Cceuob'iì  Sanati  oloria  vos.  eC  Eonor  . 


CAP.  III.  Di’  cinque  Protomartiri  dell ’ Órdine  F rancefeano , che 
eccitarono  5'  Antonio  ad  Abbracciare  lo  flrffo  loro  IJÌituto  , 


PEr  tflef  io  dato  oer  f ó..  aTi  : l in  Coflatl- 
tinopoli  Miffionario  , e Prefetto  Apodo- 
fico  delle  nodre  Midìoni  d’Orìentc  , e per 
aver  io  tempre  profefl'ata  particolar  divozio- 
ne a quelli  Santi  Protomartiri  , perchè  furo- 
no i primi  a dare  un  generofo  efempio  , non 
a zoo.  come  dice  P Abate  Azzevedo  , ma 
a migliaia  di  nodri  Fratelli  , che  con  gloria 
immortale  dell’  Ordine  Serafico  fparfero  il 
Sangue  per  la  Fede  ; e molto  più  perche  la 
mia  Serafica  Religione  riconofce  da  «di  P ac- 
quido  di,  un  S.  Antonio.  E per  ciò  in  molti 
nodri  Conventi  evvi  loro  eretto  Altare  , come 
nei  Frati  in  Venezia  , e in  Ede  . In  vedere  ,che 
nella  Rafilica  del  gran  Santo  qui  in  Padova 
non  fu  più  rialzato  ad  onore  di  quedi  Santi 
P Altare,  che  nel  rifkuro  in  ella  fatto  fu  de- 


molirò , la  divozione , e la  gratitudine  ad  ef 
fi  Protomartiri  mi  ha  modo  a far  eriggere  ir 
mi*  fpefe  in  onor  d’  e/fi  full’  Altare  dove 
ripofa  il  Corpo  del  B.  Luca  Belludi  dilette. 
Compagno  del  nodro  Santo,  un  Badorilieve 
in  marmo  di  Carrara  fatto  da  me  feoipin 
dal  celebre  Scultore  Sig.  Felice  figlio  del  fa 
mofo  q-  Michelangelo  Chiereghini , Padovane- 
e poi  incidere  in  rame  I’  Immagine  di  efT: 
Protomartiri,  con  a’ piedi  fupplichevoli  il  B. 
Damiani  Conti  , il  B.  Luca  , >1  B.  Fiden- 
zio,  il  B.  Giacomo  Martire,  tutti  c quattro 
Frati  Minori  Figli  di  qu erto  V.  Convenni 
del  Santo.  Nella  parte  /'uperiore  di  eflo  Baf- 
forilievo  e Rame  fi  vede  Maria  SS.  Affunta 
in  Cielo  in  anima  e corpo  , come  efla  ha  ri- 
velato al  n®ftr«  SaflW . Aito  detta  della  me- 
de' 


pJacoV: 


deGma  vii  S.  Antonio  Abate  , a cui  era 
dedicata  la  Cbiefa  da’  Frati  Minori  m Co- 
imbria,  e da  cui  il  noftro  Santo  pre.e  il  no 
ine  per  imitarne  le  viVtu  e le  gefla  . Alla 
Anidra  I’  Anima  d’  un  Rejigiofo  Francefcano , 
che  il  Santo  nel  celebrare  la  Mefla  vide  vo- 
lar al  Cielo.  Vicino  ai  cinque  Protomartiri 
evvi  il  P.  S.  Francefco  , che  ancor  vivente 
in  A ffifi,  apparve  in  Portogallo  a l'ollecitarfc 
a pafTare  dai  Rocchettini  all’  Ino  Ordine  il 
P.  D.  Ferditaido  , che  a lui  vicino  fi  vede 
♦edito  gii  da  Minorità  . Ai  lati  poi  vi 
Tono  i Santi  Apofloli  Filippo  e Giacomo, 
ai  quali  fino  dall'  erezione  fu  dedicata  quella 
Cappella,  della  N.  Sig.  Con  t elTa  Carli  na  Con- 
ti , che  ne  ha  il  jus  Patronato  . In  mezzo 
un  Angelo,  che  riporta  ai  Canonici  R.  1 A- 
Ibito  , e il  Rocchetto  depodo  dal  P.  Anronio. 

Ora  per  dare  qualche  notizia  Storica  di 
quedi  Santi  Protbmarriri  de’  Minoriti  , tutti 
Italiani,  altro  io  non  farò,  che  tradurre  lit- 
Veralmente  le  Lezioni  del  fecondo  Notumo 
fcnferire  nel  Nodro  Breviario  de’ Minori  Con- 
ventuali alli  17.  Gennaro, 

S.  Francefco  indirò  Patriarca  dell’  Ordine 
.de’  Minori  , accertato  per  D.  rivelazione  , 
|chc  egli , e li  fuoi  Seguaci  erano  deilinati  a 
[procurare  la  falute  eterna  delle  auime  , fen-  , 
(tivafi  ardere  d un  indicibile  Zelo  di  propa- 
gare la  S-  Fede  . Undeci  anni  pertanto  dopo 
pd’  aver  irrtraprefa  una  vira  più  perfetta  , nell’ 
Unno  1 z t p.  effondo  egli  in  procinto  di  por- 
larfi  ne’  paefi  della  Siria  e Paledina  fenza  ba- 
riate ai  grandidìmi  pencoli  a cui  fi  efponeva 
nn  quel  viaggio,  fpedl  verfo  il  Regno  Mrram- 
Ibolino  quedi  cinque  fuoi  A lievi  , cioè  tie- 
ir  ara  0 , Pinr • , Accurfio , Adjuto  , e Ottone  , 
Hi  quali  adegnò  per  Superiore  Fra  Vitale  , 
.uomo  affai  elimio  per  pitti  e prudenza,  per" 
rosi  idruir  nella  Fede,  e convenir»  Crido, 
.egli  i Popoli  d’  Orienre  , e quelli  , quei  d’  Oc- 
Icidente  . Incoratiti  pertanto  dalle  eforr.Tzioni  , 
fe  dalle  orazioni  del  S.  Padre  , confidati  to- 
talmente nel  Signore , 'fi  portarono  tutti  in 
Aragona  , dove  Fra  Vitale  lorprefo  da  un 
Fungo  incettante  languore-,  giudicando  inipe- 
fcìit  e ritardato  ii  fuo  viaggio  per  D.  volon- 
tà , acconlentl,  che  gli  ari  tri  profeguittero  il 
tot  viaggio  . 

■ urtati (fi  a Siviglia  , fubiro  tutti  e cinque 

J cordo  entrarono  in  una  Mofchea  perivi! 
pi  ciucate  j|  Vangelo.  Ma  da  una  impetuofa  | 

(\)Chi  bra*t  « faptre  moli  i/Jtmi  miracoli  dai 
UJ/o  operai , j>er  mfw  ^uefli  Stomi  Martiri  , J 
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follevazione  refpinti  e caricati  di  battiture  , 
fenza  che  in  elfi  fi  diminuire  il  concepuio  fer- 
vor  di  (pirico  , entrarono  nella  Regia  fletta  , 
c in  prefenza  dello  dedò  Re  fi  podero  a pre- 
dicare :J  Vangelo  di  Crido,  e a riprovatela 
Maume{tana  fuperdizione  . Montato  perciò 
in  furibonda  collera  il  Re  , comandò,  che 
fodero  decapitati.  Ma  un  di  lui  Figlio  mof- 
fo  a renerezza  compadionevole  verfo  di  elfi  , 
placato  il  bollore  del  paterno  furore  , otten- 
ne , che  vi  penfade  fopra  più  feriamente  . 
Radunato  pertanto  il  Divano  de’ Magnati,  a 
loro  infinuazione  prima  li  fece  chiudere  in  un’ 
aita  torre,  dalla  quale  però  non  defidevano 
di  predicare  il  Vangelo  di  Crido  ; e dopo  d* 
averli  poi  oppredì  con  lo  fuuallore  di  una 
carcere  , il  Tiranno  li  fece  chiamare  a fe  ; e 
promedo  loro  il  perdono  , tentò  ogni  mezza 
per  farli  appodatare  dalla  Religione  Crilàia- 
na . Ma  oflervando  effore  invincibile  la  lora 
codanza,  li  mandò  a Marocco  . 

Ivj  appena  giunti  perchò  fi  pofero  a pre- 
dicare la  Fede  di  Crido  , e ad  inveire  più 
che  mai  contro  il  fallo  Profeta  di  quelle 
genti,  furono  mandati  in  eliglio  . Ma  più  e 
più  volte  ritornati  a Marocco,  e continuan- 
do a predicare  con  tutta  franchezza  il  Van- 
gelo ai  Crillo  , furono  condannati  ad  edere 
decapitari.  Legati  pertanto  , furono  fchiaf- 
faggiati , e caricati  d*  obbrobri  e di  tormen- 
ti ; e doppo  tre  giorni  fuiono  prefentati  al  Giu- 
dice nudi  e con  le  mani  legate  di  dietro  . 
Quedi  vedendo  , che  con  niun  mezzo  era  pof- 
fibile  vincere  la  loro  codanza  nella  Fede  , 
comandò,  che  fenza  pierà  fodero  battuti  con 
verghe  e badoni  . Indi  fatto  loro  infondere 
Culle  piaghe  e ferite  dell’  aceto  e dell’  olio 
bollente,  per  tutta  la  fudeguente  notte  fat- 
tili rotolare  fopra  rotami  di  pietre  , e tor- 
mentate acerbiffimamenre  da  v*rj  Carnefici 
che  a vicenda  P uno  fuccedeva  all'  altro  , 
alla  perfine  efinarriti,  da  generofi  Martiri  fe 
ne  volarono  al  Cielo  alli  T7.  Gennaro  del 
1220.  I loro  Corpi  per  opera  di'  D.  Sferro 
Figlio  del  Re  di  Portogallo  effondo  dati  tras- 
feriti a Goimbria  , il  B.  Antonio  accefofi  da 
brama  del  Martirio,  dall’ Indituto  de’  Cano- 
nici Regolari  fe  ne  pafsò  all’ Ordine . de’  Mi- 
nori. Sido  IV.  Sommo  Pontefice  concede  , 
che  di  quedi  B.  Martiri  fe  ne  facede  memo- 
ria con  rito  folenne  di  fopra  ( 1 ) . 

CA- 


le^ga  il  P.  Bollando  Tom.  II.  Jan. 
B 


CAI?.  IV.  Va  in  AJfift  al  Capitolo  'Centrale , indi  a Monte  "Paulo . Ti  fcuopre  la  ài 
lui  Sapienza . Studi  a ‘in  Vercelli . Predica  , e infegna  la  "Teologia  in  Bologna  . 


DOpo  d’ eflerfi  qualche  tempo  trattenuto 
in  MefTìna,  vedendo  alami  Padri  dell’ 
Ordine  accinti  a portarli  in  Aflìfi  al  Capiro- 
Jo  Generale  ivi  celebrato  nel  1221.  , s5  ac- 
compagnò per  colà  portarli  anch’  egli  a ren- 
dere ubbidienza  al  tanto  celebre  Santo  Fon- 
datore Francefco  , e per  attendere  da  lui  la 
fua  degnazione  . Là  giunto  , feppe'con  tanta 
finezza  di  umiltà  nafeondere  la  nobiltà  de’ 
Puoi  natali,  la  Tua  valla  erudizione  -,  e Pe- 
rdi fino  della  fantirà  fua,  «he  gli  riufcì  di  far- 


li tenere  per  un  Frate  inetto  e da  nulla,  m 
folamente  da  tutti  que’  numerofiflimi  f-te 
Capitolari  , ma  ben  anche  dallo  Hello  illiftr 
natilTimo  Santo  Fondatore  , e dai  molti  Sa 
ti  di  lui  Compagni,  de’ quali  molti  ora  fot 
adorati  lu  gli  Altari  (t)  . Quindi  nevenneyc 
giuda  le  di  lui  biame  affecondare  da  Dii 
di  tanti  Superiori  e Provinciali,  e Locali  ni 
no  curolTì  di  averlo  feco  nella  fua  Provine» 
0 Convento.  Il  folo  P.  Provinciale  della  R. 
magna  fu  il  fortunato  , il  quale  in  fetrtire 

che 


(t ) Il T.  P.  non  diè  fegno  di  conofctrle  perchè  I refìare  fcorx?feinto , e ài  praticare  quella  /* 
ben  j ape  va  } quante  al  mtdefimo  premere  di  J prediletta  'virtù  dell' umiltà  , 


e fi  -fibì  di  collocarlo  in  un 

=r;  ih»  s^s? 

o »I>«d«»™°  *^‘nd0  in  quella  foliiudine 

fcoD.ru  ìd  ottenuta  una  Btotta  \ lvl  11  ml' 
«va  “ Òr  orazione,  a tWciplinar.,,  a può- 
data  lo  tearfo  foono  fu  la  nuda  .arra,  paf- 

fando  la  eiornate  » <««■"“  • °,  con  *, 

**.,  ®;u  * *a  fegno  r^e , che  nel  portarfi  nc 

d,*1  fertWi’ . «?«bm?.l.  Malfa,  fov.en.e  ca- 

Iva  a rerra  per  debolezza  , come  fi  accenna 

dall’antico  Autore  tte  Sermoni  , che  corrono 

fotto  nome  di  S.  Bonaventura  Jcn.pre  a que> 

fui  Confratelli  nafeondendo  e la  nobiltà  de 

fuoi  Natali,  e la  valla  fua  Détttuia  . 

Ma  tempo  era  ornai,  che  Dio  mani  eflafTe 
la  grande  Santità  , e Dottrina  di  quel  fuo 
«mililfìmo  Servo.  Dopo  no^  mefi  dovendo 
accompagnare  alcuni  fuor  Confratelli  alle  Or- 
dinazioni , portolfi  in  Forlì  , dove  tenevanli  . 
Là  trovandofi  anche  alcuni  Ordinandi  Domi- 
nicani , fu  loro  importo  , che  face  fiero  qual- 
che divoto  Sermone  fui  proposto  delle  Sa 
ere  Ordinazioni  : ma  tutti  per  etter  Giovani, 
feufandolì  di  ragionare  alPiinprovifo  alla  pre- 
lenza di  un  Prelato  , fu  comandato  di  Urlo 
a F.  Antonio  dì  Lisbona.  Cedendo  l’  umiltà 
all’  ubbidienza , fi  riconobbe  in  obbligo  di 
ubbidire.  Ragionò  per  tanto,  e ragionò  in 
maniera,  che  Tettarono  tutti  lorprefi  d am- 
mirazione-, e fi  dice,  ebe  il  tema,  e l argo- 
mento del  fuo  difeorfo  fu  .*  Chuflus  faclus 
tjì  prò  ii'tbis  obtdiens  . Ciò  faputofi  dal  fuo 
Padre  Provinciale,  lo  dichiarò  Predicatore  in 
tutta  la  fua  Provincia  di  Romagna . ludi  re- 
fone  confapevole  il  Santo  Fondatore  e Gene- 
rale F.  Francefco  , quelli  lo  codimi  Predica- 
tore in  tutto  l’Ordine;  e ne  tormò  tal  con- 
cetto , che  foleva  chiamarlo  il  fuo  Ifejeovo. 

Prima  però  , che  il  novello  Predicatore  F. 
Antouio  delle  principio  alia  Predicazione  , 

rr  compiacerlo  , e perché  era  giovine  di  fo- 
z6.  anni , dai  Superiori  venne  dellinato  a 
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fludiare  la  Teologia  , e la  Sacra  Scrittura  . (i) 

E pere  hi  almeno  in  Italia  , la  unulilTima  Re- 
ligione de’ Minori,  che  fino  a’que’dì  faceva 
profelfione  più  di  Santità  , che  di  Dottrina  , 
non  aveva  ancora  Maeftri  y e Scuole  di  il 
fatte  materie,  il  giovane  Antonio  tu  manda- 
to a Vercelli,  acciò  fotto  la  direzione  del  P. 

D.  Tommafo  Canonica  Regolare  intervenire 
alle  erudire  Lettoni  di  Teologia  Miltica^cne 
ivi  pubblicamente  faceva  quel  gran  Teologo  » 
Ivi  il  nollro  Santo  ne  cavò  fra  poco  temp* 
tanto  profitto,  che  il  fuo  Maelìfo  lalciò  Icrit- 
to  nelle  fue  Òpere.:  Che  F.  Antonio  det£ 
Ordine  de * Minori  mio  amicijjimo  . ..  • bramò 
di  apprendere  la  Teologìa  Mrflica  ; e ne  fece 
un  abbondante  acquijlo  ; lalrnentechè  poffo  cifre 
di  lui  , come  fi J erme  dt  f.  Giovanni  Batttfìa  : 
era  una  lucerna  lucente  , e ardente  : di  cftn- 
tro  abbracciava  d'amar  di  Dio  , e rifplcndeva 
al  di  fuori  tal  buon  e/empio. 

Risaputili  dai  Superiori  dell’  Ordine  i jna- 
ravigliofi  progredì  fatti  in  Vercelli  dal  P.  An- 
tonio , gli  venne  importo  , che^  dette  princi- 
pio alla  Predicazione  ; e per  ciò  tu  mandato 
in  Bologna  per  indurre  qut’  Popoli  a placare 
con  la-  penitenza  •’  ira  di  Dio  , che  paldavafi 
col  tertemuoto  , chtatterriv*  tutta  I Italia  . 

,ln  sì  fatta  occalìone  vieppiù  palefatali  la 
gran  fapien.V  del  dotto,  e zelante  Predicato- 
ti, i Frati  Minori  di  quel  Convento  di  Bo- 
logna fecer  premura,  che  ivi  aprifie  Scuola, 
e là  facelTe  anche  da  Lettore  e Profefiiore  di 
Sacra  Teologia . Per  ciò  ne  fcnllero  al  S. 
Fondatore  Francefco,  il  quale  fcrifle  al  P. 
Antonio  del  tenore  feguente  : Al  carijfimé 
Fratello  Aato/t'OrF.  Francejco  prega  Salute  . 
Mi  piace  , che  voi  interpreti  aie  la  Sacra  Teo- 
logia ai  Frali  , a condizione  , che  nè  in  voi 
nè  in  loro  fi  fp*%*a  i°  Spirito  della  S.  Ora- 
ziane, conforme  alla  Regola,  che  prcjeffxama  . 
Statevi  bene  . (*) 

Il  P.  Antonio  adunque  dopo  la  Pafqua  del 
izzj.  in  Bologna  apri  Scuola;  e prolegul  a 
infegnare  fino  alla  Quarefima  furteguenre  ; do- 
vendo allora  interromperla  , perchè  venne  de- 
clinato a predica  ? in  Rimini  per  purgarla 
dalle  ereGe,  e riformarne  i corturui. 

B z CA- 


fx)  Boi  land.  pag.  708  Prius  tamen  puffus 
fu't , fab  Abate  Vercellenfx  Sacrai  Lineria  re- 
colere ; poftea  & ah  ir  eat  per/tgit . 

fz)  Ctim  antera  B.  Frana feus  Se  ho  lavi 
1 htalagne  Borioni  it  infiitutre  cupertt ; ■ oc  in- 


nati inter  aetaeos  t>m  nenie  m Sdent  a quiete- 
rei , »e  mi  nera  habuit , quem  Antonia  UiyQiponeu- 
ft  prieferrei . Sigon.  de  £pif.  Bonon,  Tom.  j. 
lib.  *• 
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V,  predica  in  Rimini  , dove  fu  avvelenalo  dagli  Eretici  , cd  afcoltato  dai  pej'ti 


vederli  fpedito 
dette  Antonio  di 


a Rimini,  non  fi  per- 
coraggio  in  fapere  , che 


ivi  erano  annidati,  ed  avevan  eretta  cattedra 


di  peflilenza  gli  Eretici  Manichei,  Patareni 


Cattari  , Valdefi 


Albigefi 


dato  in  Dio  , là  fi  portò 


limar  loro  la  guerra  ; e 
te  Io  arricchì  di  quei 


anzi  tutto  confi- 
cco coraggio  ad  in- 


iddio opportuoamen- 


pregi 


e doni , che  era- 


no idonei  a foflenerla  in  quelle  fcabrofifTìme 
circoflanze.  Per  conquidare  la  loro  ipocrifia  , 
e fcofiumarezza  Iddio  lo  fece  un  Santo  de’ 
più  luminofi.  Contro  la  loro  ignoranza  lo 
provvide  di  grande  fcienza  ; e per  convincere 
i loro  errori  lo  arricchì  di  zelante  eloquenza, 
e del  poter  de’  Miracoli . 


Ma  ai  primi  attacchi,  appena  gli  olìinar 
Eretici  (e  ne  avvidero  , pensarono  di  disfarfe 
ne,  e di  levarfelo  d’ attorno  con  avvelenar!» 
fotro  apparenza  di  onorarlo  . L’  invitaron» 
adunqne  un  d)  cortefemente  a definare  coi. 
loro.  Il  Servo  di  Dio  penfando  elTer  quell; 
occafione  opportuna  per  infinuarfi  nella,  lo. 
confidenza,  e guadagnarli  a Dio  , accettò  1 
v’andò.  Benché  egli  fe  ne  accor 


invito 


gerte  del  preparato  veleno,  e ne  rinfacciarti; 

* ■ ' " raccomanda 


lóro  dolcemente  la  wfa  infidia  , 
tofi  a Dio  , ed  a M.  SS.  con  fede  fiele,  fi 
mano  a benedir  le  vivande  in  nome  dL  G.  C 
e ne  mangiò- fenza  rifentìr  del  veleno  ajcui 
danno . Quello  conferì  non  poco  ad  ammoli 

re 
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te  i!  cuore  indurito  di  qHef?fi  Eretici,  e a dis- 
porre i lor  animi  a formar  concetto  della 
intuì  e Fede  del  Predicatore  „ protetto  da 
D o con  nne’  due  prodigi,  uno  di  fcuopmc 
il  preparato  veleno,  l’altro  di  oou  rclUrne 

ottetto . , „ . _ • 

Con  quanta  avidità*  e frutto  i Cartone: 
Ariminetii**  circonvicini  lì  affollavano  ad 
afcoltare  le  dotte,  e zelanti  Prediche,  che  e 
nelle  Chiefe  , e «elle  piazze  andava  facendo 
il  novello  Apoliojo , con  altrettanta  ritrofia, 
e ofiinazion*  o le  sfuggivano  , o le  dtriceva- 
■o  i molti  per  ve  ili  turici,  di  cui  era  piena 
rutila  Cittì.  Ora  p*rcb>  vedeva,  che  eran 
enduro  Umili  agli  afpidi,  che  fi  lati  lordi  cou 
otrurarfi  it  orecchie  per  non  afcoltaie  la  vo 
ce  dell’  incantatore , il  zelante  Apoliolo  dopo 
d’ elTcre  flato  chiulo  per  alcuni  giorni  in  con- 
tinua  orazione  e penitenza  pel  ravvedimento 
di  quella  mifera  gente  , in  una  celletta  cam- 
biata poi  in  un  divoto  Oratorio  , che  anche 
al  prelente  efifle  nella  noflra  Chiefa  di  Rimi- 
ni . dietro  la  Captila  dedicata  al  Santo  me- 
de limo  ; pattati  alquanti  giorni,  ufcl  egli  dal 
fuo  ritiro  , e dalla  Cittì,  per  tener  dietro 
a quegli  ottinati,  che  fuggivano  di  alcoltar- 
lo  , e vedutine  di  cottolo  alcuni  uditine  tra 
foro  alla  fpiaggia  del  mar  v.cino  , dove  il 
fiume  Marecchia  metr*  foce  in  H.are  , fi  ac- 
collò loro  ; e dopo  d’  aver  loro  con  affa- 
bilità diro  un  (aiuto,  ircommiqiò  bel  bello 
ad  introdurre  difeorfo  di  Religione.  Ma  etti 
Rlegnolì  interropendogli  le  prime  parole  , e 
voltategli  le  fpalle  , le  ne  partirono  dilpetro- 
fi  • In  veder  ciò  volgendofi  al  mare  : or  bene  , 
dittè  , Piaceli  voi  ricucete  di  af col  ter  la  mia 
fato/a  di  Dio : olà  , venite  voi , o Ytfci  y re- 
nile ad  afeoharnn  . A quette  vrci  udite  dai  dif- 
degnofi  Eretici  rivoltatili  indietro  ptr  porre  vi- 
eppiù in  derilione  quel  Frate,  veggono  con  lo- 
10  flupore  , che  appena  proferite  quelle  paro- 
le , una  turba  di  pefei  fe  bulicare  quell’ ac- 
que, e guizzando  s’ accollarono  alla,  riva,  fu 
cui  era  il  Santo.  Attoniti  a tal  porremo  li 
arredano  gli  Eretici  ad  oifervarne  I1  dito  > e 
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vtggono  * che  fchierati  in  bella-  ordinanza 
que’muti  animali  , flavano  col  capo  fuori 
attenti  a mrarlo,  ed  alcoltarlo.  Allora  il 
Santo  per  lunga  pezza  lempre  raggionando 
co'  Pelei  , fi  pofe  a narrar  loro  i molti  fm- 
golariflimi  benefici,  che  Dio  lece  , e lì  loro: 
benedicite , dicendo  loro,  cotte , G?  omnia, 
cjutt  moventur  in  aqms  Domano.  Lodate. O 
per  avervi  cieati  prima  dell'  uomo  fletto  nel 
quinto  giorno  in  tanto  numero  , e tante  Ipe- 
cie  , in  un  elemento,  dove  avete  e cibo  per 
nutrirvi, e nafcondigli  per  difèndervi,  e fqu am- 
ine per  ricoprirvi.  Ledatelo,  ptr  avervi  voi 
foli  la! vari  fuori  dell’4rca  nei  Diluvio  uni- 
verlale.  Uno  di  voi  falvò  Giona  dal  fuo  nau- 
fragio ; un  altro  fomminiflrò  il  fiele  ptr  rido- 
nare la  vifia  al  vecchio  Tobia,  e il  fumo  al 
giovine  per  dilcalciarc  Afmodeo.  Di  Voi  li- 
no penò  una  moneta  al  Salvatore  . Voi  fie- 
re ik  cibo  deftinato  a' Penitenti  , e ai  Giu  fi  i . 
Voi  fotte  il  cibo  gradito  a Crifto  dopo  la  fua 
BUluiit*fone , e più  volte  ifirumento  di  mira- 
colole  moltiplicazioni  . Ed  ettendo  così  , lo- 
date. o caii  pelei  « benedite  il  vollro  Divino 
i Benefattore.  Poi  tetminando  il  lue  ragiona- 
Bicnto  .*  ria  ri  cari  innocenti  animaletti , lag- 
giunte  , piaceli  non  avete  cuore , e lingua  f.er 
lodare  , e Tti.gr az'nr  Dio  vojìro  Creatore , e 
Benefattore  , in  f gno  di  grato  oflequio  , almeno 
chinate  la  voflra  tefìo , guizzate , e carolate  . 
A quello  dire,  come  le  que' pelei  fotttro  ra- 
gionevoli , or  aprivan  la  bocca  , or  chinavan 
la  tetta,  or  blamiivan  col  corpo,  e con  fe- 
lìofi  guizzi  pareva,  che  carolafleto.  Allora 
il  Santo  in  vedere  confufi,  compunti,  e at- 
toniti gli  Eretici  filtratori  a tale  ubbidien- 
za, e gratitudine  di  que’ tanti  pelei,  data  la 
benedizione  , e la  licenza  di  partirlene  a que’ 
muri  marini  armenti  , rivolle  P. infocato  fuo 
difeorfo  agli  Ipettatori  , e profeguì  a ragio- 
nare finche  li  vide  convinti,  e ravveduti  a’ 
Tuoi  piedi  con  prometta  irrevocabile  di  Tem- 
pre afcoltare  le  di  lui  Pudiche,  e converta- 
li , come  poi  fecci9  • 
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CAP.  .VI.  Jn  Rimin i fa  venerare  P Fucarìflia  da  una  Mula  » "Predica  in  Vercelli 


e pafja  in 

TRa  i molti  Eretici  di  varia  forta  , che 
ritrovavanfi  in  Rimini,  uno  ve  n’era 
affai  opinato  per  nome  Bonvillo  , che  per  ef- 
fer  Seguace  di  Berengario,  negava  lareakpre- 
fenza  del  Corpo  e Sangue  di  G.  C.  riella 
Eucariflia  . Per  illuminare:  e convertire  que- 
llo oflinato , che  faceva  il  Sacenre  e Capo- 
fquadra  , il  Santo  predicava  fpeffo  fu  di  un 
lai  punto;  ma  fempre  in  damo;  non  poten- 
do capir  l’Eretico,  come  in  un  picciol  luo- 
go circonfcritto  dalla  rotondità  d’  un  oflia  , 
tutto  intero  , e vivo  fi  poteffe  ritrovare  il 
Corpo  dell’uomo  Dio.  E come  con  poche 
parole  la  foilanza  del  pane , « del  vino  fi  po- 


Francia  . 

teffe  cangiare  in  vivo  Corpo  e Sangue  d’a: 
Dio  umanaro  . Tentò  il  Santo  d’ illuminarli 
e in  pubblico,  e in  privato,  con  addurgli  tr; 
P altre  cofe  , che  in  picciol  feme  fi  ritrovi 
in  embrione  Pintero  corpo  e delle  grolle  pi 
ante,  e dell’uomo  11  e fio  . AddiriTegli  la  Mo 
glie  di  Lor  convertita  in  Tale  , la  verga  d 
Mosì:  cangiata  in  un  ferpente  , e il  Terpeni» 
ritornato  ad  effer  verga;  i fonti,  li  fiumi  d 
Egitto  trafmutati  in  (angue;  il  cibo , e 1. 
bevanda  col  caler  naturale  convertiti  in  car 
ne  e fangue . Non  fapendo  che  rifpondere  i , 
facente  ofiinato  Eretico,  io  non  intendo  tan 
te  ragli,  ni  fofiftiche  ^ dille;  fe  -cuoi , che  i 

ere * 


creda , provamelo  eoo  un  miracolo;  e n prò- 
metto  t t ti  giuro  di  creder: , e convertirmi . 
Eleggi , rifpofe  il  Santo  , che  forra  di  mira- 
colo vuoi,  che  io  confido  in  Dio,  che  lo 
vedrai . Io  ho  una  Mola , dilfe  1’  Eretico^  io 
la  terrò  fenza  mangiare  per  ben  tre  continui 
giorni  : Partati  quelli  , ambedue  infieme  ci 
iprefenteremo  ad  erta.*  io  con  la  biada,  e to 
col  tuo  gran  Sacramento:  e fe  la  mula,  non 
curata  la  biada,  s’inginocchierà  ai  adorare 
quel  "tuo  Pane,  anch’io  adorerollo . Udita  l’ 
elezione  del  prctefo  miracolo , eonfideratane 
la  neceffitl,  e utilità  per  confermare  la  S. 
Fede  , fenza  tema  di  tentar  Dio  , con  ferma 
fiducia  in  Lui  il  Santo  accettò  il  partito  . In- 
di ririratofi  per  que' tre  giorni  iti  fervenre  ora- 
zione , e penitenze  , terminato  i!  terzo  dì  , fi 
rveane  alla  prova  portentofilfima  . Dopo  d’a- 
ver celebrata  la  S.  Meda,  fotto  baldachino 
fuori  di  Chiefa  nella  pubblica  piazza  della 
Città  portò  il  SS.  Sacramento  , dove  col  giu- 
mento famelico  P afpettava  Bonvillo  con  un 
lervo  tenente  in  mano  il  vaglio  pieno  di  bia- 
da , che  gli  prefenta . Ma  che  ! Fiatato  appena 
che  ebbe  quel  cibo  a lui  tanto  gradito,  e da 
llui  tanto  bramato  , invece  di  accofiarfi  a 
(mangiarne,  piega  le  ginocchia  d’ avanti  il  D.- 
(Sacramento , e china  la  teda  in  atto  di  ado- 
rarlo . A vifta  di  sì  ftuoendo  miracolo  fi 
►commodero  a divote  lagrime  gli  accorfi  fpet- 
Itarori  Fedeli  ; e l’Erertco  itelTb  prima  ifiupi- 
«litoti , indi  pentito  de’fooi  errori,  inginoc- 
►chiolfi  in  terra  ad  adorare  quell’  Uomo  Dio  , 
•che  era  fin  adorato  da  uno  flolido  bruto  ; e 
pubblicamente  giurò  di  voler  fempre  credere 
iSUe.^0’  * tQtt'  §**  Articoli  della  Cattolica 
Religione.  Il  Santo  data  col  Sacramento  la  • 
Benedizione  a tutti  gli  innumerevoli  Circo- 
lanti , riporrollo  in  Chiefa.  ed  ivi  lodò,  e 
ringraziò  Dio  del  buon  fuccelTo  . 

Che  quello  fatto  fia  fuccefTo  in  Rimini , 
coda  non  folamente  dalla  comune  perpetua 
«dizione  truffiate  de’  Rimine!) , ara  anche 
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dal  vederli  fin  oggi  nella  piazza  di  quelle 
Città  una  Chiefetta  in  memoria  d’tdo  in  quel 
medefimo  luogo  dove  accadde  quel  gran  mi- 
racolo. Che  poi  fia  avvenuto  anche  in  Li» 
moges  Città  della  Francia  con  un  Giumento 
per  convincere  un  altro  Eretico,  fi  vedrà  in 
apprefTo. 

Terminata  sì  gloriofamente , e con  tanto 
fratto  la  fua  milfione  in  Rimini  , venne  chia- 
mato a predicar  la  Quarefima  in  Vercelli  ; e 
volentieri  v’  andò  , anche  per  meglio  appro- 
fitrarfi  delle  erudite  Lezioni  Teologiche  del 
fuo  dotto  Maeftro.  Ivi  predicando  in  pubbli- 
ca Chiefa  rifufeitò  un  Fanciullo.  Nel  nodro 
Convento  benedl  un  pozzo  , le  cui  acque  d’ 
allora  fi  io  a' di  nolìri  fono  fempre  fiate  mi- 
racolofe  per  rifanare  gl’  infermi  . 

Compita  appena  la  predicazione  in  Vercel- 
li , dal  P.  S.  Frincefco  ricevette  ordine  di 
portarli  in  Francia  a predicare  contro  gli 
A/bige/ì  , ivi  detti  Paldt/ì  , che  di  errori  ave- 
vano infettata  fpecialmente  la  Gallia  Narbo- 
nefe.  Pronto  all’  ubbidienza , fi  portò  a fiabi* 
lirfi  in  Morhpeilier,  dove  c predicò,  e infe- 
gnò,  e abbozzò  li  288.  fermoni  latini  fopra 
li  Salmi,  che  per  la  prima  volta  uel  1756. 
Stampati  furono  , e forniti  di  eruditiffime  no- 
te dal  nofiro  P.  M.  A zzo  vidi  in  Bologna, 
dove  nel  nofiro  Convento  tra  le  Reliquie  f* 
ne  conferva  1’  originale  , fcritro  di  mano  del 
Santo  . in  Tolofa  pure  , ed  altrove  , fenza  in- 
termettere la  Predicazione  , I’ afcoltare  le  Con- 
feffioni,  e I’ orazioni  private,  attefe  ad  infe- 
gnare  la  Teologia,  e a fpiegare  la  Sacra  Sen- 
tita. E ciò,  che  i notabile,  tra  tante  con- 
tinue fatiche  ed  occupazioni  era  sì  oflerran- 
te,  e premurofo  d’intervenire  a tutte  le  Fun- 
zioni di  Chiefa  e di  Coro,  che  per  compia- 
cerlo, e in  premio  Iddio  operò  de’ prodigi, 
con  fare  ben  due  volte  , che  nello  fiefio  tem- 
po con  miracolol'a  replicazione  del  fuo  cor- 
po folle  e in  Coro , ed  altrove  , come  fi  ri. 
ferirà  in  appretto  • 
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GAP.  VH.  In  Trancia  rinova  il 
vita  . e rimette  i cap 

Giunto  in  Mompelier  , incominciò  fubiro 
a combatter*  1’ erefia  , i v i z. j , e i pec- 
cati con  copiofilfimo  frutto  e con  a voce  , 
e con  l’efempio,  e con  prodigi  . Tra  gli  al- 
tri , come  fpeflò  accader  foleva  altrove  anco- 
ra , predicando  il  Santo  con  voce  comoda  , e 
per  lo  più  in  luoghi  aperti  per  dar  lòddi. fa- 
zione al  numerofiflìmo  Uditorio,  era  udito 
chiaramente  in  grandiflìma  lontananza,  e fa- 
vellando o in  latino,  o nel  fuo  linguagio  Spa- 
glinolo , era  capito  da  qualunque  forelliere  . 
Con  l’orazione  ricuperò  prodigiofamentc  il 
Libro  de’ luci  Sermoni  fopra  li  Salmi  rubba- 


miracolo  delia  Eucartfha  ; Jalva  la 
' fili  -ad  una  donna  . 

togli  da  un  Novizio  a portata , die  fu  cbb!'. 
paro  a ritornarlene  al  Chiodilo  e a <ar  1 »*  re 
fliruzìone  , dal  Demonio  flefò , che  l’ avevi 
tentato  a far  il  furto,  e ad  appoilaraie.  Ne 
me  defimo  tempo  ìu  veduto  a predicar  ne 
Coro  a cantar  i’  Allelui»-,  ed  altra  volta  Mieti 
arto  che  predicava  nella  Chiela  di  S.  I lerrt  i 
•di Quadrivio  , fu  veduto  dar  falmeggundc  i 
iiT’Coro . Fece  ammutolire  fino  a ut  noftri 
i ranocchi  , & ne’ forti  vieni  a Convento 
col  gracidale  lo.diAurbavano  nell  orazione,., 
ne’  Tuoi  Audi  ; e 1»  avvennc  anche  * 

Lunate . 


la 


In  Limoges  nel  1115.  fi  VAe  £nr0V‘l'*° 
un  giumento  il  prodigio  luccefo  in  Rmu- 
5 in  una  muk , perchè  un  certo  Eretico  no- 
mato Gualdo  , o come  vogl.on  altri  , G uf  il- 
io , in  aria  d'infulto  di  (Te  al  Santo  ; 10  mi 
Urò  per  vinto  a quanto  voi  mi  predicate 
:irca  la  Fede  Crirtia.ia,  quando  un  mio  lo- 
naro  tenuto  più  giorni  dig.uno  , poOagli  d 
ianzi  la  biada,  non  la  curerà,  e adoreri 
liuttollo  il  volito  gran  Sacramento  , in  cui 
ni  volete  dar  ad  intendere  trorirfi  realmen- 
e il  Corpo  vivo  del  D.  Redentore  . Per  con- 
bndere  l’ollinato  Eretico,  accettò  Antonio 

I partito , iperando  dal  ficuro  buoa  elito  ca- 
varne quel  frutto,  che  ne  racolfe  in  Rimini 

II  fomiglianre  occafione . Dopo  alcuni  gior- 
ii  importunato  di  nuovo  da  quel  petulante 
niferedente , celebrata  la  S.  MefTa , fra  le 
mani  tenendo  l’Ollia  confactata , efCi  di  Chie- 
fa  , e fi  prelentò  a Gujaldo  , che  lu  la  piaz- 
za l’afpetava  con  la  giumenta  famelica  in 
Una  mano,  e con  l’altra  le  prefentava  il  ci- 
bo. Fatto  filenzio , Antonio  con  viva  tede 
Hd  alta  voce  dille  al  Giumento  : a confufìont 
della  0 Jìinata  ereticale  perfidia,  in  qutft  0 
jflié  Sacrala  adora  il  mio,  e tuo 
&>i nicchi an  . A quelle  parole  la 
riverente  le  anteriori  ginocchia , 
rare  il  proporto  bramato  cibo,  dimoflra  d’a- 
dorare il  fuo  Dio  . Quale  forti»  la  confusone 
dell’ ortinato  Eretico  , quale  il  giubilo,  quali 
le  dolci  lagrime  de’ Fedeli,  che  in  gran  nu- 
mero furono  Ipettatori  di  quello  sì  gran  por- 
tento , ognun  fel  penfi  . Che  quello  mirabil 
(fatto  della  adorazione  predata  all’  Eucariftia 
Ida  un  giumento  fia  accaduto  anche  in  Liino- 
|ges  corta  manifertamente  non  fotamente  dalla 
icomune  , e perpetua  tradizione  , ma  ben  an- 
«he  da  un'  infigne  Chiefa  ivi  fatta  edificare 
• dagli  Eredi  di  quell’  incredulo  Eretico,  e dall’ 
lederli  ivi  fatto  (colpire  in  marmo  lo  flrepito- 
lA>  miracolo  a perpetua  memoria  , e a peren- 
na cuore  dal  S.  Taumaturgo  , a di  uortra  & 


Dio  , ed  in- 
beflia  china 
e fenza  cu- 
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Fede  , come  rlferifcono  il  Surio  , ed  i!  Va- 
dingo  , e mi  vien  riferirò  da  chi  è flato  lu  la 
faccia  del  luogo  in  Limoges  • 

Stanti  quelli  «d  altri  prodigi  o veduti,  o 
uditi,  femore  più  divulgava!!  nella  Francia  la 
Fama  della  lua  Santità,  e Dottrina.  Che  pe- 
rò da  tutti  era  urtiverlalmcnte  e amato  , e 
venerato,  e foccorfo  nelle  uccelliti  e lue  , * 
dei  Tuoi  Frati  , e in  particolare  da  una  certa 
divota  Signora,  che  gli  li  era  con  particolar 
divozione  artezzionata  . Ciò  faputoli  dal  luo 
Conforte  , entrò  in  qualche  gelofia  , che  lo 
agitava  non  folamenre  a penlare  , e parlar 
male  della  Moglie,  e del  Santo,  ma  anche  a 
fperto  ingiuriarla  , e maltrattarla  con  battitu- 
re . Sorprefo,  ed  acciecato  un  dì  più  che  mai 
dallo  fpiriro  d’ira,  e gelofia,  1’ afferrò  perle 
treccie  con  una  rr.ano  , e con  1’  altra  impu- 
gnato uno  rtile , era  in  procinto  di  kanarla  , 
e I’  avrebbe  uccila  , fe  nou  forte  lìdi*  prodi- 
giofamente  impedito;  ma  frattanto  con  tanto 
Impeto  le  tirò  i Capelli  afferrati  , che  quafi 
tutti  glieli  fvelfe . Corle  frattanto  un  fuo  pic- 
col  figliuolo  ad  avvifarne  e a chiamare  il 
Santo,  acciò  correrti  ad  mutare  la  (ua  Ma- 
dte.  Affrettò  il  palio  il  Servo  di  pio  per  foc- 
correre  la  fua  divota  benefattrice  . Ivi  giun- 
to, dopo  d’  aver  riprela  la  cieca  e crudele 
partione  dell'  iir.befìialito  Marito  , dille  alla 
moglie , che  raccoglierti  , e la  mattina  fe- 
guente  portarti  in  Chiefa  i fvelti  capelli  . Il 
Santo  fatra  fervente  orazione  co’  fuoi  Frati 
per  quella  loro  angulìiata  Benefattrice  , la 
mattina  feguente  in  occalione  della  Predica  , 
per  giurtifìcare  1’  innocenza  di  quella  donna  , 
la  fua,  e quella  de’  luoi  Frati  , in  prdinza 
d’ immenfo  popolo  , all’  improvifo  fi  videro 
riraccari  al  capo  tutti  i di*lei  Ivelti  capelli  . 
"Un  calo  confimile  fuccerte  poi  anche  in  Arez- 
zo , dove  non  l'olamente  rertituì  i capelli 
fvelti  , ma  anche  lànò  le  contufioni  e le  pia- 
ghe di  una  donna  maltrattata  dal  fuo  Coa- 
forte  per  gelolìa . 
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’tmnC'  'UY'dmórìiò  si  finge  Corner 


r."  vili.  Scuepn  il  Demoliti  cbt fi  finge  Corriere  per  frr 
dilìrarrt  /’  Udienza  , e fa  molti  altri  miracoli . 


PRedicando  da  Snperior  locale  del  Conven- 
to di  Puy  nella  Cirtà  dì  Burges  -,  dove 
dal  Legato  A poftolico  fi  celebrava  un  Smodo 
Nazionale,  fecondo  il  folito,  fuor  diChiela, 


quella  pioggia  non  gli  avrebbe  bagnati  affat- 
to ; -e  però  lenza  veruna  tema  lìeffero  «tremi 
ad  afeohar  la  predica  . Tanta  era  l’opinione , 
che  tenevano  della  di  lui  Santità,  che  ferma- 


per  dar  luogo  a tanto  popolo  , con  ciel  fere-  I ronfi  tutti  fino  alla  fine  . Ma  che  ! ai  primi 


no  incominciata  la  Predica,  follevandoli  de.n 
fe  nuvole  , balenarono  fpaventevoli  lampi  , 
rumoreggiarono  orridi  tuoni  , tutti  fegni  di 
imminente  pioggia,  anzi  tempefia.  11  popolo 
intimorito  incominciò  a penfare  di  porli  al 
coperto  , ed  andava  sfilando  . Accortofi  dal 
bisbiglio  il  S.  Predicatore,  fece  coraggio  all’ 
Uditorio , e da  parte  di  Dio  P afficurò  -,  che 
niun  danno  ne  farebbe  loro  venuto  -,  e che 


palli,  che  terminata  la  Predica  , diedrro  fuo- 
ri del  fito,  ritrovarono  la  terra  tutta  coperta 
di  grandine,  e le  flrade  piene  di  fango.  Pre- 
dicando poi  al  Clero  congregato  nel  Sinodo, 
fenza  perdonarla  neppure  al  Prelato  Vefcovo 
della  Città  , con  lanto  zelo  , e con  frutto 
grande  inveì  contro  alcuni  abuli . 

Invidiofo  il  Demonio  del  copiofo  frutto  , 
che  ae  ricavavano  dalle  prediche  del  Santo  ì 


po- 


popoli  , che  da  ogni  banda  vi  concorreva- 
mo, nell’  atto  , che  in  Puy  flava  predicando 
a folta  Udienza  , per  impedire  il  trotto  , e 
Per  ù-f  diflrarre  gli  Uditori  un  dì  fi  preferi- 
to nella  Chiefa  in  forma  di  Corriere  , e : mo- 
flrar.do  premura  grande  , ad  alta  voce  fi  mi- 
fe  a cercare  e nominare  una  celta  Matrona 
per  conlegnarle  una  lettera  , che  diceva  el- 
lere  di  gran  premura,  perchè  diceva,  conte- 
nere r infalift*  nuove,  che  Punito  dt  lei  fi-’ 
elio  era  flato  a traddimento  uccifo  . A tale 
compirfa,  e a tali  voci; fi  fufeiro  nell’  Udi- 
torio u.i  gran  bisbiglio;?  e fufjuro  , e gran 
p into  e Ivenimemo  nella  Matrona,  coficchè 
hi q no  più  afcoltava  la  voce  del  zelai, te  Pre- 
dicatore. Ma  il  Santo  avvedutoli  della  dia- 
bolica invenzioni  : e/i  , gridò  , filenzio  , mie 
anime  benedette  , badate  a me  * Sipm>ra  , 
acquietateti  , e ajjicurativi  pure  t eia  è fai - 
fa  la  novella  , fbe  ha  portata  coflui  j e Jaf- 
piate  , che  non  è vero  Corriere  , ma  il  De- 
monio , che  per  inquietar  me  , e difiurbare 
voi  dall ’ a/coltare  quejìa-  fruttuosa  predica  , 
la  ujato  quejìo  falfo  fìrat  agemma . E per  affi- 
curartene  , o Gentildonna  , che  il  vofiro  Fi- 
plio  è vivo , e fano  , or  ora  verrà  in  Che- 
fa.  Come  di  fatti  venne  . E in  cosi  dire  lo 
fchernirore  Demonio  fpurì  fchern’to  .ET 
Udirono  diede  maggior  gloria  a Dio  , e viep- 
più fi  affezionò  al  Santo  . Quindi  maraviglia 
non  è,  le  la  predicazione  del  Santo  folle  da 
tutti  generalmente  tanto  afcoltaia  e con  avi- 
diti,  e con  profitto  . Oltre  I*  erudizione  , 
eloquenza  , ed  energia  , con  cui  il  Sento  Uo- 
mo ragionava  , coi»  evidenti  miracoli  era  per 
lo  più  confermata  la  fua  Dottrina. 

E perchè  il  Demonio  per  vendicacene  , 
andava  fufeitando  pedone  , che  andavano 
fpargendo  eiler  Antonio  un  Ipocrita  ed  Im- 


»? 

poflore , e thè  1’  Ordine  de  Minori  era  un 
lame  de’  condannati  Eretici  Vald-fi  , Anto- 
nio giuflifics  va  Ir,  e il  fuo  Ordine  con  la  San- 
tità della  vita,  con  la  forza  della  Dottrina, 
e con  lo  Iplendore  d’ innumerevoli  miracoli . 
Nel  Capitolo  Provinciale  che  dai  Frati  Mi- 
nori fu  celebrato  in  Atles  nel  1226.  .ritil 
Guardiano  v’  intervenne  anche  il  P.  Anto* 
nio,  e predicando  ai  Padri  congregati  lepra 
la  Croce,  apparve  in  aria  S.  Francefco  an- 
cor vivente  in  Affili,  il  quale  flaodo.  cor»  le 
braccia,  aperte  fegnate  colle  Sagre  Stimate  , 
benedì  que’  Religiofi  con  volto  allegro , e 
poi  difparve  . In  quel  Capitolo  il  Servo  di 
Dio  fu  eletto  Superiore  di  alcuni  Conventi  , 
detto  Cuflode  . Andando  in  giro  a vifìtarli , 
dovunque  palliava  , predicava  ai  popoli  , e 
lafciava  qualche  monumento  della  Santità  fua 
con  qualche  fìrepitolo  miracolo  . Quindi  ne 
venne  tanta  divozione  nei  popoli  verfo  di 
lui,  e del  (uo  Ordine  , che  fi  fecero  a Tuo 
riguardo  non  poche  fondazioni  di  nuovi  Con- 
venti. Mentre  fi  tratteneva  nel  Convento  di 
Biiva  da  lui  fondato  , più  cole  accaddero  de- 
gne d'  ammirazione  . Un  dì  mandò  a cerca- 
re ad  una  l'uà  Divora  un  pò  d’ erbaggio  . Nel 
mentre  la  donna  andò  nell’  orto  a prendere 
il  bifogno  nell’  atto  che  cadeva  dirotta  piog- 
gia, tornò  in  cafa  fenza  efferfi  punto  bagna- 
te le  lue  vefìi  . V’  Fra  un  Novizzo,  che  era 
internamente  tentato  a ritornare  al  Secolo  . 
Antonio  vide  l’interno  del  di  lui  cuore,  c 
1 gli  ('coprì  la  tentazione;  indi  Indiandogli  in 
vifo,  e dicendogli  : rilevi  , 0 figlio  , lo  Spi- 
rito di  fermezza  y fvanì  la  tentazione,  e vif- 
fe  Tempre  da  ferventiffìmo  Religiofo.  Con 
foprapporre  la  tua  "Tonaca  a un  Monaco,  lo 
I liberò,  per  Tempre  da  Ubiditola  tentazione.. 
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CAP.  TX.  Scuoprt  fi  Demoni «,  che  fu  remi  nare  un  pai  Co  per 
d annestar  f Uditorio , e fa  molti  altri  miracoli 


Tante  i frequenti  avvenimenti  prodigiolì , 


che  quafi  ogni  dì  accadevano  , dove  il 


Santo  Apertolo  predicava,  erefeeva  arai  ft- 
£no  l’Udienza,  che  fi  portavan  anche  dai  cir- 
convicini , e lontani  paefi  ad  afeoltarlo  no*' 
amente  genie  ordinaria,  ma  anche  Dorro- 
i,  Tirolati,  Cavalieri  , Dame  , Magirtrati 
»n  corpo  , Vefcovi  co’  due  Cleri  . Si  fpopo- 
Javano  i 


villaggi  , s’  intetmettevano  le  fac-  j 

M # I,  A % V A r,  . — I , . m I — ■ «i  T 


cende  , fi  chiudevano  le 


botteghe 


Le  rtra 

«le  fi  vedevano  folte  di  gente,  che  levavanfi 
p|r  fin  di  notte  , per  affollarfi  ad  occudzf  il 
luò>»o  più  comodo  ad  afeoltarlo  . 
dee  reccare  gran  maraviglia  , fi  c 

' * ' - a/tOi  . 


cib  che 

che  ef- 


fendo  un  Uditorio  talora  di  circa  trenta  mil* 
la  perforie  , per  lo  più  o nelle  piazze  , o nel» 
le  aperte  Campagne,  non  fi  udiva  il  minimo 
bisbiglio  , o mormorio  , non  torti  , non  ge- 
miti di  fanciulli  . E quantunque  non  tutti 
capirtero  il  linguaggio,  in  cuijf  Santo  pre- 
dicava , pure  da  tutti,  era  intero  , come  fe 
averte  favellato  nel  lor  linguaggio  . E ban- 
chi per  ertère  sì  numerofi  gli'  Uditori  nell* 
aperto,  fortero  in  lontananza  anche  notabi- 
le, ad  ogni  modo  anche  da’  più  rimoti-  era 
perfettamente  udito.  Coficchi  c in  Francia, 
c in  Roma  accadde  , che  non  potendo  due 
donne  andare  ad  afeoltarlo,  dove  predicava, 

af- 


affacciateti  ad  una  fineflra  , «andò  nelle  !or 
cale,  fentiron  la  predica  tanto . diflintamen- 
Ie,  che  feppero  dire  a’  renitenti  loro  man- 
li,  quanto  il  Sarto  predicato  avea  . Se  non 
(offe  flato  dalle  Guardie  ben  cuflodiro  , fa- 
rebbe flato  più  volte  oppreflo  de  la  inditete- 
la divota  gente  , che  gli  fi  follava  d in- 
torno per  toccarlo,  o per  tagliargli  qualche 
bezzetto  d'abito.  Nè  la  di  lui  predicazione 
;ra  Aerile , e fenza  frutto  , ma  lempre  ac- 
compagnata da  numerofiflime  con  verdoni  in 
boni  genere  di  perfone  , coficchè  i Sacerdoti- 
deli’  uno,  e dell'  altro  Clero  non  erano  lutti- 
cienri  ad  afcoltare  le  ConfefTioni  de’  canver- 
tiri  . Rodevafi  frattanto  d’invidia  il  Demo- 
nio per  il  gran  frutto,  che  raccoglievafi  ; ed 
iflizzito  per  le  gran  perdite  che  faceva  egli , 
e per  li  molti  acquilti  , che  Dio  faceva  con 
la  predicazione, di  quefto  Apoflolo  , fece  di 
tutto  per  impedirlo  . Ora  fulcitava  pazzi  a 
diflurbar  1’  udienza  , come  fucceffe  in  Pado- 
va ; ora  faceva  piovere  , e grandinare  per 
far  partire  gli  Uditori , ora  faceva  compari- 
re Corrieri  apportatori  d’  infaufle  novelle  , 
come  $’  è riferito  ; ora  tentava  di  lortbgare 
il  Santo  Predicatore,  come  una  volta  fareb-  ’ 
be  accaduto,  fe  Maria  Vergine  da  lui  invo- 
cata non  fofle  accorla  ad  ajutarlo  v ora.  per 
evarfelo  d’  inrorno  fufeitava  gii  Eretici  ad 


( i ) Divino  confilio  Italia:,  St  Galli*  ab 
lairefl  Albigenfium  repurgandis  lervatus  An- 
tonius , vi  & efficacia  concionum  , flupendif- 
que  rairaculis  H*refiarchas  aliquot  a pr*ter 
alio*  bene  sniiUos  Erroncs  ad  ovile  Chriili  [ 


*l 

avvelenarlo,  come  più  volte  è accaduto  ; or» 
a fcreditarlo,  affinchè  i popoli,  gli  perdeffero 
il  concetto.  Ora  per  diflrarre  lui,  e li  fuotCot- 
religiofi  dall’  orazione  fi  metteva  a rovinare 
i feminati  de’  loro  Benefattori  , almeno  tn 
apparenza  , perchè  gli  era  dal  S.  impedito 
il  danneggiarli  in  realtà  . Ora  (componeva  , 
e metteva  in  conquaffo  i palchi  , lu  cui  le- 
deva la  gente  per  afcoltarlo  . Ora  faceva  lue- 
ceder  dilordini  nelle  famiglie  per  cagione 
d’  efltr  andati  i domeflici  al  alcoltarlo  , co- 
me fi  narrerà  qui  apprefTo  Ma  lempre  il 
tutto  andò  a vuoto  ; ne  m*i  ne  avvenne  il 
minimo  danno , o diffrazione  ».  e alienazione 
nell*  Uditorio,  perchè  era  dal  Santo,  o pre- 
venuto, o difefo  , o foccorfo  anche  col  mez- 
zo di  prodigiofi  mitacoli  . In  fonimi  tanto 
fece  il  prode  • vigilante  Campione  , che  in 
brevifTimo  tempo  gli  riulcì  eflirpar  dalla 
Francia  la  perniciofiflìma  fetta  , nella  Spa- 
gna detta  dtgli  Albigefi  , nella  Francia  , dei 
Vdletefi-  , nell’  Italia  de"  Catturi  , e Potare»/'  . 
Per  ciò  Errico  SeduJto  ( i ) dice  , che  il 
notfro  S.  Antonio  fu  con  ragione  chiamato 
Martello  degli  Eretici  per  averli  debellati 
in  Italia  , e in  Francia  , ficcome  per  P emi- 
nente lua  perizia  nelle  Sacre  Scritture  , dal 
Vicario  di  G.  C.  Gregorio  IX.  fu  appella- 
to Arca  del  Tesamente . 


reduxir  , jure  nominatur  Malleus  Hererico- 
rum,  & fingulari  feientia  Sacrarum  Lirera- 
rum  Arca  Teflamtnti  . Trafl.  de  Immag. 
Sooft*. 


u 


Ò.Aist.  tis uscita,  duo.  Jbciinhvu 


CAP.  X.  Rijufcitadue  Bambini  , predice  cofi  fatare  , e fa  altri  miracoli. 

2Uf£nf1fArP  la  fanfifa  ria)  fn/\  « \ i_  i • • . 


T Ddio_  per  autenticare  la  fantirà>  del  fuo 
J . Minifiro  a gloria  fua  e a vantagio  dell’ 
anime  , e a Iconio  , e confulìone  del  Demo- 
nio, che  fi  sforzava  d’  impedir  1*  una,  e l’al- 
tro, permife  uno  firavagante  quali  incredi- 
bile abbaccinamento  d’  una  povera  donna  y 
che  tra^  molte  occupazioni,  avea  tutta  la  Dre- 
mura  d andare  più  fpefTo  , che  poteva  ad  a fi- 


briaca  ) lo  depofe  in  una  caldaja  d”  acqt; 
bollente  ; e fn  fretta  fenza  avvedetene  vo 
alla  Chiefa  . Ritornata  a cafa  tutta  contrir 
per  la  predica  afcoltata  , trova  , che  il  luu 
bambino  gorgogliava  mezzo  fpolpato  nelb 
Caldaja  . A tal  villa  tutta-  ramaricatafi',  m 
pur  raffegnarav  e piena  di  fiducia  in.  Dio  , 
nel  Santo  Predicatore  di  lui  Mini  Aro.  , cori 


.-i.,..  -i  rn  r-  -,  -‘■w  «u  a.-  nei  oanio  neuicarore  di  lui  ivjinmro.  , coi 

coltare  il  Santo  Predicatore  . Avendo  un  di  | a narrare  I’  accaduto  al  Samo  , che  flava 
in  braccio  un  Ino  bambino,  in  fentire  l’ul-V  nrenfa  in-  una  cafa  alla  fua  vicina,  e lo  Tur 
limo  legno  della  imminente  predica  , in  vece  j plica  ad  avere  pietà  di  lei  , ‘ e deh  fuo-  bau 
t ripoi  o nel.a  cuna,  ( aggirandole  forfè  ,|  bino,  e redimirglielo  vivo  , giacché  .per  a 
« pertubandole  il  Demonio  la  fantafia  e li  colrar  Lui  e la  fua  Divina  Parola  le  er 
lenfi,  e facendola  operare  da  (tolta  , «d  ub-  : accaduta  quella  difgrazia  . Va  , rifpofe 

Sa- 


ÉnfO  , *0»  dubitare,  che  il  tuo  Pgl‘°  e 
7 Piena  di  fiducia  cor  fé  I.  Madre  a cafa  , 
ritrovò  il  pargoletto  non  folamente  vivo  , 
. giocondo  a .fiala  dell’  acqua  bollente  , 
,e  flava  bamboleggiando  , fcherzatsdo  , e 
Pendo  a lei  (fendeva  le  fue  manine  . Altra 
>nna  in  Briva  gli  fi  prefentò  pure  con  un 
imbino  morto  in  braccio  , dicendo  , c e 
sii*  andar  ella  ad  afcoltare  la  (ua  predica  , 
rtb  fottocatocon  dormir  boccone  , e però 
.ccava  a lui  a richiamarlo  in  vita  • .{*T,ne 
caia , forti  la  cara  , franco  le  difle  il  §an- 
, t ti  coaj'oli  Iddio  , Ecco  in  quell  ìftan- 
’ fi  vide  il  figlio  rifufcitaro  in  braccio  . 
lo're  altre  gran  cofe  tnaravigliofe  fece  egli 
D Francia,  e piò  volte  la  fece  da  Profeta  . 

’ era  un  Notajo  , che  quantunque  forte  un 
pco  di  buono  , e lo  fcandolo  della  Cittì  , 
iure  ogni  'volta  , che  il  Santo  vi  fi  incon- 
rava  , con  gran  rifpetto  lo  (aiutava,  e vi  fi 
^inocchiava  d’  avanti  . Il  Notajo  credendo 
pn  ciò  d’  e/Tere  buffoneggiato  dal  Frate  , 
Itto  rifentito  gli  dimandò  , perchè  così  to 
DnefTe  in  derifo  } Non  vi  derido  , o Caro  , 
rlpofe  il  Santo  , ma  vi  onoro  , fere  hi  voi 
Avrete  la  bella  Jone  negata  a me  ai  morir 
partire  per  la  Santa  Fede  . E così  fu  per- 
hè  quel  Notajo  eflendo  poi  andato  a Ge- 
Kalemme , ivi  da’Saraceni  fu  trucidato  per 
Fede  di  G.  C.  Raccomandandoli  a Lui 
na  certa  Signora  incinta  , che  temeva  ì pe- 
coll  del  parto  , la  confutò  con  dirle  , che 
licemenre  avrebbe  dato  alla  luce  un  figlino. 
0 , che  farebbe  fiato  Religiofo  del  fuo  Or- 
line, ed  anche 'Martire  . E quefii  fi  fu  il  P.  P. 


Filippo  Lequy  , che  in  A 70to  morì  Martire  ne! 
1288.  Nel  breve  (palio  de’  ’O.  nuli,  che  il  àao- 
ro  fi  trattenne,  e girò  nella  Francia,  Tempre 
occupatifiimo  in  ogni  genere  di  Apofiouci 
Minifieri,  e nel  fondare  e governar  Conven- 
ti', e nel  predicar  di  continuo  , e nell’  iufe- 
gnaie  , flante  la  grande  univeilale  fama  della 
di  lui  dottrina  , e fantitì  , la  (ua  Religione 
di  S.  Francefco  fece  ben  predo  maraviglio- 
fi  , progredì  , e quanto  alla  moltiplicazione 
de’  Religiofi  , e quanto  alla  fondazione  di 
molti  Conventi  . Quando  creder  fi  voglia  al- 
la continuata  e cortame  tradizione  de’  Fran- 
cefi  , non  farebbe  facile  trovare  nelle  vafie 
Provincie  deir  Aquirana  , e Gallia  Narbo- 
nefe  qualche  Convento  antico  de'  Minoriti  , 
che  non  fia  flato  o fondato  , o governato  , 
o Santificato  dal  foggiorno  , dalla  Predica- 
zione , e dai  miracoli  di  quello  gran  Santo. 
Sembra  iacreWibile  ciò  , che  narrali  aver 
operaro  in  Francia  un  Giovanetto  , qual  era 
Antonio,  in  sì  breve  tempo  di  Ioli  go.  tnefi . 
Ivi,  forfè  più  che  in  Italia,  la  fece  , e 
da  A portolo,  e da  Profeta  , e da  Tauma- 
turgo , e da  Scrittore  , e da  Pubblico  Pro- 
feffore  e Dottore , e da  Fondatore  , « da  Su- 
periore . Ivi  fi  refe  degno  d’  «rter  onorato 
( e Dio  sì  quante  volte  ) della  apparizione 
di  M.  SS.  e d’  edere  da  Lei  articcurato  d’ef- 
fe re  ftara  adonta  in  Cielo  , anche  col  corpo  , 
anzi  precettato  a pubblicare  collantemente 
che  Eli*  è glorificata  anche  col  corpo  , co- 
; me  riferilcono  , ed  approvano  li  Bollandoli 
1 nella  di  lui  Vita  a pag.  714.  ( 1 ). 


(tì  Paciecus  hoc  favore.,  nempe  vifione  , 
apparitinue  B.  M.  V.  dignum  fuifle  purat 
mpter  infignem  aftèttum  erga  myrteria  Dei- 
nram  concernentia  , pratfertim  gloriofam  ejus 
(Tumptionem  . Quod  ita  gratuiti  habuir 


Deipara,  ut  illi  in  fua  Cella  apparens  cer- 
tnm  reddiderit  , jurteritque  fidenrer  predicare 
fuam  in  corpore  , xque  ac  anima  glorifica- 
tionem . 


CA- 
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GAP.  X/.  Rii  orna  in  Italia.  Fa  di 
Da  Provinciale  vi  fila  , 

DOvendofi  celebrare  in  Aflìfi  il  Capitolo 
Genera!»  de’  Frati  Minori  per  dare  il 
Succedere  al  P.  S.  Francefco  pattato  al  Cie- 
lo li  4.  Ottobre  122 6.  al  quale  come  Voca- 
le i!  Santo  doveva  intervenire  , dopo  tante 
gloriofe  getta,  dopo  tanti  trionfi  riportati  in 
Francia,  dopo  d’averla  purgata  dagli  Ereti- 
ci , e fanrificata  r.e’  30.  mefi  incirca  che  ivi 
flette,  All  principio  del  1227.  s’avviò  per  ri 
tornare  in  Italia  , c prete  la  via  di  Marfiglia , 
predicando  , e facendo  prodigi  per  dovunque  , 
palfava  . In  cartel  viaggio  una  lua  Ofpite  per 
reficiarlo  andò  a trarre  del  vino  : ma  lo  fece 


re  ad  un  Bambino  , chi  Ti  a Juo  Patir* 
e fonda  molti  Conventi  . 
con  tanta  premora  e fretta  , che  difiratta 
non  bene  chiufa  la  fpina  della  botte  , tur 
to  fe  ne  ufeì  il  vino.  Alla  menta  urtato  ui 
bicchier-e,  gli  li  dilìaccò  il  piede  . Finita  l;i 
refezione  va  la  donna  per  cavar  altro  vino 
e lo  vede  tutto  fpanfo  per  terra  . Lo  dire  2 
Santo  tutta  rammaricata  ; ed  egli  modo  tv 
compadrone,  ritacca  alla  coppa  del  bicchierr 
il  piede,  e fa  che  tutto  ritorni  nella  botte  !( 
fparfo  vino . 

Giunto  a Marfiglia,  s’  imbarcò  verfo  Sici- 
lia, dove  falvo  da  una  fiera  tempefla  arriva- 
re, fi  pofe  a feorrere  quel  Regno  predicando ,, 

ope- 


rranJo  miracoli , e fondando  Conventi  .tra 
M Patti,  Noto,  Cefi*  &'•  E P««W  ua 
malevolo  prefso  un  Vefcovo  , da  cu.  «ra 
tonto  venerato  qual  Santo,  I accusò  d a- 
mangiato  del  cappone  m giorno  d.  ve- 
di , e ne  inoltrava  le  offa,  Dio  g.urt.ficò 
snocenza  del  Aio  Servo  con  convertire  quell 

t in  ifquamtue  e fpj|« ■ • . s/rr 

;)0po  Palo u a dalla  Sicilia  pafsò  ad  Affili  . 
eletto  il  nuovo  Generale,  egli  fu  deltina- 
Provinciale  della  Provincia  della  Roma- 
i che  allora  fi  efiendeva  nella  Lombardia 
irato  Venero.  Subito  intraprefe  il  viaggio 
vifirarne  i Conventi  i £ andava  predican- 
, ed  operando  prodigi  ovunque  egli  paffa- 
„ Vifitati  prima  i fuoi  primi  trofei  , e Re- 
ofi  in  Rimini,  palsò  a vifirare  quei  di  Ra- 
ana , indi  quei  di  Ferrarli,  dove  faccefTe  il 
uenre  mirabilUffmo  farto  .Un  Cavaliere  st- 
ipalo in  vedendo  incinta  la  tua  Conforte  , 
etor  fornita  di  rara  bellezza  e giovane  , 
rò  in  fol'petro  e gelofia  tale  , che  fpefTo  la 
1 trattava  come  adultera  . Frattanto  diede 
a luce  un  Bambino  . Tanto  più  crebbe  il 
petto  nel  gelofo  marito  , quando  vide  , che 
nato  fanciullo  era  di  carnagione  un  po  ne- 
cia,  e fimile  ad  un  Moro  , che  al  fuo 
vigio  quel  Cavaliere  teneva  in  cafa  .Quello 
idente  refe  più  fondata  la  gelofia  del  Con- 
te , e più  ragionevole  il  fot  petto,  che  fe  ne 
mò  da  moiri  della  Città  . Ora  Iddio  , che 


iftifica  Tempre  I'  innocenza  , difpofe  , che 
fi*  atto  che  fi  portava  il  bambino  al  Sacro 
mite,  accompagnato  dal  Padre  Hello  , e da 
iri  Parenti,  e Amici,  s’  incontrato  a paf- 
ie  il  noftro  Santo  , informato  già  di  tutto 
tatto.  Fermoflì , e nella  pubblica  firada  ar- 
ili) la  nobile  comitiva  . E prefo  dai  bracci 
llla  Nutrice  il  bambino  , a nome  di  G.  C. 

impofe  , che  per  Santa  ubbidienza  diceto , 
li  de’  circolanti  era  fuo  Padre  . 11  fanciul- 
volgendo  gli  occhj  , e Pendendo  una  fua 
anina  Verfo  il  legittimo  Marito  di  fua  Ma- 
k , additò  prima  , e poi  con  voce  alta  , 
iiara,  e didima  , udita  da  tutti  i numerofi 
•ditori  ivi  addunati:  qutflo,  diffe,  è mio  Pa- 
re . A quefto  prodigio  attonito  ^ftò  il  Geni- 


• ** 

tore  ; pet  confolazione  fi  pofe  a piangere  ; 
accusò  fe  fteffò  ; chiefe  perdono  a Dio  , al 
Santo  , agii  aitanti,  e_  poi  alla  calunniata 
Conforie  , eoa  cui  Tempre  fe  ne  ville  i» 

pace . , 

Per  isfiuggire  le  acclamazioni , e gli  onori t , 
che  per  ciò  gli  facevan  tutti  , predo  s’avviò 
per  andarfene  ad  Aquiiea  , di  dove  p*A^  * 
Triefte , dove  fi  fermò  a predicare  , e fondò 
un  Convento  , in  cui  tuttavia  conservali  la 
Cella  che  fu  da  lui  abitata  . Da  Triefte  pal- 
sò  a Gorizia,  dove  pure  predicò,  e fondo  un 
Convento.  Di  là  s’ innoltrò  nel  Friuli  ; e fi 
fermò  a predicare  in  Udine  , montato  lopra 
d’  un  albero,  ma  con  poco  gradimento  degli 
Uditori,  che  tutti  l’abbandonarono  , benchi 
al  prefente  ne  fiano  d:voti(ffmi  . Indi  fi  por- 
tò a Gemona , dove  accadde  un  cafo  , che  do- 
vrebbe metter  terrore  a chi  con  menfogne  e 
derlfioni  fi  burla  de’  Servi  di  Dio . Mentre 
fabbricavafi  quel  noftro  Convento  ( fuppreffo 
poi  nel  1769.  ) il  Santo  pregò  un  Contadino 
che  palla  va  con  un  carro  vuoto,  a condurgli 
per  carità  alcune  pietre  al  Inogo  di  detta 
fabbrica  . Lo  feortefe  Villano  fi  feufsò  con 
dire  , che  non  poteva  fcrvirlo  , perchò  lui 
carro  conduceva  a cafa  il  cadavere  d’  un  gio- 
vane, che  colto  da  improvifo  accidente  , fe 
n’era  morto.  11  Santo  , che  ben  fe  ne  avvi- 
de, che  non  era  già  morto  , ma  finto,  fi» 
come  voi  dite  , rifpofe  : Ma  che  ? difeoftato  il 
Bifolco  , quando  chiamò  il  finto  morto  pet 
. riderfela  con  lui  della  burla  fatta  a quel  Fra- 
te*, e fcoffòlo  , ed  urtatolo  , fe  ne  avvide, 
che  dadovvero  era  morto  ; Allora  tutto  con- 
fufo  , e piangente  ritornò  indietro  , gettoffi 
a’  piedi  del  Santo,  confefsò  il  fuo  fallo  , lo 
fupplicò  del  perdono  , e lo  pregò  ad  impe- 
trargli da  Dio  la  vira  del  fuo  defunto  Com- 
pagno . Modo  Antonio  a compalfione  , fi  ac- 
codò al  cadavere  , e prefolo  per  una  mano  , 
cornandogli  in  nome  di  G.  C.  che  ritornato 
in  vita.  E cosi  in  un  iftante  avvenne  . Par- 
tito da  Gemona,  pafsò  per  Conegliano  , per 
Trevifo,  e per  Venezia,  da  dove  fi  portò  a 
Padova- 
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CAP.  XII.  Vieni  a "Padova  , dove  gli  appari fce  G.  C.  in  forma  ài  Bambino  , e 
injìituifce  la  C$n  fraternità  de'  .Colombini  . 


SUlla  fine  de!  1227.  Anronio  entrò  la  pri- 
ma volta  in  Padova;  ed  avendola  trova- 
ta fconvolta  da  guerre  civili  , infetta  dall’ 
erefia  de’  Patareni,  e dedita  ad  Ogni  vizio  , 
torto  lì  applicò  a torla  dall’  infelice  flato  con 
)a  zelante,  e dotta  predicazione  , con  ifire- 
pitofi  miracoli  , e con  1’  efempio  delle  più 
eroiche  virtù  . Non  avendo  in  quel  tempo 
1’  Ordine  de'  Minori  altro  Convento  in  Pa- 
dova, fe  non  P Arcella  , ora  un  miglio  fuori 
della  Città  , unito  a quello  delle  C la  riffe  , 


1’  uno  e P altro  fondato  dal  P.  S.  Francel-  *s’un  -libro.  Menrrc  il  Conte  edafico  fi  tra t 


tutta  la  giornata  nel  fuo  Apofiolico  Mini 
■ fiero  , ^alloggiava  in  Città  in  cafa  del  Cont 
Tifo  Oampofampiero  , divenuto  fuo  ctfider, 
te  amico,,  e grande  veneratore  dell  a di  II 
Santità  . .‘Notava  quefio  Signore  atrenramen 
te  tutto  ciò  , che  vedeva  e udiva  dal  fui 
Ofpite.  Or  mentre  un  dì  Io  fpiava  dalle  Tel 
fùre  della  porta  della  Camera,  nélla  quale  i 
P.  -Antonio  faceva  orazione  e penitenza  , 
vide  abbracciato  da  un  riPp/endentifiimo  Barn 
bino,  che  dolcemente  l’accarezzava  , fedutc 


co  , quando  nel  1220.  pafsò  per  Padova  , An 
tonio  per  impiegare  con  maggior  comodo 


teneva  ad  ammirare  J vezzi 


ad  '.udire 


dolcilTimi  loro  colloqui,  fe  ne  avvide  Anto- 


nio • 


■Io , fi  (coffe  , e vide  (parire  il  3ambino  . 
Indi  rinvenuto  dall’  eftafi  , efcì  di  camera  , 

accodò  all’  Amico  , e lo  fcotigiuro  con 
molte  idanze  a tacere  . Lo  promife  > e lo 
mantenne  il  Cpnte  , finche  il  Servo  di  Dio 
vide:  ma  morto  che  fu  , lo  raccontava  con 
grande  copia  di  lagrime  , che  fpargeva  per 
tenerezza.  _ 

Queda  apparizione  del  Bambino  Gesu  ef- 
fergli  data  ‘atta  anche  nel  Cartello  di  Cam- 
polampiero  , didante  da  Padova  dieci  mi- 
glia, coda  e della  tradizione  , e della  came- 
ra in  cui  il  fatto  avvenne,  che  tuttavia  dif- 
fide convertita  in  un  Oratorio  , e della  ifcri- 
zione  , che  ivi  fi.  legge  (.  i ).  Il  Vadingo 
riferifce  e(Ter$-  ciò  accaduto  in  Limoges-  in 
Francia.  Per  concigliare  quede  afTerfioni  può 
dirli,  ed  è verifimile  , che  non  una,  ma  più 
e più  volte  in  diverfi  luoghi  e paefi  G.  C. 
fiali  compiaciuto  di  vibrarlo  fono  tal  for- 
ma . E da  ciò  ebbe  origine  l’antico  cofiume 
univerfale  di  efprimere  , quello  Santo  con  il 
Bambino  Gesù  al  fuo  canto  y con  un  giglio 
efprimenre  la  fua  immacolata  purità  , e con 
un  libro  che  fignifica  la  tua  Capienza. 

Andando  potò  fpefio  al  fuo  Convento  dcl- 
P Arcella  , conobbe  lo-  fpirito  , e la  gran 
Santità  di  Suor  Elena  Enfelmini  di  nobil 
famiglia  Padovana  , che  fu  una  delle  prime  , 
che  vedi  e in  quel  Monidero  collocò  il  Fon- 
datore S.  Francefco  . Varandola  di  tanto  in 
tanto,  ne  fu  di  lei  Direttore  e Maedro  , co- 
ficchè  giunte  a quella  Santità  , che  meritò 
d’edere  venerata  fu  gli  Altari  col  titolo  di 
Beata  ; e il  di  lei  Sacro  Corpo  incorrotto  fi 
venera  nella  Città  nel  Monidero  , detto  àe/~ 
/a  Beata  Elena  , dove  fu  trasferito  in  occa- 
Cone  , che  quel  dell’  Arcella  fu  demolirò  per 
far  la  Spianara. 

Nei  numero  de’  Tuoi  Confratelli  Minori  vi 
trovò  in  Padova  il  B.  Luca  Belludi  , di  ric- 
ca famiglia  Padovana  , accettato  già  all’  Or- 
dine dal  P.  S.  Francelco  j s ben  conofeen- 


e li 


done  l’abilità,  la  dottrina  , lo  zelo 
perfezione  , fe  Io  ficelfe  per  fuo  Compagno  , 
che  indivifibile  Io  feguttò  finché  ville  , non 
meno  ne’  fuoi  viaggi  , che  nelle  fue  virtù  , 
e fuoi  efempj  ; colicchè  fall  tane’  alto  co» 
la  fama  di  Santità  predò  il  popolo  , che  ef- 
fendo  morto  ottogenario  circa  il  1285.  me- 
ritò onore,  e culto  predo  i fuoi  Concitradi* 
ni , pari  alla  divozione  che  profedavano  ver- 
fo  il  Santo  dedo  , come  fi  dirà  in  appredo  . 

Non  andò  molto  , che  fparfafi  la  fama  del- 
la Santità,  dello  zelo,  e della  dottrina  del h* 
Apollolico  uomo  Antonio  , a difmifura  fe 
gli  accrebbe  il  concetto  , e 1’  udienza  , e fi 
videro  nutnerofiffime  converfioni  di  peccato- 
ri , e di  Eretici  . Una  prova  luminofa  dell’ 
abbondante  frutto  , che  dalla  fua  Predicazio- 
ne raccolfe  in  Padova  , fu  l’ infìituzionc 
della  Confraternirà  , detta  de'  Colombini  , 
perchè  in  elfi  fi  afcri/Tero  , e fi  congregava- 
no gli  eretici  * peccatori  da  tigri  convertiti 
in  colombini  alle  prediche  e infinuazioni  dei 
Santo.  Si  congregavano  quelli  in  un  ampio 
fito  comprato  da  elTì  loro  , ed  ivi  vediti  d’ 
Abito  di  penitenza  , infieme  nelle  ore  deter- 
minate afcoltavano  la  di  lui  D.  Parola  , fi  oc- 
cupavano in  orazioni  , e facevano  peniti  nza 
con  flagellarli  . Prelane  la  di  lor  direzione  , 
ivi  andava  ad  afcoltare  le  loro  Gonfelfioni  , 
ivi  a far  loro  fpefle  efortazioni  , e a dimo- 
iarli con  la  voce*  e con  P elempio  a far  pe- 
nitenza de’  lor  peccati.  E cosi  nel  lolo  pri- 
mo mefe  di  Deccmbre  del  fuo  arrivo  a Pa- 
dova  , fi  vide  cangiata  e convertita  quelli 
Città.  E però  a perpetua  memoria  di.queda 
ìrtituzione  la  pia  Confraternita  de'  Colombini 
ogni  anno  alli  27.  decembre  celebra  un  di- 
voro ringraziamento  a Dio  , e al  Santo  fuo 
r Ilurutore  . Ivi  tuttavia  fodifle'  1’  Aitale,  fu 
cui  il  Santo  celebrava  , ed  un  pozzo  da  lui 
fatto  fcavare  e benedetto  , le  cui  acque  fon 
lalutrere  a chi  le  beve  con  viva  fede  pec 
divozione . (z) 

D 1 CA. 


< 1 ) Nei  fu  Convento  del  Cafìetio  di  Cam- 
pofanpiero  fatto  un'  antica  pittura  rapreftn - 
i+nre  una  camera  tutta  illuminata  da  fplen- 
+“>tjfuni  raggi  , in  cui  Vl  i dipinto  lo  sfa - 
*ut.,nte  D.  Bambino  flante  fopra  d'  un  libro 
aperto  m atto  di  abbracciare  J.  Antonio  , fi 
ver/ì  : 

Metamorfofi  facra.'  Ecco,  che  Amore 
la  ‘«tua  di  Bambin  QUI’  tragge  Dio, 


E d’ un  Servo  fedel  nel  grembo  pio 
Scende  I’  immenfo  , ed  ifnmort.il  Signore  . 
(2  ) Il  V.  P.  Server r nel  Juo  Vane?  tri  co  , 
Cfe  J*  « 7 W>,  dice  eftre  futa  9uofa 
la  prima  Confraternita  eretta  netta  Cbirfa  di 
Dto  1 e cl  ed  allora  incottimi  ni  iò t ufo  di  fla- 
gellarli pubblicamente  per  te  mie  ma  di  /«e 
colpe, 

l • ' * 


CAP.  XIII.  In  "Padova  coment  22.  Ladri . fi  fan  a un  un  Pazzo . Fa  ffrartre  t 


peccati  ferirti  di' 

NEI  corfo  quarefimale , che  predicò  in  Pa- 
dova nel  122S.  con  tanto  frutto  Ifìruì, 
e commotte  i Padovani , e in  que’  Sacri  gior- 
ni desinati  alla  penitenza  dettò  nel  popolo 
immenfo  fentimenti  sì  vivi  di  compunzione, 
che  tutti  piangevano  amaramente,  e detetta- 
vano il  peccato.  Le  attuali  guerre  civili  d’I- 
talia, le  perfecuzioni , e gli  fpogli,  che  fa- 
cevanfi  dal  Tiranno  Ezzelino , avevano  , co- 
me avvenir  fuole,  riempiti  i paefi  di  malvi- 
venti, e di  AfiafCni  le  ttrade  , e fino  le  ca- 
le (lette  delle  Chtà  , non  che  de'  Borghi  e de’ 
Villaggi . Quelli  Ladroni  in  fentendo  la  fa- 
ma della  gran  fatuità  , dello  zelo  , e de’  pro- 


un  Penitente  *• 

digj  fìcpendi  del  Santo  uomo  , unitili  inlìenr* 
ben  22.  della  lor  camerata,  motti  da  fola  cu- 
riofità  di  conofcerlo  , di  fentirlo  a predicare  , 
e di  vederne  qualche  miracolo,  travettiti  lì 
portarono  un  dì  ad  afcoltarlo  . Per  lume  ce- 
lale accortofene  Antonio,  incomminciò  così 
vivamente  ad  invelarli , che  fi  fenrirono  tuti 
ti.  in  un  fubito  commottì  ; e in  Chieia  (letta  in» 
comminciarono  a mandar  fofpirr,  fingulti . e 
lagrime  ; e alzando  la  voce  fi  diedero  tutti  & 
pubblicamente  chiedere  pietà,  perdono,  mi* 
fericordia.  A tale  fperraeolo  vieppiù  infer- 
voratoli il  zelante  Predicatore,  tanto  ditte, 
che  tutti  rifql vertero  di  cangiar  vita.  Termi» 

nz~ 
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tata  I»  predica , tutti  fegulrono  il  S.  Predi- 
>atore.  11  Santo  li  fentì , li  confessò,  l'adol- 
►ette  ; e difle  loro,  che  fìedero  pur  quieti, 
|he  la  Giudizia  non  gli  avrebbe  moleflari  : 
na  fe  qualcuno  forte  ritornato  alla  vita  an- 
ici, farebbe  certamente  condannato  a,cru- 
eliflìma  morte  . Indi  1*  averti  , che  non  ba- 
'ava  il  ravvedimento,  il  defedare  i partati 
rafeorfi  , il  confertarfene , anzi  neppure  l’e- 
tiendarfene,  ma  elTere  neceffaria  la  peniren- 
ia  per  darne  la  dovuta  foddisfazione  a Dio 
lon  digiuni,  cilizj  e difcipline.  E perché  al- 
funi  pochi  ritornarono  alla  vita  antica,  ebbe- 
p di  fatti  il  cartigo  predetto  loro  dal  Santo  ; 
na  la  maggior  parte  perfeverando , fi  alcrirtt 
irta  Confraternità  de’ penitenti  Colombini , ed 
ti  penitenza  pubblica  de’ior  peccati  pubbli- 
ancia  van  girando  ftaggellandofi  Ipietatanitn- 
£ . Efempio , che  poi  paflò  in  altri  paefi , e 
utravia  dora  in  molti  luoghi . Che  bel  ve- 
ere  le  contrade  Padovane  cambiate  in  un 
atro  di  pietà,  e di  ravvedimento,  in  una  Tebai- 
£,  in  una  Nitria.  Non  più  oppreflior*  de’po* 
?ri , e crudeltà  coi  debitori  impotenti  a pagare  . 

tal  propofito,  vedendo  il  Santo, che  in  Pado- 
apraricavafi  comunemente  una  gran'crudelrà 
>'  Debitori , i quali  pagare  , e (oddisriu  non 
itendo  i lor  Creditori  , o erano  fpogliati 
ej  mobili  anche  più  neceflàrj  a guadagnarli 
vitto,  o codretti  a fuggirleiie  , e ad  ab- 
indonare  la  povera  loro  Famiglia,  efuli  e 
mrnghi  , o erano  da  quedi  inumani  coyfi- 
»ti  in  una  prigione  , e lenza  pietà  ivi  refi  1 
mpre  più  miferabili  , ed  impotenti  a fod- 
: sfarli , modo  11  Santo  a compadìone  , !n- 
©Jufle  quello  riparo.  IndulTe  il  Governo  a 
Je  un  pubblico  Statuto  , con  cui  fi  (labi- 
n-'  niun  debitore  poterte  effere  più  an- 
nfiiato  dai  Creditori  , qualora  in  pubblico 
elle  fatta  ceflione  di  rutto  il  fuo  con  cer- 
> atto  fu  d’  una  pietra  . E queda  pietra  , 
crirta  Lapit  vituperi  i & ceffoni  s , e dal 
3lgo  detta  infame  , e de’  Fallili , vedefi  al 
d oggi  nel  gran  Saloise  della  Curia  di  Pa- 


dova ; e quefio  Statuto  confervafi  nella  Can- 
cellaria  della  Città  , ed  incomincia  . Ad  po- 
pulationem  Pi  Fratrie  tì.  Aniorni  de  Ordine 
Frate  tir»  Minorar»  &c.  ( i ) 

Quanto  fodero  penetranti  e vive  le  parole  , 
e le  infinuazioni  di  Antonio  , fi  argomenti  da 
quedo  fatto  veramente  mirabile  . In  afcolta- 
re  la  di  lui  predica  uno  degli  A fcoltauti  re- 
do tanto  convinto  , e sì  contrito  delle  fue 
colpe  , che  terminata  la  Predica , prefentatofi 
a’  di  lui  piedi  per  confettarli  , per  gli  fin- 
ghiozzi,  e le  lagrime  non  potè  mai  artico- 
lare parola  . 11  S.  Confcdbre  confortatolo  , 
gli  diffe  , che  andadè  a porre  in  carta  le  fue 
colpe  , e poi  tornadit  a Egerie  . Ubbidì  il 
Penitente  . Ma  le  lagrime  , e li  linghiozzi 
pur  gl’ impedirono  a leggere  il  foglio  . Allo- 
ra il  Santo  prefa  quella  carta,  L’andava  leg- 
gendo ad  alta  voce  , e il  Penitente  con  fe- 
gm  confermava  quanto  Tenti  va  leggere  . Or 
che  accadde?  di  mano  in  mano,  che  il  Con- 
fedore  leggeva  , fpariva  quanto  leggeva  ; co- 
ficchè  terminato  che  ebbe  il  Santo  di  legge- 
re » non  più  lì  vide  alcun  carattere  in  quel- 
la carta.  Onde  dall’  inafpettato  prodigio  tut- 
ti e due  redarono  confidati  , e adkurati  dell’ 
ottenuto  perdono.  Ma  qual  maraviglia,  che 
fodero  così  commoventi  e fruttuole  le  di  lui 
prediche,  e infinuazioni  , le  nell’  atto  che 
predicava  e parlava  , fu  fpefTe  fiate  ofTerva- 
to,  che  dalla  bocca  di  quel  novello  Elia,  e 
Battida  ufeivano  fiamme,  e lingue  di  fuoco  , 
come  tra  gli  altri  riferifee  il  Mazzara  nella 
di  lui  vira  . E ciò  ranto  più  , perchè  quali 
ogi.i  volta , che  predicava  , accadeva  qual- 
che miracolo  . Così  nell’  atto  , che  il  S.  pre- 
dicava in  Padova,  un  pazzo  delirante  , for- 
fè per  arte  diabolica  per  far  didrarre  I’  Udien- 
za, incoramiaciò  a far  ridere,  e poi  a mi- 
nacciar tutti.  II  Santo  lo  chiamò  a f«  , di 
diede  a baciare  il  fuo  cordone,  s’acqujettò, 

' ,anat0  della  pazzia  per  It.npre  ia 

quell’  iflante. 
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( ' ì/'Jt  Vit*  di  A Antonio  dijìeffa  dal 

Bona-aentnra  Amadep  de  tifare  M.  C. 
UnW’  a*  Mica  A (fi. 

ES*  ^ W.  , fatto  e 

* J "’O  dopa  ia  mafie  del  Santo  , i riferito 

dal  Salvioli  aid  un.  I2$I.  Efempio  papato poé 
in  altre  Qtttd  d Italia  . Monumento  perpetuo 
e de.ia  corna  del  Sant:  verfo  i poveri , e 
della  venerazione  , in  che  , l' ebbero  e vivo  e a»r- 
| to  tjuct  di  votijftr/t/  Padovani  . 

CAP.  XIV.  Rì  tace  a un  pii 

UNa  gran  prova  della  efficaccia,  ed  ener- 
gia delle  parole  e infimmioni  di  Anto- 
nio fn  il  feguente  prodigio  . Il  fatto  avven- 
ne così  . Vicino  a Pafqua  afcoltando  un  dì- 
dopo  fa  predica  la  confeflìone  d’ un  certo 
Leonardo  di  Padova,  l’udì  accularli  con 
compunzione  grandirtìma  , che  ertendo  ripre- 
fo  da  fua  Madre  , le  diede  un  calcio  con 
tanta  forza,  che  la  gettò  a terra.  IlS.Con- 
feflbre  ki  fentire  sì  gran  peccato,  ab  figlio  , 
quefo  p cento  egli  è sì  enorme  , gli  dijfe  , che 
meriterefie  vi  /offe  tagliato  quel  temerario  pie- 
de , con  cui  ardifle  percuotere  chi  vi  diede 
la  vita  , importagli  poi  una  penitenza  prò- 
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le-  tagliato  per  contrizione  , 
porzionata gli  diede  TafToluzione  % Ih 
ziollo  . Piangente  partirti  il  Giovano-  tu 
contrito  per  tutti,  ma  fpecialmente  per  c 
rto  fuo  peccato  , che  ruminando  , che  i 
Confertòre  gli  avea  detto  : meriterefie , i he 
fojfe  tagliato  quel  piedtUy  Pfcfio  un  manerir 
e.  portoli  il  piede  s^uno  fc.abft/lo  ,,  anime 
mente  fé.  lo  reci fe^.  Non  fi  torto.  1’  ebbe 
gliato  , che  fu  forprefo  da  pno  fpafimo  c 
grande  , che  io  faceva  urlare  ad.  alta  Vd 
Accorfa  la  pietofa.  Madre  a tali  voci'  , 
duto  quello  fpettaco/o  , e uditone  il  me 
vo , con  mal  talento  tutta  furiofa  ande 
trovare  il  Santo  , rimproverandolo  , che 
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L accifo  il  figlio  , co"  avergJi  ,mP°fto 
finUen»  , che  fi  ugha(Te  il  piede  . U 
ltS  dopo  d’ erterfi  giuftihcaro  , .mpietotito 
dolor  della  Madre  , e.  da  cafo  del  Fi- 
o andò  a vederlo,  e ripreloto  del  a lem- 
cità  , e Hupito  della  contòrtone  del  gio- 
„c  prefo  con  le  lue  mani  il  recifo  piede  , 
■fatta  breve  orazione  , riunitolo  alla  mun- 
ta gamba  , con  un  fegno  di  Croce  lo  n- 
ccò  , 1 enza  che  vi  reftafle  neppur  la  cica- 
,ce  del  raglio  . Quello  fatto  veramente  nu- 
bile tra  gli  *hri  fi  vede  fcolpiro  in  mar- 
io  nella  -faiuofa  Cappella  del  Santo  in  Pa- 

>va.  ...  r r • 

Maravlgliofo  > a dir  vero  , iu  tempre  in 

;ni  luogo  e a rimirato  nel  Santo  il  dono  di 
ipiigere  al  vivo  i vizi  e li  peccati  , come 
partitamente  avefTe  taputo  il  bilogno  del- 
perfone,  che  formavano  il  luo  fterminato 
ditorio,  coficchfc  in  una  medefitflra  predica 
afeun  vedeva  dipinto  al  naturale  il  ritratto 
[Ila  fua  colcienza  . Quello  dono  della  pene- 
azione  dell’  altrui  cuore  e bifògno  in  lui 
. eccellente  , che  a coloro ,'f  “quali  fi 
ergognavano  di  corifeflarc  certe  lor  colpe  , 
le  ne  dimenticavano,  tiratili  in  dlfparte  , 
liceva  loro  : dimani  va  dai  tal  Sacerdote  , e 
i afe  [fati  del  tal  peccato  . Ad  altri  : Sov- 

ngavi  che  nel  tal  anno  , nel  tal  giorno  , 
fi  tal  luogo  r onvneneflt  il  tal  peccato  . E 
OtifelT.indo , che  era  vero  ciò  che  il  Santo  di- 
uva  loro  , torto  fi  racconcigliavauo  con  Dio, 
ioti  prefentarlì  contriti  o a Lui  , o a quel 
[ìonfelTore  che*  era  loro  luggeriro  da  etto  . 
Quindi  innumerevoli  erano  le  converfioni. 
il  Demonio  vedendo  sì  gran  "riforma  de’ 
) fiumi  , t la  converfione  di  tanti  peccato- 
li, faceva  di  tutro  per  renderlo  inabile  all’ 
ftportolico  Minili.’ ro  , anzi  per  privarlo  di 
ri'j,  acciò  nou  avelie  a rubb&rgli  più  anime 
Mia  fua  fchiavitù  . Vedendolo  già  molto 
» lo  , e fnervato  per  le  continue  fatiche  e 
lenirenze,  e fenza  intermirtìone  incomodato 
Pidropifia,  per  vieppiù  rifinirlo,  e ridurlo  a 
Jiorre  , ulava  ogni  arre  per  impedirgli,  e di- 
luviagli fin  qbello  Icario  ripolo  ,,  che  pren- 


deva fopra  la  nuda  terra  , o fopra  una  ta- 
vola, appoggiato  il  capo  ad  una  pietra  (che 
tuttavia  due  ne  efiUono  in  Padova,  una  nel- 
la fua  Chiefa  , c l*  altra  nell’  Altare  della 
B.  Elena  nel  di  lei  Monartero  . ) Facevagii 
fentir  la  notte  e Crepiti  e urli  orribili  : la- 
ce  vagli  apparire  e larve  Ipavenrevoli  , e fau- 
ralmi  impuri  ; e tentò  fino  di  fciìogarlo  , af- 
ferrandolo per  la  gola  si  fortemente  , che 
( come  egli  rteflb  poi  confidò  ) certamente 
avrebbero  lortogtto  , fc  fattoli  il  legno  deiia 
Croce , con  dire  quelle  parole  a lui  sì  fami- 
gliati, e sì  terribili  contro  i Demoni  : Ecce 
Cracem  Domini  Partes  adverfa  : 

vicit  Leo  de  Tribù  Ju.ia  ; radix  David  . Al- 
leluia, Allei  afa  ; ed  invocata  Maria  SS.  non 
forte  fiato  .foccorfo  dalia  medefima  , che  gli 
apparve  , poi,*  in  fuga  il  maligno  , gli  riem- 
pì la  ctllv  dì  «favillante  luce  , l artìcurò  di 
fua  perpetua  alti  lenza  , perchò  fin  da  fan- 
ciulla le  ave»  coofacrata'  la  fua  purità  virgi- 
nale. Da  quella  apparizione  confortato  e vi- 
eppiù inQpraggito  , a maggior  difpetto  dell 
Infernale  nemico  maggiormente  fi  acccle  , ed 
efercitava  il  fuo  zelo:  notte  e dì  fi  occupa- 
va in  afeolcar  ContelTi  in:  . io  vifitare  , e be- 
nedire infermi  , in  predicare  ed  ilìruire  , in 
ifcriver  Sermoni  , in  infegnare  la  Teologia  , 
e la  Sacra  Scrittura  a'  Suoi  , e in  Pubbli- 
co. ( * ) 

Il  frutto  poi  raccolto  da  sì  fatti  apporto- 
lici  Minifieri  fu  Tempre  forprendentirtimo  , 
fpecialmente  in  Padova  . Paci  rirtabilite  fra 
Cittadini  e Domenici  : ladri  , aflalTmi  , udi- 
rai , donne  profiitute  ritirate  dal  peccato  ( 
convertite  a Dio , ; penirenfì  : vanità  depo- 
fie  , fatte  refiituzioni , debiti  foddisfarti  , ere- 
fie  «bjurare  , Città,  Villagi  V Cafielli  intieri 
fantificati  . Coficchfc  Gregorio  IX.  in  una 
Bolla  data  in  Rieti  li  2.  Settembre  1231.  tre 
meli  dopo  la  morre  di  elfo  Santo,  diretta  al- 
la Città  di  Padova  , ne  loda  la  purità  della  Fe- 
de, e la  Santità  de*  cortumi  . Prova  eviden- 
te , che  Padova  era  Hata  fantificara  dalla 
Predicazione  di  Antonio. 


J 
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( 1 ) C^r  S,  Antonio  in  Bologna  , in  To-  j da  P.  P.  con  infeonare  la  Sacra  Scrittura  , e 
' J » ,n  XfcntpeJ/er  , e in  Padova  fenza  I la  Teologia,  col  Vadinpo  , e con  altri  la  di» 
o’ermetttrt  la  frtdica%tout  4'  abbia  fatta  j mojlrano  t Bollandifti  pag.  730. 

. * 


_ CAP.  XV.  Riprende 

Nel  mentre  il  noflro  Santo  indefellò  at- 
tendeva alla^  Santificazione  non  Solamen- 
te delle  anime  de  Padovani  col  predicare  la 
IX  Parola , e con  afcoltare  le  Confezioni , 
ma  ben  anche  a rifanare  i corpi  degli  am- 
malati con  frequenti  prodigj , e però’era  da 
tutti  chiamato  ii  Padre  Santo  , potente  nell' 
operare  , e nel  parlare  : Seppe  , che  il  riero 
Tiranno  Ezzelino , Signore  prepotente  da  Ro- 
tnan0  ■>  ^ illagio  vicino  a Badano  , il  quale 
come  Capo  de’Sediziofj  , detti  Cibellini , fau- 
tori del  ribelle  Imperatore  Federico  li.  anda- 
va facendo  Strage  de’  Guelfi , che  erano  del 
partito  del  R.  Pontefice,  e che  quello  crudele  e 
col  lefro  , e col  fuoco  devastava  campagne, 


il  Tiranno  'Ezzelino. 

Spianava  abitazioni,  occupava  Feudi  e Cì 
Stelli , -trucidava , o imprigionava  chi  gli 
opponeva , imponeva  esorbitanti  rade  pedi 
niarie  anche  agli  Fcclefialìici , e ne  Spogli; : 
va  le  ChieSe  e di  Sacre  fupelletteli,  e di  rei 
dire,  nel  Vcronefe  , e in  tutta  la  Marca  Tr< 
visiana  , e (penalmente  in  BalTano  dove  ave 
filfata  la  Sua  residenza  , temendo  il  Sant 
| Apofiolo,  che  non  fi  innoltrafe  a far  peggi 
fui  -Padovano,  moSTo  dall’ aflirto  al  fuo  Ee 
nefatore  ed  Amico  Conte  Campofampiero 
di  cui  un  Figlio  il  Tiranno  teneva  in  cate 
ne  , e a compafiìone  de'  Tuoi  diletti  Padova 
ni  a cui  fovraflavano  grandi  disgrazie  , turn 
intrepido  col  fuo  Compagno  Fra  Luca  J- 
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bor;i>  in  Baffano  , forfè  anche  morto  dalla 
Fperanza  di  raccoglier  ivi  quella  palma  del 
Martirio,  per  cui  mietere  ben  due  volte  in 
k-'auo  s’era  avviato  verfo  i Larbarefchi  Afri- 
cani. Colà  giunto,  fi  prefcntò  al  Tiranno 
ton  gravità  (pagnuola  , fpirante  modelli.»  , e 
Celo  dell*  onor  divino  , e della  falute  eterna 
ili  Lui,  e cotnpalfione  verfo  gl’infelici  popoli 
luguftiatirtirm  . Qual  altro  Elia  innanzi  alla 
sfacciata  jozabella  , e qual  Battifla  in  col- 
petto  dell’ impudico  Erode  cum  ornai  patita- 
ti* , & JoSrima  , con  dolce  pazienza  , e con 
facondo  zelo  inficine  I*  ammonì,  lofupplicò, 
io  riprefe,  lo  minacciò:  gli  rinfacciò  le  cru- 
deltà da  lui  praticate  contro  l’umanità,  le 
i lui  ufurpazioni  conrro  la  giufiizia  , i «ian- 
i da  fui  recati  alla  Religione , e al  buon 
ortume  . Finalmente  gli  intuonò  da  parte  di 
Dio  un  fomidabil  cartigo,  fe  non  poneva  fine 
.’  fuoi  trafporti  , e fe  non  gli  confègnava  il 
-omino  Campofampiero  . Con  il  luo  energico 
e!o  tanto  s’ infinuò  nel  di  lui  cuore  , benché  im- 
ietrito  , che  con  la  foa  mirabil  dolcezza  ed 
oquenza  l’intenerì,  lo  commofle,  lo  per- 
Jale.  E quando  i fuoi  Cortigiani  credevano 
he  contro  lui  delie  in  ilmanie  e furore,  • li 
miti  Sgherri  lìavano  Attendendo  un  cenno 
ier  getrarli  fopra  quell’  ardimentelo  Frate 
nporruno.e  trucidarlo,  vider  anzi  quella  fie- 
i tigre  in  un  fubito  divenuta  un  manfue-  j 
J agnello , tutto  umiliato,  tremante,  anzi 
"rimante  ; e difciolta  dai  fianchi  la  lua  cin-  ■ 
l*  e P^fiafela  al  collo  , prollrarfi  a’ di  lui  ' 
>edi,  e raccomandarli  alle  di  lui  orazioni, 
er  impetrargli  da  t)io  la  fofpenlione  del  me- 
minacciato  cailigo . A tal  villa  ebbe 
e il  colloquio  - e il  Santo  fe  ne  partì . Ez- 
thno  rivolto  a’  fuoi  Satelliti  e Cortegiani 
an  y,  faccia  miarav.glia,  dilTe  , ie  quelt8a  voli 
1 mi  fon  inoltrato  confufo,  e di  poco  fai- 
1 '•?  • volto  di  quel  Fraticello  vedevo  sfa- 

ldare certo  fplendnre , che  mi  moveva  a 
«tarlo,  e Un  freddo  gclo  mj  ^ 

^ * ■ f-  ,re,ner«  d’efTere  allora  allora  colpito 
un  fulmine  Già  Antonio  fe  na  partiva 
fi  D"^c  opinato  , beuché fommoffo 
ira  non  i*  convertì  appieno,  prima,  che 

rnt,mo  f:  da  Bartino  , penfÒ  1 

‘ ptuova  Jjfla  Santità  del  fun 
m?renfore .,  Inviogli  un  regalo  «fa  fuo  ^ari 
mezzo  d alcuni  fuoi  Fidi:  ma  g|- inPca. 


ricò,  che  fe  averte  accettato  quel  regno, 
lui  fatto  lo  trucidartene  : ma  (e  lo  riculava  , 
eziandio  con  improperi  , non  fe  ne  rifentilier* 
adatto.  E perche  feppc  averlo  rifiuttato  con 
dilprezzo,  anzi  con  rampogni  e minacele  , quel 
Tiranno  concepì  tanta  (lima  , e timore  di 
lui , che  nel  fecondo  abboccamento  che  poi 
ebbe  con  erto  a Verona,  a di  lui  riguardo 
s’ indurti  a reftituire  il  Cartello  di  Fonte,  e 
a porre  in  libertà  il  Figlio  di  Campofampie- 
ro,  Anzi  fofpefe  ogni  molertia  ai  Padovani 
in  tutto  il  tempo  che  fopravirte  il  Santo , pec 
cui  ebbe  fempre  lumina  venerazione  . Che 
più  , morto  ancora  , lo  rifpettò,  perchè  nel 
i2j7»  avendo  foggiogata  Padova,  facchcg- 
giato  il  Territorio,  refa  miferabililTìma  la 
Città  con  tutti  i fuoi  Abitanti,  fpogliare  le 
Chicle  , e gli  Ecclefiaftici  , pure  lafciò  intat- 
te k ricche  obblazioni  fatte  al  Sepolcro  del 
Santo,  non  ne  impedì  l’aumento,  che  ne 
facevano  i divoti  Pellegrini  ; non  diede  più 
molertia  alcuna  ai  Frati  Minori  , neppure  al 
zelante  Fra  Luca,  che  intrepido  pubblica, 
mente  riorefe'il  di  lei  Vicario  Anfidilio  ; non 
gl’  impedì  il  profeguimento  delle  foitruofe 
fabbriche  Antoniane,  intorno  a cui  allora  lì 
lavorava  con  le  fole  copiole  limoline  , che 
dai  Quertuanti  Frati  Minori  fi  raccoglievano 
j?  tn“*  1'  Europa  , e che  portavano  i divoti 
Fedeli,  che  qui  accorrevano  da  ogni  parte, 
e qui  lafciavano  abbondanti  limofine  e per 
voto  e per  gratitudine,  e per  far  acquirto 
delle  Indulgenze,  che  a chi  concorreva  con 
l.mofine  a quella  Fabbrica  , ad  irtanza  Fra. 
trum  Mimo  rum  qui  Ecclefiam  emperunt  con- 
/Wr,  concerte  il  Papa  AllefTandro  quarto 
perchè  ben  miormato,  e perluafo,  che  naia 
luiTìdio  potevan  dare  i per  altro  d-voti  e 
volonterofi  Padovani  all’  edificazione  di  sì -gran 
moie  innalzata  appunto  in  que’ao. anni , che 

firn*  i"  V?  deva‘}itt0re  » e m portello  tiran- 
nico di  Padova,  ne  avea  devartate  col  ferro 

e col  fuoco  le  campagne  e le  abitazioni  é 
trucidat,  avea,  o efigliari , o fpogiiari  i ’più 
nobili , ricchi , e potenti  Cittadini , e fe  Pn’ 
era  importefTato  ai  tutte  le  |0r!?  “ 

delle  Chiefe,  come  lafciò  fcritto  il  Rolandi- 
ni  tertimomo  di  villa,  e come  legger  fi  Duk 
in  tutte  le  Storte  Padovane , ed  flrr-  che  fi 
fcnlfero  di  Ezzelino.  ?>cne  fi 


A 
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R. 1 Padova  , per  adempire  a’ Tuoi  doveri  di 
Provinciale,  ripigliò  la  vifita  della  fua 
vincia  nel  rettante  della  Romagna  ; tanto  piu  , 
che  per  ordine  del  P.  Generale  dovea  portar- 
il  a predicare  la  profuma  Quarefima  del  li- 
neila Citta  di  Firenze,  che  ne  fece  premura . 
Tra  i vizj  dominanti  in  quella  Citta  uno  e. 
rUfura,  e l’Avarizia.  Che  però  contro  di 
ella  inveiva  il  Santo  frequentemente  con  quel 
fuo  infocato  zelo  . Un  di  mentre  ivi  prem- 
cava,  avvenne  un  fatto  mirab.le , 
che  dal  S.  D.  Serafico  Bonaventura  , che  r»em 


CAP.  XVI. 

Itornato  il  Santo  vittoriofo  da  Verona  in 


Vifita  la  {m  provincia , e fa  ritrovare  il  cuore  fu»  Avaro 

in  uno  fcripno  • _ f . , 

pi  di  terrore  la  Città,  e fece  concepire  la 
tenibile -malizia  di  quel  vizio.  Mori  in 
renze  un  ficchiamo  Ufurajo  , ed  A varo-, 

facendo  d’ ogni  erba  fafeio  , avea  accumUl 

molte  ricchezze,  e eonfcrvava  ne  fuoi  artrfù 
(ìflimi  , e fottiflimi  lcrigni  immen/a  c<pan. 
.li  monete  , 
una  piazza 


e di  gioje.  PafTando'il  Santo, 
in  vedendo  il  gran  concorio 
la  "ente  d’ ogni  ceto  che  accompagnava 

a Chi  la  il  cadavere  di  que  R^one,  t 
ia  , , , voce  efclamo .,  e diffe 

a,  dente  d,  zelo  adulta  0 .Criflia 


cU  ul^uogo'  Sacro  ^ogHatè  fotterrare  ed 


la  cui  anima  e giù  nell*  Inferno  fcpojta  t Vo- 
lete voi  accertarvi,  che  l’ Anima  di  quello 
Ufurajo  ila  l'epolta  nell’ Infero  ? apritegli  con 
un  coltello  il  petto,  e non  vi  troverete  il 
cuore  , il  quale'  ficcoine  in  vita  fempre  io 
ttnne  fra  t uoi  tefori  , conforme  al  detto  di 
G.  C.  in  S.  Matteo  al  fello  : dove  è il  tuo 
teforo , ivi  anche  il  cuor  tuo  fi  trova , cosi 
jor  che  è morto,  c fenica  cuore,  e fi  ritrova 
jne’fuoi  fcrigni.  Volete  alficurarvene  ? O là  . 
sù,  fi  porti  quello  cadavere  in  fua  cafa  , e 
Icori  un  ferro  gli  fi  3pra«il  petto,  e non  li 
i trovereie  il  cuore . Cosi  lu  eleguito , e di 
tatti  lenza  cuore  fu  litrovato  . E dove  è i- 
to,  foggiunfe  allóra  il  Santo , dove  fi  trova  il 
cuore  di  collui?  Sapete  dove?  nella  cada  de* 
fuoi  denari;  in  quello  fcrigno  , dove  era  ogni 
fiva  fpeme  , ogni  lUa  felicità  . E che  fra  co- 
: sì,  andiamo  colà  a vedere  ; c trovaretc.\ al 
Zie  uro  , che,  io  dico  il  vero  . V”  at;daron  mol- 
ri,  ed  aperto  lo  fcrigno  , al  difopra  iuv vi  tro- 
vato il  cuoio  ancor  palpitante,  e fumicante  . 
Quali  fornimenti  fi  eccitaffero  nel  popolo  fpet 
latore  ; Qual  frutto  ne  ricavafle  per  far  dete- 
ilare  l’utura.  e l’avarizia  ; qual  concetto  fi 
i totmaiTc  del  Santo  Predicatore,  ogi  vn  fel 
pi'ijfi . Dopo  d’ aver  inveito  il  S.  con  telo 
oonrro  gli  avari  ed  ufuraj , tofio  ratto  fe  ne 
patri  per  Sfuggire  I*  acclamazioni  ; e per  non 
fentiru  chiamare  il  Frate  Sunto  , ufcl  di  Fi- 
renze col  fuo  Compagno  F.  Luca  , e fi  por- 
tò nel  Sacro  Monte  dell*  Alvernia  , rrnduto 
celebre  dalla  dimora  , e dalle  cinque  vifibili 
Stimmate,  che  al  mo  Santo  Palliarci  F«an- 
cefco  da  G-  G.  ivi  furono  imprefie  nell’ an- 
no 1x24.  e tuttavia  :ì  mofira , e li  venera 
la  grotta  cangiata  in  Cappella,  eh:  abitò  il 
nomo  Santo  , Ne!  naifarc  per  la  Cittì  di  A- 
rezzo,  diede  la  fallire,  falda  le  piaghe,  e 
fece  rmafeere  i capelli  ad  una  donna, che  ner 
ge  ofia  eranle  fiati  lvelri  da!  crudele  merito  . 

£!  S2&  “ ****  « «*i.  A 


Quindi’,  dopo  d’ aver  foddisfatta  la  fuaipie- 
tà  fra  quelle  balze,  s’avviò  verfq  Milano, 
vifitando  nella  via  i fuoi  Conventi  di  mano 
in  mano  . Giunto  a Milano,  in  lapendo,  che 
ruella  Città  età  fcoovolta  dalle  fazioni 
de’  Guelfi  , e Gibellini  , e incitata  dagli  E- 
letici  Valdefi  , gli  attaccò  ccr.  tanto  zelo, 
che  appellai  ah  comunemente  il  Martello  de- 
gli Eretici , Dopo  d’  aver  fondato  un  noflro 
Convento  in  Vaiele,  ( 1’ armo  17S5.  cangia- 
to in  Olpedale  ) ed  ivi  btnedetto  un  pozzo, 
le  cui  acque  lino  a dì  noflri  leu  lalutifere  , 
di  là  innoluifli  a Bergamo  , e poi  palsò  a 
Brelcia  , dove  la  predicazione  di  Antonio  fu 
uno  de’ più  folcnr.i  tronfi  , che  riponafie  !a 
D.  parola,  perchè  qi  el  a Città  ricuperò  t-i*el- 
l.t  tranquilità , che  da  tanti  anni  fofpirara 
avea,  ma  tempre  in  vano.  Da  Brelcia  palsò 
a V alcairouca  , dove  fi  conferva  al  dì  d’og- 
gi il  pu'pito  tu  cui  il  Santo  ha  predicato  . 
lei  Lago  di  Garda  andò  a Trento,  e da 
Trento  fede  a Verona  , e da  Verona  fece 
una  frappata  a Padova  , per  ivi  prendere  il 
pdfieflo  dei  nuovo  Convento  r.el'a  Città , do- 
ve o:a  lj^irova,  afiignato  a’ fuoi  Frati  con 
una  Cbiefa  detta  Santa  Maria  Maggurt  , 
dal  Vefcovo  di  Padova  Giacomo  Corrado 
donata  all’Ordine  nel  nzp.  Fatta  la  fonda- 
zione, e preione  il  pofiefio  , ripigliò  la  vinta 
di  Vicenza,  e di  Ballano , e ripagando  pel 
Verona,  andò  a Mantova,  dove  terminò  la 
fua  Vrfìta.  1 

Da  Mantova  G portò  in  Afilli  al  Capitolo 
Generale,  ed  ivi  fi  trovò  preier,:e  alla  folen- 
ne  trisezione  dell’  incorrotto  Corpo  del  Pa- 
triarca Francesco  di  già  canoni:  rato . E in 
quel  Capitolo  deflofe,  e terminò  il  "fuo  Pro- 
vincialaro.  In  Afilli,  e non  in  Pu^  vogliono 
alcuni  elfere  fucccfio  il  fitto  d*.l  Nor.ijo  , c 
la  predizione  fatta  alia  donna  incinta  d’  un 
Figlio , che  dova  efT.ro  Minor:ra , e poi 
Martire, corte  a; venne. 
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CAP. 


XVII.  Andò  a Roma.,  dive  predicò.  Ritorna  a Padova,  dove  ri  fan» 
una  fanciulla  fiorpia,  che  pativa  anche  il  mal  caduco 
patto  a Roma  , per  far  decidere 


DA  Affitti  , . . 

dalla  S.  Sede  alcone  controverfie  inforte 
nel  Capitolo  Generale . Ivi  ttando  , il  Papa  Gre- 
gorio IX.  informato  della  gran  Santità,  e Ca- 
pienza del  Servo  di  Dio,  volle,  che  prcdicaf- 
fe  alla  prefenza  fua,  dei  Cardinali,  e dell*  i- 
menfa  quantità  de’  Pellegrini  d’  ogni  Nazio- 
ne ; e favellando  nel  predicare  nella  fol  Lin- 
gua Latina , tutte  quelle  diverfe  Nazioni  l’ in- 
tefero  come  parlatte  nella  lor  lingua  . E per- 
che nel  predicare  faceva  gran  ufo  de’  tetti  del- 
la Sacra  Scrittura , dal  Papa  fu  chiamato 
Armario  della  divine  Scritture  ; ed  anche 
Arca  del  Tesamente , ferfe  perchè  nelle  f«e 


Prediche  con  la  manna  della  fua  dolcezza  e! 
poneva  le  Tavole  della  D.  Legge,  e con  I 
portentofa  verga  de’ prodigi  confermava 
fua  dotrina  . Quindi  il  S.  P.  bramava  teneri 
pretto  di  fe  nella  fua  Corte  e per  fuo-*Coc 
figliere,  e affinchè  attendere  a fcrivere,  e 
predicare  . Ma  egli  per  isfuggir  gli  onori  , 
le  diffrazioni  di  Corte,  lo  fuppHcò  ed  ottt 
ne  di  alquanto  ritirarli  nel  Monte  Alverni 
fantificato  dal  fuo  S.  P.  Francefco , dove 
trattenne  per  breve  tempo  , per^  lo  piu  ritiri 
to  in  una  fpelonca  , cht  ‘tavìa  fi  mottra 
Avvicinandoli  1*  Avvento  ritornò  alia  d 
letta  fua  Padova  . Quivi  ripigliata  fubito  li 

pre- 


irtdtcazlone , raccontali) , e vieppiù  raftadò 
e/la  pietà  i fuoi  Allievi  e Penitenti  Colombi- 
i.  Un  giorno  dopo  d’aver  terminata  la  pre- 
ica  , nel  mentre  tornava  al  fuo  Convento  , 
li  fi  fece  incontro  un  certe  Pietro  con  fua 
doglie,  che  portava  in  braccio  una  Figliuo- 
la di  quattro^  anni  , detta  la  padovana  , 
orpia  inficine,  ed  epilettica,  che  negli  af- 
illi cadeva  in  ;terra  con  la  (puma  alla  boc- 
a . Supplicato  a fegnarla  in  fronte  , e bene- 
irta  , da  capo  a’ piedi  la  tagnò . Ricondotta 

cala  , incominciò  a camminare  , indi  fi  rifanò 
el  tutto,  non  più  rie  Ighcmbra  , ni  fiorpia, 
é epilerica  . 

Se  n ai  con  ifiraordiuario  fervore  il  Santo 
itefe  alla  predicazione,  e alla  ramificazione 
p’ popoli  , fu  ^certamente  l’nltimo  anno  di 
lia  v***  "*•  **$i.  allorché  sì  ritrovava  in 
tadova.  Nel  meta  di  Gennajo  di  quell’anno 
fcl  fuo  Convento  di  Santa  Maria  fati  in  Cat- 
ara ad  inlcgnare  pubblicamente  la  Tcolo- 
ia,  ad  efporre  la  Sacra  Scrittura  , e a sfi- 
are  , e confondere  i nemici  della  Cattolica 
tede  per  ripurgarne  affatto  dalla  ereticale  in- 
Izione  i luoi  amati  Padovani . Ben  preveden- 
do il  Santo  A portolo,  che  la  Quarefima  del 
bji.  era  l’ultima  che  predicava  a’ fuoi  di- 
tti Padovani  , predicò  con  tanta  commozio- 
1 , s con  ranro  frutto  di  ogni  cero  di  Pad o- 
u , e de  circonvicini  paeli  , che  pare  incre- 
ibile . Di  pochi  Minifiri  del  Vangelo  ci  rife- 
Ifcono  i falli  Ecclefialìici  tanta  divozione  , 
»nto  (tutto,  tanti  applauG,  quali  fi  leggono 
felle  prediche  di  Antonio,  per  cui  a fe  trae- 
B ranra  genre  , da  sì  lonrani  paefi , in  nu- 
lera  sì  eccelfivo , in  qualità  sì  fiorita,  in  o- 


n ■ 

re  sì  Incongrue,  In  luoghi  sì  dlfaglatl  . Da 
ogni  porta  della  Città  entravano  ogni  di  pro- 
ccrtìom  di  Comunità  intere,  che  da  longi  ac- 
correvano per  afcolrarlo  . Il  Vefcovo  poi  del- 
la Città  col  fuo  Gregge  unito  al  Clero  non 
tralcurava  mai  d’  intervenirvi  con  piocertio- 
ne,  che  incominciava  dalla  Cattedrale.  In 
quell’ora  taceva  il  foro,  fi  chiudevano  le 
botteghe,  nelle  contrade,  e nelle  piazze  non 
fi  vedeva  perfona . Tutti  accorrevano  al  Can> 
po  dove  era  inalzato  il  pulpito  , giacché  non 
v’ era  Tempio  per  ao.  30.  milla  perfone.che 
per  ordinano  lo  adottavano-  Ed  affinché  re- 
Halle  loddistatra  la  divota  brama  , che  ave- 
vano tutti  di  adottare  la  di  lui  Divina  Pa- 
rola , Iddio  per  lo  più  concorreva  con  ope- 
rare qualche  prodigio,  con  far  sì,  che  anche 
ogni  ellero  di  diverta  nazione  e linguaggio 
capi  Ita  il  Santo  Predicatore  , come  fe  parla  fi- 
fe nel  proprio  loro  idioma  : Rapì  in  ertali  il 
B.  Giordano  Forzati  nell’atto,  che  l’afcolra- 
va  a predicare  . Liberava,  e prefervav*  da 
ogni  cfitartro  incontrato  per  andare  ad  afcol- 
rarlo  ’h  Prefervò  da  ogni  danno  una  femmina 
che  p«r  troppa  fretta  , con  cui  corta  alla  pre- 
dica, cadde  in  un  folio,  e fi  rialzi  tanza  of- 
fe fa  veruna,  tanza  imbrattarli,  fenza  bagnar- 
li affatto.  Arrivò  Dio  fino  a fare  querto  pro- 
digio, che  le  perlonc  udirtero  dirtintamente 
U voce  mirabile  de!  Santo  I redicatore  , ben» 
chi  predicaflc  in  luogo  aperto,’  e in  gran  di- 
fianza  : anzi  una  donna  avidiflìma  di  afcol- 
tarlo,  ma  impedita , benché  difeofia  circa  due 
miglia  dalla  fua  cafa  udì  , e capì  tutte  le 
parole  , che  in  predicando  proferiva  il  Santo 
come  fe  forte  fiata  vicina  al  pergamo. 


CA. 


CAP.  XVI li.  iWo  /»  Padova,  fi  vede  in  L'sbona  fi  "co 

. .i  c- Annnfto.  innocenza  del  di  lui  i huic  , ** 


NEI  mentre  il  Santo  da  zelante  Apposo- 
lo attendeva  alla  fantificazione  de  la- 
dovani  Tuoi,  volle  Iddio,  che  s ìmpie- 
eaffe  anche  a prò  del  proprio  (uo  Genitore 
Ìh  Portogallo  - Viveva  ancora  m Lisbona  il 
degno  Padre  di  tanto  Figlio  D.  Martino  Bu- 
olfoni.  Or  accede,  che  quelli  nell’ anno  12*  i. 
fu  accufato,  e calunniato  d’aver^  ucufo  un 
luo  nobile  Concittadino.  E perche  d cada- 
vere dell'  uccifo  fu  ritrovato  nel  giardino  del- 
lo Sello  Sig.  Martino,  fu  arredato,  e corre- 
va pericolo  d’  effere  condannato  a morte  , per- 
-tv  .iron  mP77Ì  da  ooterfi  eiumbcare 


ne  in  Lauuvn*  * 

innocenza  del  di  lui  Padre  , fi  compiaci 
renderlo  confapevole  della  Lineila  c.rcofian 
in  cui  ritrovava!!  P'innocenre  Genitore, 
tal  avvilo  imperturbabile  Antonio  , fatta 
vorofa  orazione  al  Signore  pel  Genitore, 
celefte  impulfo  commoflo,  chiefe  , ed  ori 
ne  dal  fuo  Superiore  la  licenza  d.  alTen 
per  qualche  g orno  da  ^ova-  Elee  di 
tà  ; e in  poco  tempo  , qual  I rofeta  Aba 
co,  fi  vide  riportato  in  Lisbona . I v* 
rittura  prefentatofi  al  Tribunale  , fi  p 1 
perorare  in  favore  dell’  innocente  Cavalle 
; triadici  alle  verbali  ra 


va  pericolo  d’  effere  condannato  a morte, ^per-  pe™™ e_den£fofl  i Giudici  alle  verbali 
che  non  avea  mezzi  da  poterfi  8lU^  , -j  • ^ {te  fi  compromette  di  provare  I 

Ma  Iddio,  che  voleva  rendere  gloriole .1  m ac^°trdi’ e(To  C01  fatto  della  confefilone 
Santo  anche  nella  fu»  Patria,  e far  collare  t j noetnza 


fleto  Uccifo-  Se  U rif.ro  « Giudici  , m 
"'>anr:  Ma  esli  fa  ìftanza  , che  U vada 

hSSE;.  to?s. 

Defunto.  Ivi  giunti  .comanda  Amono, 

e f.  difcuopta  ii  fradicio  corP°  ' C‘b 

trepido  ad  alta  voce  fc  • 

lo  chiama , e nome  dl  G'  , • 

ura  che  anelli  ai  Giudici  ivi  prefenti  , f« 

. Martino  Buglioni  fu  flato  «l  £oU“,f°; 

. Allo  fcongiuro  fi  alza  U Cada  e.  • 
iai»  uomo  vivente  con  voce  fonora , e 
“•  Z7‘  ««»>,  eh.  niuno  delli  Bugliom 
furo  it  fuo  ucciforei  c ciì>  detto  , torti 

In  quell' itale  li  „de  Antonio  fpe- 
r " „„  baleno . E I Giudici  fpett.tor,  tt- 

,'r„.ti  in  f,  dallo  llupote  cagionato  loro  da 

, ,al  prodigio  , rodo  poleto  o liberta  i ca 
.«iato  Cavaliere  . La  ferie  di  quefli  tanti 
rodiRj  avvenne  dentro  lo  fpazio  i tre  8‘ 
i ; dopo  de’ quali  Antonio  fu  reftituito  in 

idova  al  fuo  Convento.  . 

Altra  volta  lo  fleto  fuo  Genttore  come 
liniflro  di  Alfonfo  Re  di  Portogallo  , per- 
iò  detto  anche  Martino  d'  Alfonfo  , nella  ren- 
ta  de’ conti  di  fua  amminiflrazione , fu  ri- 
ovato  debitore  di  non  ordinaria  tomma  al 
agro  erario  J e non  avendo  con  che  dimo- 
rare d’ edere  fiato  Minifiro  fedele  , e d aver 
onfegnaro  efarramente  il . rifeoto  denaro  , e 
ridarà  ogni  partita  , era  per  jtore  condan- 
aro qual  infedele.  Il  povero  innocente  Lv 
ali  ere  non  fapendo  come  giufiificarli , *>cor- 
e al  fuo  Santo  Figliuolo,  che  in  altra  occa- 
ionc  gli  aveva  fatto  le  parti  di  valente  A v- 
' Acato;  ed  ecco,  che  nel  tribunale  i:;e-.o 
omparifee  Antonio,  che  flava  attualmente 
il  Padova',  e con  impero  minacciofo  rivol- 
o ai  roalvaggi  Miniflri,  che  importunavano 
l’innocente  Cavaliere  a pagar  di  nuovo  ciò 
che  avea  confegnato  loro  fu  la  buona  lede 
èn za  tarli  fare  da  loro  la  ricevuta:  Olà , dif- 


fe  loro , /ire  f*nz*  induggio  la  ricevuta  del 
denaro  , che  quefa  uomo  dabbene  con  ogni  fe- 
deltà v'ba  conjegnato  in  tal  luogo  , m tal  gior- 
no , e in  tal  forra  di  moneta.  In  vedere  , ed 
udire  fi  fatte  cofe , i Miniflri  fecero  la  rice- 
vuta. Antonio  fcoir.parve  fenza  avveder- 
ne ; i Miniflri  reflaron  comufi , e (vergogna- 
ti • e D.  Martino  ritornò  a cafa,  ringrazian- 
do* il  Signore  d’ avergli  dato  un  Figliuola 

tanto  maravigliofo . , 

Ora  per  isfuggire  i tanti  appUufi,  e gl» 
onori,  che  gli  facevano  tutti  nella  Città  di 
Padova  i e per  'non  diflogltere 
lavori  delle  campagne  , che  da  Contadini  fi 
trafeuravano  per  intervenire  alle  di  fui  pre- 
diche, e illruzioni,  rumiliflimo,  e dilcretif- 
fimo  Santo  vicino  alla  mietitura  penso  di 
fofpendere  la  predicazione,  e rmrarfi  da  o- 
gni  popolare  tumulto,  tanto  piu  che  gli  j» 
Sgravava  l’ idropifia  con  altri  incommodi 
contratti  colle  penitenze,  e colle  appoftoli 
che  fue  fatiche.  Ne  ferito  pertanto  al  fuo 
Padre  Provinciale  per  la  licenza  di  ritirarli 
per  qualche  tempo  nel  Conventino  di  Cam- 
pofampiero:  Ma  non  trovando  occafione  per 
ifpedirgli  la  lettera,  fe  la  vide  fpanr 
dalla  fua  cella,  e poi  ivi  ne  ritrovò  la  ri- 
fpofia  ficuramenie  per  mezzo  di  qualche  An- 
gelo. . ..  . 

Si  ritirò  dunque  a Campofampiero  Jiect 
miglia  fuori  di  Padova  . Ivi  attendeva  all’ora- 
zione , e a feri  vere  i fuoi  Sermoni  ; e verfo 
la  feri  falito  fopra  una  pianta  di  noce,  pre- 
dicava a que’  popoli  , che  accorrevano  per 
vederlo,  ed  afcoltarlo  . E perchè  1’ accorfa 
numerofa  gente  calpeflato  avea  tutto  1 im- 
maturo fermento  con  lamento  delli  Padro- 
ni,'alle  preghiere  del  Santo  la  mattina  le- 
gue.ite  fi  vide  non  folamenre  rialzato , ma 
biondeggiarne  e maturo , coficchè  lo  fleto  di 
fu  mietuto  innanzi  il  tempo  ( i ) 

CAP. 


i ( i ")  Tutto  eiò  viene  efpre/fo  m un-t  C bit» 
fetta  eretta  , e JuJf  fante  in  quel  luogo  precijo 
dove  era  piantato  que  IP  albero  ; t m un  lato 
uj  quella  Chiefa  ? dipinto  il  miracolo  del 
\ frumento  con  qttejlo  di  face. 


I 


Dum  Sacrum  HJC  feritur  Semen  : qU* 
fata  per  agros  . 

C.iicantur  pedibus  % me*  magis  auCU  vi 
gent . 


4* 


CAP.  XIX.  Nel  ii}  i.  «7h‘ 

Stando  in  Campofampióro  per  compiacere 
il  Tuo  Amico,  e Benefattore  Conte  Tifo, 
non  ottante  la  fua  debolezza,  andò  a Vero- 
na per  tentare  di  nuovo  d’  indurre  il  Tiran- 
no Ezzelino  a porre  in  libertà  il  di  lui  Con- 
tino, e l’ottenne.  Ne!  ritorno,  da  lontano 
mirando  la  fua  diletta  Padova,  tutto  edi- 
tando, la  benedirle,  dicendo,  che  pretto  fa- 
rebbe divenuta  gloriofittìma , volendo  forfè  al- 
ludere al  fuo  gloriofo  Sepolcro  . 

Sentendoli  un  dì  affatto  fpoffato , ed  efì- 
nanito,  previde  e ditte  etter  vicino  il  fuo  paf- 
(agio  all’altra  vita;  perciò  mottrò  premura  di 
pretto  tornar  a Padova  per  ivi  morire  nel 
fuo  Convento  di  S.  Maria.  Per  compiacerlo , | 


l'j.  Giugno  muore  ti'  idrofilìa  . 
collocatolo  in  un  carro,  ì’  accompagnsro 
F.  Luca  , e F.  Ruggiero  . Ma  giunti  diri 
petto  al  loro  Convento  deH'Arcella,  il 
dero  tanto  efinaniro , che  giudicarono  fj 
diente  ivi  fermarli,  anche  per  evitare,  il  i 
multo,  e gli  applaufi  dei  Padovani,  che  ; 
cortifene  del  fuo  ritorno  , gli  ufeiron  inetnt 
nitri  fettoli . Appena  fcefo  dal  carro,  e p 
fio  in  -un  letticiucilo  , fi  lenti  vieppiù  aggi 
varo  dalla  idropitta  , che  gtt  impediva  il  n 
pire  , e il  giacere  . Che  però  chrefe  di  co 
fetta  rii , e l’Olio  Santo,  avendo  la  matti 
celebrata  la  Metta . Quand  ecco  fu  oflerva 
tenere  gli  occhi  fitti  al  cielo  come  attonito 
e dimandato,  che  rimira  ffe  : vedo  il  m/o  Du 


C 


fpofe  . E fi  crede,  die  gli  apparile  ancbe 
f iria  Santiflìma  , perchè  fubito  la  falurò 
dire  l'Inno:  O Gloriofa  Domina , che 
ra  emendato  dice:  O glonofaVirginum  An- 
co' Religiofi  per  Tua  ultima  orazione  reci- 
i fette  Salmi  Penitenziali.;  finiti  i quali, 
it~b  in  agonia,  che  durò  mezz'ora 
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vani  per  tnfportarnc  in  Cittì  il  corpo . Quei 
di  Capodiponte  ( x ) come  piò  vicini  fi  op- 
polero  e ad  erti  , e ai  Frati  ; e la  contefa 
vieppiù  crefcendo  , durò  per  ben  cinque  dì  , 
refiando  frattanto  infepolto,  e .fpirante  gra- 
tiflima  fraganza  quel  Corpo  Virginale  con 


— ...  _D — M — J a,  dopo  j tutto  il  calore  defla  llagione  . Finalmente  de- 

l quale  qnell’  anima  puraafTorta  nell*  abifTo  ( cifa  la  controverfia  del  P.  Provinciale  de’ 
eterna  luce  Ipiccò  un  volo  al  Cielo  in  Frati  Minori,  nel  feguentc  Martedì  il  Vef- 

inrnrt  Ai  VtMÌÉfdì  VCflO  la  Ter.!  lì  I 5.  r) i rnn  fnrrrv  ì!  Plani  a il  Dn/Lflì 


ìorno  di  Venerdì  verfo  la  fera  li  i$ 
iugno  del  jaji.  in  età  d’anni  ^6,  quinde- 


de’ quali  palfati  avea  nel  feeolo , undecì 
a Canonici  Rocchettini  in  Portogallo,  e 


icci  e 
rancia 


meli  tra  li  Minori  nell’  Italia 


e in 


Appena  volata  al  Cielo  quelPani 


►a  bella,  il  di  lui  Corpo,  che  fu  fcmpre 


color  fofco  , e gonfio  per  l’ idropilia  , di- 
(rnne  in  nn  fubito  vermiglio  , ed  avvenente 
(ime  d’ un  giovinetto,  che  dolcemente  dor- 
lilfe  . E per  ciò  fempre , in  ogni  luogo  , 
rutti  qneflo  Sanro  fi  fuol  efprimere  in 


covo  con  tutto  il  Clero,  e il  Podefià  co’ 
Cittadini  fi  portarono  all’ArcelIa;  e indolia- 
te) dai  Religiofi  il  Sacro  Teforo  , con  fefiola 
foleuniflìma  Proceffione  fu  portato  in  Città 


alla  Chiefa  de'  Francefcani  , dove  il  Vefco- 


irma 


legiadra  di  un  bel  Giovine . 


! Nel/  atto  che  (alì  al  Cielo,  apparve  in 
trcelii  al!  Abate  di  S.  Andrea  fuo  Amico 

guarì  da  ui* 
i Re-( 


Ande,  e toccatagli  la  gola,  lo 
ale  che  pativa  nelle  fauci  . Volendo  . „.c-, 
hofi  , e le  Monache  deU’Arcella  tener  oc- 
lira  la  morte  del  gran  Servo  di  Dio,  per 
Stare  ogni  tumulto  nel  riportarlo  in  Cit- 
ai Convenro  di  S.  Maria,  molti  fanciulli, 
i fi  fa  come,  appena  fpiraro  , andaron  eri- 
fido  per  la  Città:  r morto  il  Santa,  <?  mor- 
ti Padre  Santo.  E per  quello  fin  d’  allora 
ne  chiamato,  per  antonomafia  il  SANTO, 
ciaunenre  in  Padova  • 

\*anrci  ’ *PPen*  fi  fcppe  dov’  era  mor- 
ru  nuhuami , e divori  accorfero.  i Pado- 


vo celebrò  la  Mefia  ; e fatte  leconfuete  cerc- 
raonie  funebri  , il  benedetto  Corpo  fu  fepeli- 
to  in  un’  Arca  di  marmo,  elevata  fopra  quat- 
tro colonne  , trovata  prodigiofamente  . E fu 
cofa  notabile,  che  in  tutti  que’ cinque  gior- 
ni , che  durò  la  controverfia , non  avvenne 
alcun  miracolo.  Ma  appena  fu  collocato  nell’ 
Arca  in  S.  Maria  , Iddio  glorificò  il  fuo  Ser- 
vo con  innumerevoli  llrepitofi  prodigi.  Toc- 
cando I’  Arca  i Ciechi  , i Muti  , i Sordi,  i 
vZoppi , i gobbi,  i gotrofi  , i febbricitanri , e 
gl'infermi  d’ agni  qualità,  fi  videro  rifanati 
tutti  iu  nn  Mante.  E perchè  quefii  miracoli 
incommmciarono  a fard  in  giorno  di  Marte* 
d‘  ; perciò  il  Martedì  fin  d’  allora  fu  confa- 
celo al  culto  fpeciala  di  quefio  Santo  in  tut- 
to il  mondo  fino  a’ dì  nofiri,  con  il  digiuno, 
con  accollarli  a SS.  Sacramenti,  e con  reci- 
C*J'  Pater  nofler  t?.,  Ave  Maria , e i?. 
Giona  Patri  per  tredici  Martedì  in  memoria 
dei  rj.  Privilegi  da  Dio  a lui  conceffi  di  fa- 
re innumerevoli  grazie  , e miracoli  *'fuoi 
veri  Divoti . 

CAP. 


r"  fi»  -‘fi  mu,  L. Mr 


* 


CAP.  XX.  Nel  I2J2.  ria  Gregorio  IX, 
r^Recorfa  la  fama  dei  molti  ftrepitoU  mira-  1 
1J  coli , che  ogni  dì  luceedevano  in  Pado- 
va al  Scoloro  del  gran  Servo  di  Dio,  da 
tutte  le  patri  comparvero  divote  Proce.^°"1 
di  p'opoli  o Fenili  oli  , vennero  1 V eneti  > > 1 re' 

vlgLi,  i Frinì,!  Lombardi,!  Romagnuo- 
ni’  mirici gli  U ngari , gli  A emani  ; ° 


8' 


fom nrG  lsi  divozione 
pr*  tutti  pero  li  fuUnie  1 empie  • J: 


nr;;  tutti  D2:u  li  *^***r*- 

5e’  Padovani  . Padova  f,  riparti  .»  .orare  d, 
Procelfiòm  ir,  giorni  , ed  ore  Pabihre 
.«re  l'Arra  d.l  gran  Tarmalo, So, 
ra:  doni,  a porger  fuppliche  , e ad  ap. 


fu  Canonizzare  nella  Città  rii  • 

veti.  V’andò,  il  Ve/covo  col  luo  Clerc 

ti  a piedi  nudi , e con  ac“Pl  c.er^'  ,1!.1 
no  . Altro  giorno  il  Pretta  co.  Cavai* 
innumerevole  popolo  . Un  altro  tutti  1 
lari  della  Città  ; in  un  altro  tutti  i Cr- 
ii fparfi  per  la  Dicceli  Padovana,  e 
vefìiti  di  Sacri  Paramenti  - Sopra  ognu 

dilìinlero  \ Pubblici  ProfelTon  , e tutti 

merolìfPoii  Scolari  della  Unrver/ìrà  *,  e 
rr  tutti  fc  al  zi  con  la  candela  accefac. 
do  proceÀìonal mente  Inni  Sacri  (i).  ^ 
celilo  ni  per  molto  tempo  continuatone 


( i ) Como  òr'  ' 
Scohiaiium  £f<guì 


rum  vlagiftrìs  multò  udo 
; ccreos  gifìahtes  in  mam- 


bus,  pedibufque  fimiliter  difcalceatis  E 
pag,  7-16. 


ir** 


o , e «otte  , 


Tura  all’altra  fubentrando  con 
nnt  di  lode  a Dio  che  glorificava  il  tuo  Ser- 

0 con  colidiane  graz'.e  e miracoli.  E fu  ri  - 
ato, che  gl’infermi  f«  di  colpa  macchiti 
-.mandavano  grazie,  non  erano  efauditi.Ma 
tornando  contriti,  e coniellat.  , lupp  ichevo- 

all'  Arca , fubito  riportavano  le  grazie  di 

flì  richiede  • (  *  1 ) , . r 

Alcuni  me  fi  dopo  la  morte  del  gran  ,r«TV0 
li  Dio  vedendofi  gii  aumentato,  e diilelo 

1 culto’ a lui  predato  da  ogni  cero  di  perlo- 
ie  ed  Ecclefiadiche  e Secolari , e Nobili  e 
Plebee,  c che  cotidiani,  e innumerevoli  era- 
io  li  prodigi  , che  Dio  operava  per  chi  1 m- 
/ocava  e venerava,  ih  Clero  , e il  Popo.odi 
Padova  bramando  ampliato  a tutta  la  Chie- 
a il  culto  di  sì  gran  Taumaturgo  , prela 
jubblica  deliberazione  , fpedirono  folencemen 
:e  alla  Santa  Sede  Ambafciatori  accompagna- 
ti dalle  luppliche  del  Vefcovo  e del  Clero  , 
del  Podefla , dei  Nobili,  del  Popolo  a far  i- 
lìanza  per  la  follecita  Canonizzazione  . Il 
io/nmo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  informa- 
to era  appieno  della  grande  Santità  e Dot- 
trina del  Servo  di  Dio,  quando  tu  in  Roma, 
con  gradimento  ne  accettò  l’ introduzione  del- 
la Caufa  , e commife  la  formazione  de’  pro- 
cefii,  e Pelame  e la  relazione  de’  miracoli 
al  Vefcovo  di  Padova,  Jacobo  Corrado,  al  P. 
D.  Giordano  Forzati  Priore  de'  Monaci  di  S. 
Benedetto,  ora  Beato,  e al  B.  Giovanni  da 
Schio  Priore  dell’Ordme  de’Predicatori  . Com- 
pilato il  Procedo  formale  di  ben  fo.  Mira- 
coli, riferiti  dai  Bollandoti , in  Roma  li  ven- 
ne al  rigorolo  efame  delli  medefimi , e fu  da 
tutti  approvato  , -toltone  da  un  Cardinale, 
che  non  acconfentiva  a tanta  follectt  j ■•  ne  in 
materia  sì  gelqfa , e importante.  Ma  logmn- 
dofi  quefti  di  «dee  l'atto  fieflTo  folito  a pra- 
ticarti dal  Papa  tn  occafione  , che  dichiara 
uro  cjl'ir  fanro,  fé  ne  dimofitò  anzi  efficace 
promotóre,  E perchè  fìraordinaria  tu  la  vita 
e la  St>r.i>,  \ <Jj  Antonio,  lenza  badare  a con- 
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fuetudini,  e a leggi  ordinarie  della  S.  Sedi, 
il  S.  Padre  con  celerità  eRraordinaria  venne 
al  formale  Decreto  di  Canonizzazione  ; e dan- 
do nella  Città  di  Spoltri  con  la  Romana  Cu- 
na , nella  Domenica  di  Pentecofte  li  ?o. 
Maggio  del  t2?z.  tredici  giorni  prima,  che 
lì  compiile  l’anno  dopo  la  morte  di  elio  , 
formalmente  lo  afcrill'e  al  Catalogo  de’ Santi; 
ed  invocandolo  con  P Antifona  o Dtt.or  o- 
ptime , folita  a dilli  per  i Ioli  Saliti  Dottori 
di  S.  Chiela,  cor.  l’orazione  propria,  lo  ve- 
nerò e ne  comandò  il  culto  (a)  . 

Nell' atto  in  cui  il  Sommo  Pontefice  Pr0~ 
nunciò  l*  Apollolico  Giudizio  , e dichiaiò 
Santo  il  Taumaturgo,  in  Lisbona  fonarono  a 
feda  da  per  fe  tutte  le  fStnpam  della  Città; 
i e tutti  li  Cittadini  fi  fentirono  innondare  il 
cuore  d’  un  indicibile  gioia  , lenza  laperne  per 
allora  il  motivo  , che  poi  rifeppero  , quando 
giunfe  la  fauRa  novella,  che  appunto  in  quel 
dì  e momento  fu  dal  Vicario  di  Q.  C.  Gre- 
gorio IX.  nella  Città  di  Spoleto  pubblicato 
il  Devrero  della  Canonizzazione  del  loro  S. 
Concittadino.  Ognuno  immaginar  si  può  il 
gaudio,  che  ne  fentirono  gli  anfor  viventi 
di  lui  PÀre,  i Fnrelli  C/7,-  e Vafco  , e le  di 
lui  Sorelle  D.  Maria , e D.  Ftlictatia,  che 
per  piti  anni  ebbero  la  confolafcione  di  ado- 
rarlo Santo  fopra  gli  Altari.  Ritornati  tutti 
fefiofi  gli  Ambafciarori  Padovani  con  la  Bol- 
la di  Canonizzazione  , nel  dì  anniverfario 
della  preziofa  morte  del  loro  Riotertore  cele- 
brarono la  prima  Fella  ad  onore  di  lui  il 
giorno  tredici  del  prolHmo  Giugno  con  indi- 
cibili dimolìrazioni  di  Inlenniffiina  pompa'}). 

Sin  qui  s’ è trattato  folranto  della  vita  del 
Santo,  e de' Miracoli  per  mezzo  fuo  operati 
in  vita . Ora  fi  riferifeono  alcuni  di  quegli 
innumerevoli  , che  fono  avvenuti  dopo  I?  di 
lui  morte  . Dico  alcuni  , perchè  a Polo  farne 
il  catalogo  di  tutti  , vi  vorrebbe  grotto  vo- 
lume. ’ir:  t 

F * • CAP* 


1 r ) Bollandijii  p^m  71-,.  Tift~:f'cono  dal 
-“.io  Si  qui  vero  cUrationis  caufa  veniflent , 
nec  Ina  veìlenr  peccar»  confireri  , illi  nihil 
oMmebam:  facìa  ameni  conteffione,  5t  core- 
ttuu  vivendi  concerno  propofito  , cumftis 

i j^nrtbus , mox  mifericordiam  experiebantur . 

' X\  fWiW.  pfi.i.  731.  Polì  Te  attlni  laud.t- 
Pwt  Solemniter  decaiir-ium  , alta  voce  ccepit 


illam  deDoiloribus anriphonamO/ìefloz  vpume. 

( j ) Eodein  die  Canorizarionis  uni  ver  lus 
Ulypponenlis  Populus  Solernnitate  maxima 
lartabatur  , canfain  tamen  exultationls  hujuf- 
modi  penitus  igr.orabant  . Imo,  quod.  mita- 
bilius  erat , ipfa  tintinabula  eiufdein  Urbis, 
nullo  pulfante,  per  le_  ipfa  fonitum  t^edtruai  . 
Bui  la  ad.  ibiJ. 


CAP.  XXI.  Citatogli ~Te ffi  Miracoli 

della  Traslazione 

BEnchk  , come  accenna  H Papa  Gregorio 
IX.  nella  Bolla  della  Canonizzazione, 
moltiflìmi  fieno  flati  i miracoli  operati  . da 
Dio  per  interceflìone  di  Antonio  nel  primo 
incompleto  anno  dopo  la  fua  morte  : nunc 
vivens  in  ccelis  multi s corrufcat  miraculis  tS? 

S epulchrum  tjus  tot  & tantis  miracu/ts  ; &c. 
cinquanta  foli  però  giuridicamente  provati  , 
ne  furono  prodotti  e letti  nell’  atto  della  Ca- 
nonizzazione . Eccone  il  catalogo  riferito  di- 
fufamente  dai  Bollandoli , e da  effi  eflratto 
dal  P.  Angelico  da  Vicenza  nella  Vita  da 
Hi  ferina  del  Santo . 


approvati  per  la  Canonizzazione , e 
del  di  lui  Corpo  . € 

Con  prefentarfi  all’Arca  del  fervo  di  1 
fu  rifanata  Cunifla  attratta  , gobba  e cun 
Ricarda  attrarta,  e mollruofa.  Maria  Pa< 
vana  dal  Demonio  slogata  nelle  cofcie , e i 
le  gambe.  Gisla  tutta  contratta,  e fiorp 
Ag*nefe  dal  continuo  vomito.  Samaritana  i; 
pedita  in  tutte  le  membra.  Federico  da 
slogatura  d'  un  piede , e attrazione  de  ner 
Cefaria  dalla  contrazione  e slogatura  d i 
mano  . Profdocima  dall»  contrazione  d. 
mani,  e d’ un  piede.  Margarita  dalla  pa 
lifia,  collo  torto,  e piede  Z0PP°*  ^ be 

dalla  coutorfione  d’  uq  pisele  • Mauague 

(OC 
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•ontratta  in  una  gamba,  e zoppa.  Un  Tren- 
ino oftefo  nella  fpina  dorfale . Bartolomeo 
orcio  , muto,  e paralitico.  Uno  del  rrtui, 
i Michelina  muti  . Maria  Ferrarefe  dalle  ver- 
dini. Scunito  dalla  podagra,  e da  ulceri.  F. 
reodorico  Minorità  cieco  d un  occhio . Car- 
lina , Auriema,  Fiordigemma  cieche.  Rolan- 
do dall’  emicrania  . Leonardo  , e Menico  dal 
omatifmo,  e dalla  fordità.  Una  Padovana, 
: Simeone  epilettici , fciancati , e zojjgi . Una 
-igliuola  annegata  rifu fc irata  . Domenicd  fom- 
dierfo  rifufcitato  . Un  giovine  • fepeliito 

Ietto  «ma  macerie  ravvivato  . Il  fatto 
el  bicchiere  gettato  , che  non  s’ infràn- 
te . Il  fatto  de’  fermenti  fecchi  , che 
►rodufler  uva  . Venti  perfone  preferiate  dal 
naufragio  nelle  Lagune  di  Venezia . Donna 
innegata  richiamata  in  vita.  Una  Ciarlila  li- 
berata dal  Purgatorio.  Fe  morire  tutti  i paf- 
ieri,  che  infoiavano  il  feminato . Errico  fu 
; beraro  da  un  tumore  del  collo,  che  gli  ri- 
tardò , perche  la  madre  non  adempì  il  voto  . 
Mtri  ao.  incirca  tra  ciechi , fordi  , e zoppi 
bftaron  fanati . 

Tra  gli  altri  fatti  prodigiofi  in  quella  occa- 
ione  efpolìi  ed  approvati,  uno  fu  , che  una 
(erta Giovine  chiamata  Auriema,  la  quale  da 
lirca  due  anni  era  priva  di  villa.,  toftocchò 
bbe  applicata  agli  occhi  parte  del  velo,  con 
ui  era  coperto  il  facro  de^pofito , in  un  i- 
ante  ricuperò  la  villa  . Un  aTtro  fu  , che  Leo- 
lardo  da  Canigliano  riacquiflò  la  villa,  ap- 
leua  s'appoggiò  all’Arca  dove  rtava  tinchiulo 
Venerabile  Corpo  ( t ) 

Alla  fama  di  quelli,  ed  altri  molti  mira- 
oli  accaduti  all’  Arca  del  gran  Santo  Tau- 
/empre  più  crefceva  il  concorfo 
•elli  devoti  pellegrini  che  da  ogni  banda  con- 


correvano a proceffioni  a Padova  . 

L’anno  1263.  effendo  quella  Bafilica  in 
parte  ridotta  a perfezione,  trovandefi  in  Pa- 
dova F.  Bonaventura  Fidanza  da  Bagnorca , 
Maellro,  e Reggente  di  Teologia  nella  Sor- 
bona, e Minillro  Generale  dei  Frati  Minori, 
che  fu  poi  Cardinale,  e Vefcovo  di^Albano, 
e poi  Santo  canonizzato  da  Siilo  IV.  nella 
Domenica  in  Albi}  adì  17.  Aprile  volle  rtal- 
poitiy^dalla  piccola  contigua  antica  Chiela 
di.  S.  Maria  il  Corpo  del  Santo  all’Altare 
Maggiore  della  nuova  Chiefa  . Ne  apri  dun- 
que P Arca  in  cui  giaceva  , e trovò  1’  olTa 
(‘carnate  e fciolte  , e la  carne  ridotta  in  cene- 
re ; ina  il  Capo  con  la  cure  e capelli,  il 
Mento  coi  denti  filli,  e dentro  la  bocca  in- 
tatta e rubiconda  la  Lingua  . A tal  villa  feom- 
paginato  il  tefehio,  ne  ellralTe  la  Lingua,  e 
tenendola  in  mano  con  un  efiro  divoto  efcla- 
mò O Lingua  benedica  , qu.e  Dvmtnum  fem- 
ptr  bentdixifii  , alias  be ned /cere  fecifìi  ; 
autt  manifefie  appare!  , quanti  meriti  extitijli 
apud  Dentri.  E dopo  d’averla  baciata  e ri- 
baciata, la  collocò  separata  in  una  teca. 

Nel  Ijio.  poi  dall’Altare  Maggiore  quel- 
la Satra  Arca  fu  traslatara  in  una  nuova  Cap- 
pelli. Effendomr  poi  lavorata,  e ornata  un’ 
altra  più  foniuofa,  in  ella  fu  trasferita  nel 
1450.  aiti  ij.  di  Febbraio,  dove  ora  fi  ve- 
nera . In  occafione  , che  allora  le  Offa  e le 
Ceneri  furono  collocare  dentro  un’  Arca  d’ 
Argento,  che  ora  flì  fono  la  Menfa  e den- 
tro l’Altare  del  Santo,  tra  le  altre  piccole 
Reliquie  furono  lal'ciate  fuori  la  Lingua,  e il 
Mento  co’ Cuoi  denti,  e con  un  olfo  d’ un 
Braccio,  il  quale  nel  1652.  fu  portato  a Ve- 
nezia , e collocato  uella  Chiefa  della  Salute  . 


( l ) Da  quefit  due  fatti  , e eia  due  alni 
f trace  1 riferiti  dai  Bollandi  fii  pop  7’ 8.  co- 
? tvidentemcnte  , che  fino  alla  ‘ Traduzione 
facro  Corpo  del  Santo  non  era  nafeofìo  t 
'■<Je  J atto  terra , ma  tenuto  elevato , coperta 
rca  > * fi*  l Avello , /titanio  eoa  un  bi an- 


ti- 


co velo,  ed  efpofla  alla  vi  fi  a , anzi  al  con - 
tatto  delti  devoti  . Che  poi  non  folarncnte  f lo- 
ft tfpofla  , ma  fo fi  e muta  da  quattro  co- 
lonne fino  alla  Traslazione  fatta  nel  tzój,  en- 
fia pure  da  due  miracoli  riferiti  dai  Bcllart . 
d/jli  pag,  738.  t dal  P.  Angelico  pag,  124, 


\ 


p p XXII.  In  cui  fi  dimofira  S.  Antonio  glorificatore  di  Dio  rn  vita, 
dopo  morte  da  Dio  glorificato  anche  qui  tn  terra . 


/ 


" 


**•*  • 


r*» 


Quicun,q»e  glorificavOTt  me  , glorificabo  eum . r.  *gnj'er*gìor;0f0 


\,/uu,uu/vjuw  N 

/-'vUefìa  , o Divoto  Lettore  , queita  e prote- 
1)  (la,  quella  è prometta  d’un  Dio  giuttittimo  , 
armipotente  , ed  infallibile  nelle  fue  promelle  . 
Quello  e il  aiufto  , conveniente,  e proporzionat 
premio,  che  un  Dio  giuttittlmo  Rimuneratore  ha 
nromelfo  e dà  a’ Cuoi  Servi  fedeli , e zelanti  nel 
promovere  la  di  lui-glqjia  . Eglr promette  di  ren- 
dere gloriofo  , rinomato  , venerato  e celebre  e in 
vita  e dopo  morte  , non  felamente  la  su  nel  cie- 
lo , ma  anche  qui  in  terra  , non  Colo  1 ani- 
ma , ma  anche  il  corpo  di  chi  nel  corfo  di 


fua  vita  s’ impiega  a render  glonofo  il  divm 
Cuo  nome,  di  chi  fi  occupa  m promuovete  la 
fua  gloria . Quicumque  glorifi caverà  »’■  ,g 

vi  * » si 

as:»  u ■?« 
zrsv  "r,  in 

intento  a glonfic.tto_._ra  »»  ^ cPh;,fa  Me 

lì-. 


nell’anima  e nel  corpo,  e 


li -V-!- 


fitante  e nella  Trionfante,  egli  è 11  Santo , il 
Taumaturgo  Antonio. 

Sin  qui,  o Divoro  Lettore  , leggefle  , quan- 
ta -di  grande,  di  eroico,  e di  ammirabile 
abbia  operato  in  tutto  il  breve  sì,  ma  ope- 
rolittimo  corlo  di  lua  vita  il  noflro  Santo  per 
la  gloria  di  Dio , e per  la  Umificazione  e 
Salvezza  delle  anime  ; e leggefle  altresì  con 
quanti  mezzi  , e in  quanti  modi  Iddio  in  ricoin- 
penfa  abbia  in  tutta  la  di  lui  vira  glorificato 
quello  fuo  Glorificatore  . E mi  lufmgo,  che  ri- 
levale, che  tra  il  nofiro  Santo  vivente  e Dio 
vi  è Tempre  fiata,  dirò  così,  una  ntirabil  gara  : 
nel  Santo  per  umigliarfi , e per  operare  per  la 
gloria  del  Tuo  Dio  ; e in  Dio  per  «(altare  e 
rendere  gloriolo  co’  portenti , e cogii  SJ>plau- 
fi  de’ popoli  quello  (uo  Glorificatole. 

Ora  qui  ed  in  apprettò  leggete,  e confide- 
rate  attento,  quanto  dopo  la  di  lui  morte 
lino  al  predente  nel  corto  di  y6i.  anni  Iddio 
giutto  , liberale,  e fedelittìmo  Rimuneratore 
in  guiderdone  abbia  Tempre  refo,  e tuttavia 
renda  Univer/almente  .pretto  tutti  in  ogni  luogo 
onorato  e glorificato  anche  nella  Chiefa  Mi- 
litante nel  Corpo  ancoia  quello  fuo  glorifica- 
tore , quello  gran  promottor»  della  lua  Divi- 
na gloria  , ora  che  gloriolo  trionfa  in  Cielo . 
E quindi  comprenderete,  ettèrfi  appuntino  ve- 
rificata in  Anronij^  di  Padova  quella  piotetta 
e prometta,  che  : :e  gii  Iddio  qualora  dif- 
1 le:  QHic«»>y<e  glfftfieMvrrtt  me,  glonficuòo 


tum 


Per  non  aver  cuore,  dirò  così,  il  D.  Ri- 
muneratore  di  difgullare  la  delicat,ttima  umil- 
ti  del  luo  (ervo  vivente  , ritroù  ad  ogni  o- 
«ore  . I,  d.moiìrò  moderato  a gir  rificarlo  qui 
m terra  ancor  vivente.  Ma  motto  ,-h* 

1 ubito  Iddio  fi  dimoflrò  sì  impegnato  a ten- 
der,o gloriolo  e venerato  anche  nel  corpo 
qui  in  terra  ancora  , che  pare  , che  a quello 
o m}r|,  e a nuli’ altro  attenda  . Quindi  ap- 
pena la  lua  bell’anima  fi  divife  dal  corpo 
volare  al  cielo,  volle  glorificare  iJ  di  lui  Cor- 

5;  pa"f°ra'  Fa  pertln,°’  che  « fanciulli  di 
di  Padova  a torme,  a torme  nell’ arto  Retto 
che  il  Samo  uomo ’ fpirò  neirArcella  fuor 
della  mura  ut.  miglio,  rendan  noto  il  felice 
d.Ju.  paflagto,  e vadan  gridando:  è morto  il 
y è morto  il  Sunto.  Fa  rh,.  r 

!*!!*  del  fu.°  Glori Parure  nella  Città  di  V™  I 
J ‘ ud  P“,no  , che  egli  „10_ 

juel  Tuo  rmLdfimo  ' nn,Ct,C.  eUame  infeniì0 


I Per  il  Corpo  del  Profeta  Mos>  altercò 


fià 


47 

P Areangelo  Michele  coll’infernale  Dragone* 
Ma  Iddio  Io  volle  nascondere , e l’occultò 'in 
modo,  che  niuno  mai  giunfe  a faperneil  luo- 
go, perché,  dice  il  Griloflomo  , ad  Jfraelc 
propenfo  all’ Idolatria  Dio  nafeonder  volle  un 
oggetto  , la  cui  prelenza  rammemoratrice  del- 
le maravigliofe  cole  da  Mofe  operate  avreb- 
bero potuto  Servirgli  d’  incentivo  a farli  un 
giorno  di  un  tal  porremolo  Profeta  un  novel- 
lo Nume.  Lo  che  a giudizio  d’ alcuni  Padri 
fopra  la  lettera  di  S.  Giuda  Apoflolo  , fu  la 
cagione  dell’  altercar  sì  feroce  tra  il  fommo 
Duce  delle  milizie  celefii,  e il  maligno  Spi- 
rito  degli  abitti , volendo  Temolo  antico  del 
D.  trono  alle  ben  da  lui  previde  idolatrie  re- 
datte efpodo  il  cerpo  del  Taumaturgo  Le- 
gislatore, e noi  fofterendolo  T Arcangelo  ze- 
latore del  culto  eccello  dovuto  alia  loia  Di- 
vinità . 

Morrò  che  fu  il  Taumaturgo  Antonio,  qual 
impegno  non  dimoflrò  il  cielo , non  a nas- 
conderne il  corpo  , ma  a porlo  in  luce  , a o- 
norificarlo  ? Perché  il  di  lui  corpo  per  T idro- 
pisia , e macerazione  cagionata  delle  continue 
lue  fatiche  apofloliche,  era  gonfio  , neric- 
cio, pallido,  e difounato  dalle  non  mai  inre- 
rotte  penitenze,  fa,  che  il  di  lui  volto  non 
prenda  torma  cadaverica  , ma  da  pallido  c 
feo.-orito  che  egli  era,  fi  ravvivi  anzi  , e di- 
venga affai  vermiglio  e belio,  quale  fi  Suole 
per  ciò  efprimere  nelle  tele. 

In  premio  della  Sua  incontaminata  virgini- 
« «I  buon  odore  Sparlo  colle  Sue  virtù, 
il  di  lui  freddo  cadavere  , benché  tenuto  in- 
sepolto per  cinque  giorni  nel  maggior  bolore 
del  cocente  Sole  di  Giugno,  Dio  lo  conferva 
non  che  meorroto  e flebile  e colorito  , ma 
U Danz\’  C^e  *P'r‘  ^oav‘  Sragianze  . 

Perchè  il  Santo  finì  di  vivere  nell’  A retila 
non  molto  lungi  dalla  Città  di  Padova  in 
una  Solitària  Campagna,  dove  la  mia  Fran- 
cefeana  Famiglia  avea  di  già  piccol  Conven- 
ro  vicino  ad  un  Monalito  di  ClauflraJi  Cla- 
ritte  Vergini,  vedendo,  che  Dio  era  impegna- 
to ad  onorare  quello  Suo  efimio  glorificatore 
in  /ingoiare  maniera,  il  fomentatore  delle  di- 
Icordie  entrò  in  contefa  con  |’An"elo  Tm- 

aremor  Ci"^  d‘  f’3t,ova  intorno  a quel  Ve" 
nerabmttìmo  corpo , licitando  fatar, atto  iTer- 
razzam  d.  quei  tontorni  a volerlo  fenpeiliro 
fuor  di  Città  m un  follitario  luogo  , att, nelle  ivi 
meno  fotte  onorato,  « vifiuto  tia’popoii , e l’An- 
Reio  adovant» contendeva  , ed  ottenne,  che  per 
Svina  dilpofizione  lolle  trasportato  in  Città, 

ed 
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eil  ivi  fepolro,  come  dlfpofto  e bramato  avea 
il  Santo,  affinchè  nella  Chiefa  de’  Cuoi  Con- 
fratelli il  di  lui  Cotpo  (lede  fepolto  nel  Tem- 
pio dedicato  alla  fua  cara  D.  Madre  , ficco- 
me  lo  fpirito  Tuo  con  effa  lei  era  glorificato 
in  Ciclo.  La  contefa  fu  tale  trai  due  contra- 
ri fpiriti  (ufcitata  ne’due  partiti,  che  ricorfe- 
ro  fino  all’ armi,  furon  pronti  a verfare  il 
fangue  per  averne  il  pofTeffo  . Ma  per  divi 
no°impulfo,  per  decreto  del  Provinciale  Mi- 
nifiro  de’  Confratelli , per  utiiverfale  confen- 
fo  del  Magiffraro,  e del  Popolo  l’Angelo 
Tutelare  di  Padova  la  vinfe  , dentro  la  Città 
lo  volle,  e Padova  fi  fcioll'e  amorofa  in  la- 
grime di  contentezza  e di  tripudio  , quando 
reccar  fe  lo  vide  , e collocare  in  trionfo  in 
lina  allora  picco'a  e difadorna  fua  Chiefa, 
dal  fuo  Vtfcovo  confegnata  già  per  mezzo 
del  Santo  ffefTo  al  fuo  tMinorico  Ordine,  che 
poi  fu  cangiata  in  un  Tempio  tanto  magni- 
fico , adorno,  e ricco,  qual’è  al  prefente  . E 
tutto  ciò  affinchè  maggiore,  e più  magnifico 
culto  e onore  folle  predato  dai  Cittadini^,  e 
dai  Popoli  al  corpo  ben  anche  di  quell’  in- 
cefianre  Glorificatore  di  Dio . ^ 

Ed  ecco,  dove  Dio  al  Corpo  del  più  be- 
nemerito de’ Tuoi  Profeti,  qual  tu  Mos'e  , ne- 
ga o^ni  edema  onorificenza  , quello  di  Anto- 
nio {Ter  onorarlo  in  Padova  lo  elpone,  lo  con- 
ferma al  fervor  divoto  di  una  Citta  la  piu 
addalta  a glorificarlo,  qual  fi  è Pauova  . 

Dico,  la  Città  di  Padova  la  piu  addarla  a 
glorificarlo . E feiiza  far  ufo  della  anifiaola 
adulazione  , e chi  non  fa,  che  [ebbene  Pa- 
dova nel  fecolo  1*.  la  (fermino  lo  fnaturato 
Ezzelino,  facendo  ffrage  del  miglior  fangue, 
- in  lei  fchiatando  i germogli  delle  più  n- 
guardevoli  di  lei  Famiglie  , per  fingolar  Prov- 

videnza  rWamatrica.  Padova  ban  pre  o - 


comparve,  ed  è tuttora  la  rinomata,  1 dlu- 
ftr^la  deliziofa  per  la  vaghezza  delle  fue 
...t  ’ ner  ia  ridente  fertilità  de  fuoi  campi  , 
'pfll&tó*!  fto  Atebiginnaflo  , per 

gli  elevati  ingegni , per  i1  valor®  ’ Pe  fDÌendore 
fu  de’  fuoi  abitanti , pel  numero  e fplendore 


delle 


iuoi  aDirann  ) hc.  . r ; „7.  ecj 

Nobili  fue  Famiglie  , per  la  lap«nM i ed 


equità  del  governo  , già  donna  un  tempo 
ora  Ancella  della  più  ferma^ 


perchè  non  anco  il  morirvi  ? Quanto  più  dun. 
que  l’ivervi  tomba  onorata,  e avervek  noti 
per  avico  diritto,  non  per  arbitrio  del  cafo  , 
ma  per  folenne  fovrana  divina  ed  umana 
difpofizione  ? Sì , in  fi  fatta  Città  era  conve- 
niente folle  più  che  altrove  onorato  Antonio, 
perchè  in  Padova  avea  più  che  altrove  ono- 
rato, glorificato  , e fatto  glorificare  Iddio  con 
tante  mirabili  converfioni , con  tante  opere 
pie , con  tanti  prodigi  ivi  operati . Quivi  af- 
rirati  dal  commodo  del  mar  vicino  , e de’ 
navigabili  canali,  dalla  bellezza  adertati  de’ 
Colli  Euganei  che  le  fan  vaga  corona  , dal- 
la vicinanza  alla  gran  Metropoli  della  Vene- 
ta Repubblica  tiratevi  i popoli  Foreffieri  , con 
più  agevolezza,  e frequenza  affinchè  concor- 
rere vi  poteffero  a vilìtare  , ed  onorare  An- 
tonie , in  quella  famofa  ed  opportuna  Città 
Iddio  volle  collocato  il  fepolcro  del  fuo  glo- 
rificatore 

Ed  oh  come  bene  a’ divini  difegni  corrif- 
pofe  Tempre,  corrifponde  , e corrifpondera  fi* 
no  al  finir  de’ fecoli  1’ efito  felice  della  _ 8 ' 
rifrazione  del  grand’  Eroe  nella  Città  di  Pa- 
dova . La  di  Lei  generofità  , il  di  lei  fervo* 
re  non  mai  effinfo  , o feemato,  ma  vieppiù 
sempre  accrefciutofi  da  che  entrò  in  poffeflo 
di  sì  gran  teforo  , manifeffano  i decorfi  decre- 
ti , e il  folenne  voto  della  di  lui  ampliflìm* 
Signoria  a prò  dell’Arca,  e del  Sanro  : Io 

paìefano  la  fontuofità,  la  ricchezza  della  gran 
Bafilica  quafi  due  volte  riedificata  e nella  fon- 
dazione, e nella  riffaurazione  dal  n°n  ha  gua- 
ri accaduto  incendio  ( li  18.  Marzo  del 
r 74o  ) dall’  Mancatile  liberalità  de  Padova- 
ni, e di  tutti  i Fedeli  . Parlano  abbaffanza 
le  donazioni  magifiche  del  di  lei  Principe  -ar- 
rara,  e de’ di  lei  primari  Patrizzi  le  oODia- 
M « cìeìte  Arti  , de’  Colkg,  , de  d 
Iti  fupremi  Ottimati , del  fon  Remo.  Clero  , de 
fuo  medefnno  Ptiucip.  , che  C glo- 

ria  di  comparir  tributario  al  Sanlo  Proregi 
rore  benmniffimo  de’ Tuoi  Stati.  Dio  lo  fai 
palefe  c'on  far  vedere  f't*Ub no»  t'°"° 

'T  render  gioriofo  quefro  .fepolcro  non  fo- 

lamente  vi  concorrono  rum  S 6mg0„do  ; 
vi  tributano  tutti  1 Fedeli  ctitui  ^ r 


nra  Ancella  acn*  w /*  :• 

,1'  ..  Città  una  volta  nel  fuo  regnare  fei  u.  , 

ma  ora  non  mcn  invidiabile  nel  Wo  f«™«  • 
Or  quella  sì  illuilr.  Città  appunto  f.  fu  1» 
Sferra  da  Dio  al  morir  d Antonio  , 
,crrn  i3  òrefcelta  al  di  lui  fepolcro.  Se  una 
Patria  onera  il  nafeere  degli  uomini. 


ma  per  Salarlo  e diffinguei^.  Dm  kce  u- 


ma  per  fegnalario  e ° ,^lendide  e fingolari . 

! fo  delle  provvidenze  p0Iq  ? Lo  ffefTo  mar- 

Qual  nuovo  cumulo  diffup^  , j, 

mo  dell  Arca,  la  ^ prefente  int;era  e- 

prò  dlgiofa  , *non  S-pe*»0  * ** 


in  glorificare  il  fuo  Glorificarore  Anronio  ? Se 
fu  formata  a Mosi  , come  ne  penfan  divertì 
Padri  , la  tomba  per  man  degli  Angeli 
( Epifbi  bter.  IX.  Ecumen.  in  r/>.  Jud.  ) I’ 
orna  augnila,  in  cui  fu  racchiufo  Antonio, 
per  aflertione  collante  de’ Storici  fu  lavoro 
de’  Santi  fcultori  Quattro  Coronati  1’  anno 
3:0.  injrtirkzati  in  Pattova  ( 1 ) a tempi  di 
Diocleziano . Dio  la  ferbò  al  fuo  Antonio, e 
per  più  fèrcoli  inort'ervata  G giacque  : e in 
tanto  vario  cang  sr  di  cofe  , in  tanto  volger 
di  recoli  , in  tanti  incendi  , rerremuoti  e ro- 
vine rimafe  conlervata  ed  occulta.  Ricomparì 
I unicamente,  e non  cercata,  quando  una  de- 
gna fé  ne  volle  -a  riporvi  il  Sauto  Glorifica- 
ror  di  Dio  . 

Avanti  a quell’ Arca  contenente  non  la 
Manna  del  deferto,  non  la  verga  di  Mosè, 
non  le  tavole  della  Legge, ma  il  corpo  del  zelante 
promulgatore , e difenfore  della  celelìe  man- 
na Eucarirtica  , e della  divina  Legge , chi 
può  mai  annoverare  gli  flrepitofi  miracoli  dal 
dì  (ielle  operati  in  cui  vi  fu  pollo  , fino  a di 
no  lì  ri  ? La  gloria  de’ Servi  di  Dio  apparifce 
più  grande  dalla  moltipliche  , e da  la  af- 
fitiuira  dei  miracoli  che  accadono  al  lor  fe- 
polcro.  Ma  dove  e quando  fi  videro  più  fre- 
quenti e più  flrepitofi  miracoli  operati  da  Dio 
fin  da  que’  primi  dì  avanti  di  quello  fepol- 
-cro  per  intcrcefl’ìone  di  Antonio?  Gl’interizzi- 
r' * Leprofi , i languidi,  i paralitici,  li  Cie- 
chi * i frenetici  avvicinarfi,  pregare,  e rifor- 
per  1 ani  non  è Io  rteflo?  Ivi  fanciulli  epilet- 
tici prefentanfi  all'  Arca  , e parten  profciolti  ; 
ivi  idropici,  « forridon  guariti.  Ivi  gli  Ener- 
gumeni s accoflan  frementi,  eie  ne  partono 
Jibcrati  • Che  piu  ? i detunti  fin  da  que’  pi  imi 
idi  fi  vider  ritornati  iu  vita  , non  con  porli 
almeno  fopra  le  S ante  membra  d’  Antonio, 
come  m Samaria  al  cadavere  di  Elifco  , ma 
•Molo  toccar  quell’ Arca,  *1  folo  prometter 
E5  . . <jnm°ri  Ganti  in  Commacchio , in 
Trevigi  , in  Bologna,  ealrrove  , di  porrarG  a 
aerarla  % Tanto  fu  fempre  impegnato  Dio  a 
Jelar  co  prod.g,  Ja  fantirà,  la  gloria  del  fuo 


;lonficatore  Antonio 


> per  glorificarlo  anche 


"reririaò-'C°fiCfhè  J"  fec*  confeflare  Gn  dagli 
eXe  uPù  ed  0,Unatl-  COfl 


r ..  ••«iubu  | visti  idi 

■affi  . VfT,ro  da  elfi  fui  duri 

Min  , e non  frangerli,  ma  frangere  i falli  • a 

<•*  I».  «„„„  fa,  loro  f,oriIt8jn  ^ 
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freddo  Gennajo  fecco  tralcio  di  vite , e tarali 
gerinigliare  i racemi  e I’  uva  . Palfar  la  Leb- 
bra da  un  fuo  divoto  fopra  un  incredulo , che 
lo  deride.  Render  privo  di  vifla  , anzi  di  oc- 
chi, chi  vi  G accolla  per  porre  in  derilione 
con  un  falfo  1 veri  miracoli  ; e poi  ridonargli  ed 
occhj , e villa  al  confefTare  la  fua  finzione  , 
al  fupplicare  il  Taumaturgo. 

In  lomma  tali  e tanti  furono  gii  ftrepiroG 
prodigi,  con  cui  Iddio  glorificò  il  fuo  Glo- 
rificatore Antonio  immediatamente  dopo  la 
fua  morte  , che  .compillatone  il  formale  prò- 
ceffi»  , dopo  pochi  meG  un’  Ambafciaria  lo- 
lennilfima  fu  fpedita  al  fupremo  Gerarca  , per- 
chè lo  alcrivelfe  ai  Beati  Farti.  E dopo  ri. 
gorofo  efame  non  meno  delle  eroiche  di  lui 
virtù,  che  dei  prodigi,  operati  dopo  morte, 
fenza  elempio  pari  avvenne  la  di  lui  rtraor. 
dinaria  efalrazione  all’  onor  pubblico  degli  Al- 
tari , non  compito  l’anno  da  cui  mori  . Eff- 
razione applaudita  da  'immenfo  numero  di 
portemi  , e corrifporto  in  Lifbona  fua  Patria 
dai  lacri  bronzi,  che  di  per  fe  rifuonaron 
nella  lleis’ora,  che  dal  Vicario  di  Crirto  fi 
promulgava  in  Spoleri,  e dalla  interna  gioia , 
per  cui  in  quel  di  fi  fetioivano  internamen- 
te morti  a tripudiare  non  folamenre  il  di  Lui 
Genitore,  i di  lui  Fratelli,  e Sorelle,  ma  al- 
tresì tutti  i Cittadini  abitanti  in  Lifbona . 
Ertendo  ben  dovere  , ebe  ivi  con  prodigi  sì 
rari  forte  glorificato  ouelloro  Goncittadino  , e 
confanguineo,  che  ivi  inccmminciò  fino  dal- 
la fanciullezze  a d afe rcitare  ie  virtù  più  eroi- 
cke  da  Cberichetto  e da  Rocchettino  , e ad 
edere  degno  Aroinento  per  operar  prodigi  fi- 
no d allora  . 

E poiché  prima  acquirtò  con  indeferta  ap- 
plicazione , poi  occulrò  con  fina  umiltà  in- 
di impiegò  con  aportolico  zelo  per  promuo- 

l6!0n\,dl  D'°  ,a  fua  faP'enza  , kdi* 
tfpiro  a fuo  Vtcarto  Gregorio  IX.  nell’atto 
M ia  iolenne  Canonizzazione  di  onorario  co( 
titofb  , e con  gli  encomi  di  Dottore  di  S. 
vhtela,  o«o  cantare  in  fua  lode  in  quell’ at- 
to  1 antifona  o Doflor  eptime  ; c per  ciò  fi- 
no a di  noftri  (a  mia  Serafica  Religione  ad 
onore  di  quello  fuo  Santo  ala  la  Liturgia  pre- 
critta  per  1 S.  Dottori  di  S.  Chiefa  . E eoa 
ragione  ; egli  ben  fi  merira  quello  gloriof# 

li 1 matr'ff  S’  ^ktefa  » perocché  dal, 

li  moltiffimi  tuoi  Sermoni  e Dumi» remi, , „ 
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ben  fi  comprende  , 
quanto  meriramen- 


ai 


C.  il 
Santi 


io 

Ou  udrai  e fì  mali  , t de!  Tempo  , e [opra  gli 
Evangel)  di  tutto  /’  unno , e de'  Santi , t fitpra 
i faina  , parte  più  volte  pu  bblicati  colle  (lam- 
pe e dal  P.  del  Haja  , e dai  nofiri  P.  P.  Pa- 
gi , e Azzoguidi,  e parte  inediti,  e profilali 
ad  efiere  dati  alla  luce  , 
quanto  folle  egli  dotto  , e 
te  gli  fia  fiato  dato  dal  Vicario  di 
gToriofo  tito'o,  e l’onore  che  dafiì 
Dottori  della  Chieda. 

Così  Dio  difpofe  impaziente  di  glorificare  an- 
che in  terra  il  fuo  Glorificatore  ; coficchè  il 
primo  feguente  d)  annivetfario  di  fua  morte, 
non  fu  rinovellato' con  lugubri  efequie  de’ fuoi 
funerali,  ma  sì  celebrò  con  ifiraordinaria  pom- 
pa la  folennità  di  fua  Fella  . 

Qual  maraviglia  quindi , che  fiffatti  fingo- 
lariffimi  onori  compartiti  da  Dio  fino  dal  bel 
principio  per  glorificare  il  fuo  Glorificatore 
fodero  fonore  trombe,  a cui  fvegliofii  il  mon- 
do intero,  e acciò  a lui  volgefie  gli  affetti, 
e s’ infervorane  ad  invocarlo,  ad  onorarlo ,1  a 
fcieglierlo  per  univerfale  Protegitore  ? Il  mon- 
do intero  fin  d’ allora  incomminciò  a rammen- 
tare d’Antonio  gl’ innumerevoli  fireoitofi  prò 
dig)  per  mezzo  fuo  da  Dio  operati  in  vita 
ne’ tempi  profilali  al  fuo  Tranfiio  e dopo  , a 
rifaperfi,  a ridirli,  a parlarne  in  ogni  luogo 
da  ognuno.  E in  sì  onorifiche  ricordanze, 
in  tanto  ftrepiro  di  tanti  portenti  operati  in 
vita,  accaduti  in  morte,  continuati  oofeia 
da  Tempre  nuovi,  e femore  più  forprendenri 
fino  a’  dì  nofiri , Dio  difpofe  , e vedefi  , che 
rimbombandone  vieppiù  Ja  fama  accreditata 
di  giorno  in  giorno  via  maggiormente  la  di 
lui  benefica,  ed  efficace  intercefiìone , radica- 
ta negli  animi,  invigorita,  amplificata  la  Fe- 


Come  nò , fe  egli  in  vita  nel  promuovere  Iti 
gloria  di  Dio  e.  la  falute  e fpirituale  , e cor 
porale  de’  predimi  tutti , nel  intero  corfo  d 
ìua  età,  con  ogni  mezzo,  io  ogni  luogo  do 
vt  egli  fu  , fi  dimofirò  impegnatifiimo  ; ecom 
pito  ne  confeguì  il  tanto  da  lui  bramato  inten- 
to ? Ragion  vuole  adunque  , che  Iddio  anche: 
in  premio  di  quello  fuo  zelo  I’  abbia  glorifi- 
cato con  quefio  privilegio  d’  edere  il  comune 
univerfale  Rifugio,  e Protettore  per  ogni  co 
fa  in  tutto  il  mondo  , in  ogni  tempo  . Io  veg- 
go i Santi  col  maggior  grido  venerati  dau 


*1 


de  , fi  diramafle  da  Padri  in  Figlio  , 


come 


un  retaggio  del  fangue,  fi  diffundefle  di  lido 
in  lido  la  divozione , e tutto  il  mondo  a ga- 
ra fi  unifle  a venerarlo,  a conofcerlo  come 
il  da  Dio  piu  favorito  , e più  efficace  e co- 
mune univerfale  rifugio  ed  Avvocato  ; cofic- 
che  può  dirli  efier  Antonio  pollo  da  Dio  in 

JSgnum  populorum  , ipfum  gentes  deprecabuntur . 
tire.  Tutto  ciò  con  ragione,  perche,  egli  in 
vita  con  impegno,  e con  efito  felice  pro- 
moflfe  la  gloria  del  fuo  Dio,  e-1a  fai  ve  zza  di 
lutto  il  mondo  a proporzione  forfè  dìu  che  o- 
gni  altro  Santo  , perche  non  v‘^.e,.c^la^6’ 


Crifiianefimo  : altri  applauditi  dal  popolo  do- 
ve nacquero  ; altri  da  quel  che  ne  ferba  U; 
facre  Spoglie;  altri  feelti  , e venerati  quali.. 
Avvocati  benigni  da  una  Città,  da  una  Na- 
zione , da  un  Regno  ; altri  dalli  Fedeli  tut 
ti,  foli  però  di  una  Profefiìone  , di  un  Cero 
Qual  è di  loro,  che  fi  celebri  da  ciafcun  Or 
dine  di  perfone  con  ugual  culto,  in  qualun 
que  luogo!  Parta  l’Ifpano  abbronzito  divora 
mente , a pie  fcalzo  felvaggi  monti , e avarif 
fime  folitudini  per  vifitare  I’  A portolo  del  c 
Spagne.  Per  folte  felve  , e agghiacciati  lagh 
vanno  le  femine  Lituane  a lagrimare  al  se- 
polcro del  Santo  loro  Re  Cafimiro . Ma  ir 
sì  animofi  pellegrinaggi  la  nazional  divozione: 
vedefi  al  fianco  venir  compagna  laforefliera 
Ah/  che  l’ edere  il  Sanro  di  tutti  i luo 
ehi,  di  tutti  i tempi,  per  ogni  cola,  de 
Nazionali  Avvocato  e degli  Efien  nienteme- 
no, il  Protettore  d’  ogni  età  , d ogni  qua- 
lità di  perfone  è privilegio  individuo  e fin 
gelare  del  nofiro  Antonio  foto . In  quefir 
mifera  vita  pelago  d’ infe licita  e d infelici  i 
lolo  Antonio  di  Padova  liberaliffimo , ed  et 
ficaciffimo  Rifugio  , e Protegitore  di  tutu 
può  dirli  la  (Iella,  che  tutti  a fe  chiama 

Naviganti.  nenfarfi  fu  la  virtù  data 

Maravighofa  a pemani  , 

al  ferpente  , che  per  comando  di  Dio  MosHnna 
zò  nel  deferto  per  nfanare  da  ogni  piaga  1 

ma.ii.ici..Tu,b  ? forili” 

da 
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) Fondi  un  ferpente  di  bronzo;  alialo  co- 


me fiendardo  , ficchi  fu)  campo 


veggafi 


me  nenaaruu , - ■ viveri  sa- 

„s„i  parte  . Chiunque  .1 

fari  rifanato  da  ogni  male.  J r 


rt  aneum:  pone  eum  PreJ‘jn  * 
ntxerit  in  eum,  vtvet . 


ni 


non  'efercitb  1’  Apofiolico  Minifiero  che 


dieci  anni . 


no 
tem 

afpexerit 

fi  confervava  chiunque  i 
il  ferpente  Jaiutifero  fig»  . 
elevato  io  „ 


M’inganno  io  forfè , e efaggero  in  chiama-  8exad?^ra^0.,a'jnerc  uróanO;  p« 
‘ jmune  Rifugio  ed  Avvocato?  I prò  di  tutto  il 


re  Antonio  il  comune  Rifugio 


quttumque^ 

in  fatti 
mirava.  Sò,  chi 
il  D.  Salvatori 
vi  feor 
d’  Antonio  i 
cui  tanti! 

fe* 


ftct  . diir.  1 «lori»  di  G«b Critof  IV*  /- 

ir*  «fili  t-fit”  IJd'°  * *•  *'7“ 
1 tanta  gloria  aneli.»  terreni  ^affinché  fi»  «ba- 
ttito quieunoqm,  n/pexerir  in  rum:  Chiunque 
Lui  guarda  o cogli  occhi  del  corpo  , portan- 
doli a venerare  le  Tue  ceneri,  i Tuoi  Altari, 
le  lue  Immagini , o a lui  ricorre  cogli  occhi 
della  Fede,  a lui  indirizzando  ì Cuoi  gemiti; 
non  qualcuno  , ma  chiunque  , non  in  alcuna 
fpecial  forra  di  calamiti,  bifogni,  ed  infor- 
tuni , ma  in  ogni  genere  d’inferraità , doion  , 
c nccefìitl  conleguilce  I’  intento  , ottiene  la 
grazia  defiderata  , perché  in  ogni  cola  , e a- 
zione  egli  procurò  Tempre  in  ogni  luogo  di 
glorificar  Dio,  e di  giovare  ad  ognuno.  Qui- 
tumque  njpexerit  in  *um  , viver  . Pone  firnum  . 

Fer  quello  adunque  che  poi  flupime,  che 
a’  pié  di  Lui  corra  tutto  il  mondo  per  ogni 
cola?  Non  ne  può  eflere  a meno.  Dalla  lua 
morte  beata  carierò  quali  Tei  frcoli  . La  Chie- 
fa,  Madre  feconda  moltiplica  Tempre  al  Cie- 
lo nuove  lue  delle.  La  divozione  vogliofa  vo- 
la agli  Altari  dei  nuovi  Canonizzati  ; Ma 
che?  o ne  torni  digiuna,  o ne  ottenga  le 
grazie  dcGderate , tieo  Tempre  l’occhio  fido 
all’antico  Santo;  antico  di  nafeùa  e di  cul- 
to; ma  Tempre  nuovo  nel  graziare  i ricorren- 
ti a Lui,  Tempre  benefico  a’ luoi  Divori. 
Ipfum  , ipfmm  Center  dej  ree jbuHtur . Per  que- 
llo tutti  lo  veneran,  tutti  ne  chieggono, 
tutti  ne  ottengono  , ne  vantano  la  prote- 
zione . Della  graziola  di  lui  Immagine  il 
Giornaliero  ne  abbellisce  il  Tuo  tugurio  .* 
la  vuole  dipinta  fui  (Indoli  Tuoi  legni 
il  viandante  Auriga  : Topra  i Tuoi  poveri 
plaullri  1‘ Agricoltor  Uboriofo  . Il  Pellegrino 
divoto  Se  ne  fa  pompa  e cimiero  da  Padova 
tornando  alla  Parria,  e non  li  cura  di  ritor- 
nar a piedi  per  portarne  qualcuna  a'  Tuoi  fi- 
gli, a’ luoi  Amici,  a’ Tuoi  congiunti.  Sulla 
candida  vela  la  Tpiega  ai  venri  il  Nocchiero  , 
che  ad’efTa  poi  Pende  le  mani,  quando  im- 
perverfano  gli  aquiloni  ; e quando  il  mare  é 
in  bonaccia,  inganna  il  rempo  e l’ozioTa  cal 
ma  , cantando  ai  zefhri  pigri  ora  il  defon- 
to  rìfuTcitato  dal  Santo  a parlar  condotto  ne* 
Tribunali  per  autenticare  P innocenza  del  Ge- 
nitore ; ora  il  piò  recifo , e ad  un  Tegno  di 
Croce  fenduto  al  Giovine  ripentito,  che  per 
eccedo  di  cuor  dolente  Tel  troncò  in  pena  d’ 
aver  percolTo  con  edo  la  propria  Madre. 

Qual  maraviglia  adunque,  che  tutti  lo  ve- 
nerino, tutti  l’iavochino,  tutti  l’efaltino. 


Egli  in  vita  tutti  gli  anni  Tuoi,  tntti  i Tuoi 
talenti,  tutti  li  pollibili  mezzi  impiegò  per  la 
falure  di  tutti,  in  promuovere  Tempre  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  : ora  Jddio  in  guiderdone 
l’ha  coflituito  «Ha  comun  Calvezza,  lo  glo- 
rifica predo  tutti  con  i communi  applaud  e 
onori.  Io  parlo  ardito , perché  di  cofa  , chen 
tutti  è conriffima  . Quando  fi  tratta  d Anto- 
nio.  Plebei  e Nobili,  Scienziati  e Indotti, 
Fanciulli  e Adulti,  Italiani  ed  Efìranei,  Fe- 
deli, darei  per  dire,  ed  Infedeli,  i Turchi 
lledi  (io  ne  lono  tedimonio  di  vida  e di  u- 
diro , ) tutti  ne  fanno  i prodigi  , tutti  re 
ridicun  le  maraviglie  , tutti  ne  invocano  u 
! nome  , amabilidìmo  nome,  che  a lo  (copiar 
I delie  folgori,  nelle  paure  improvile  , ne’ pe- 
ricoli lubiranei  ci  vien  lui  labro  non  avve^> 
tiro,  per  iftinto  , direlle  quali  , per  impullo 
della  natura  . ipfmm  , ipfum  Center  deprecabun- 
tur  . Tedimonj  ne  fon  i Padovani  , dicnm  i’a- 
dimmi , che  le  veggono  venire  ogni  anno  a 
torme  a torme  popolazioni  divede  di  abito, 
di  maniere,  di  lingue,  e genuflede  adorare , e 
baciar  la  foglia  del  Santuario  , e liqueftàrfi  io 
pie  lagrime,  e giubbilare,  ed  applaudire  di 
eder  pur  giunte  a baciar  la  Sacra  rinomata 
Tomba,  a feiorre  il  voto.  Là  dalle  Alpi 
nevole  coi  pargoletti  pendenti  al  dorfo  il 
Grigione  accorto;  là  il  Gallo  indulto*  ; là  il 
ricco  Ligure  là  l’Elveto  bellicolo  ; là  il 
Lombardo  fincero  ; là  di  oltrem  ire,  e oltre- 
monti , ìpfwn  C/c.  In  fignuM  &c. 

Ed  oh!  che  folla,  che  divozione  fi  oderva 
intorno  e innanzi  a quell’ Urna  benedetta.' 
Che  predi  Tonanti  baci  vi  imprimono  / Che 
fofpiri  là  fi  mandano!  In  che  atti  dimaravi- 

f>Iia  prorompono  nel  vedere  tante  immagini 
cu  te  al  vivo  cTpriinetjti  i iniracqli,  le  piote 
tele  , le  tante  argenree  lampade-,  gli  appeli 
innumerevoli  voti,  i prezioli  doni  di  Re,  di 
Principi,  di  Regine,  di  Principede  ! oh  che 
folla  intorno  a quel  banco  dell»  Mede  a far- 
ne regimare  anch’cdi.  Che  fallò  c carafle  di 
candele  fi  veggon  di  continuo  ardere  a piedi 
di  quell’  Altare.'  Sopra  di  edo  si  che  può  dir- 
fi  con  verità  edervi  Tempre  acctfo  il  fnoco 
delle  Vedali  con  più  feci  ardenti  , anche  cef- 
fati  li  facrificj  che  ivi  fi  offeriscano  d*  lo 
| fpuntar  dell’ aurora  fino  anche  ad  ora  avvan- 
! zata  dopo  il  meriggio  . Che  bel  vedere  , 
che  bel  fenrire  <jùe’  Pellegrini  narrar 
Ira  loro,  ed  a’Padoani  curiofi  e attenti  le 
grazie  e li  miracoli  djL  toro  Sunto  ricevuti 
novellamente  . A’ Spettatori  tutte  si  fatte  co- 
G a fc 


T* 


fe  fono  t.ante  ,ÌRgae  > che  i Tuoi  portenti  nar- 

vin°àieJo  El°r/e  • ,Bafla  dire  > che 

vi  e al  mondo  un  fepolcro  umano,  al  di  cui 
•■e,;  cc.pirsrc  abb:a:;c  tìmirmente  le  prov- 
videnze degli  uomini,  e le  divine. 

. L mvidiofo  Emulator  della  gloria  di  Dio  , 
e de  Santi  non  potendo  /offrire  le  tante  con- 
rjuiffe,  che  Iddio  fa  in  quel  Tempio,  e le 


”lrf/°V,nAe  e P.erdi,e  ^1  /no  Regno  per 


mezzo  d’  Antonio,  cerne  già  tante  volte  fece  , 
quando  ancor  vivea , quel  fuo  giurato  ne- 
-uico,  poch  anni  fono  , tentò  di  diffruggere 
quelle  diluì  a fe  fatali  ceneri,  quell’  Arca, 
e quei  Tempio  , dove  egli  foffre  tante  perdi- 
e Dio  fa  tante  conquide  per  mezzo,  e 
* on  gena  sì  grande  del  Taumaturgo  . Nel 
j74 9-  la  notte  dei  28.  marzo,  non  fi  sì  co- 
Pe\  0Per»  certo  dell’  invidiofo  Demonio, 
m quel  tempio  fi  fufeirarono  sì  orribili  fiam- 
me , che  fu  in  procinto  di  vederfi  quella  Bafi- 
iica  cangiata  in  un  vii  mucchio  di  cei  eri  e 
■ i maceiie  . L’ardito  incendio  s’ impadronì  di 
«gni  ingreflo  . Tardi,  o infelici  i feccorfi  , ar- 
. avvampo,  divorò  fino  i facri  Bronzi  . Tut- 
ti 1 vafii  tetti  erano  un  mongibello  . Ne  cad- 
dero in  nembi  di  bragie  i grò  dì  larici  , lique- 
fatti piobbero  i piombi  che  la  ricuoprono  tut- 
ta, che  feorrevano  a fiumi  fui  pavimento  . 
Lurto  era  fuoco  , tutto  caligini  ; tutto  ulula- 
li, tutto  fpavenro^  e gemiti.  Piangea  il  Pa- 
fjore , piangea  la  Gregia  . Scapigliate  le  ma* 
cri  e i figli  pietà  ch'amando,  e qua  e là  tut- 
ti i Padovani  gridando:  miferi  di  noi,  per- 
duro il  Santo  , perduta  l’Arca,  il  Sacrario 
ncflri  cuori  cenfunro.  Ma  oh  Padova.1  oh 
Padova  ! che  temi  ? Cujìodit  Dominiti  omni 4 
offa  de!  tuo  gran  Protettore  . Su  quei  marmi 
e bronzi  inviolabili  siede  in  diflefa  l’ Onni- 
potenza. Ev  gloria  dVgni  Santo,  è impegno 
di  Dio  , che  ne  guardi  gelofo  e non  ne  lafci 
perire  veruno  .•  cujìodit  Dominiti  omnt»  ojja 
iorum  : molto  "più  di  un  tal  Sanro , del  fuo 
lpecialiffìmo  Glorificatore.  Con  irruzione  olii- 
nara  ben  più  che  altrove  avventavanfi  come 
onde  e flutti  in  rempefla  le  ferpegianti  nere  ! 
voraci  vampe  all’adorabile  propiziatorio  co- 
me fe  1’  Arca  fola  avide  cercaffero  nei  loro 
impeti  : Ma  di  là  fempre  tornavan  respinte  co- 
me da  una  forza  imperiofa  , indietro  indietro 
quali  gridando  le  difcacciafle.  Tutto  fi  (co- 
lorò : molto  fi  confumò.  Ma  l’Arca,  invin- 
cibile c vincitrice;  anzi  tutta  la  vafla  cap- 
pella con  la  foprapofla  cupola  che  la 
ricuopre  , intemerata  , inconsunta  , ben- 


dai bÌIdIIw  afra}!ta  ’ ftepp0r  «àccklatii 

A rea  No* t * *mnior.do  , fintile  all* 

Ì3£u&2L’cÌ*  chiud.'a  ^’  elTa  in  fe- 


«effa  il  Giuflo  nel  gran  dTuv.o  defle  a^queT 
llrTt!jnn  11,u.v-,!vdi  fuoco  fl  P tefervò  . Lt. 


rota  fuflifl,  glariofa  per  0 pe ra  di  * quel*  Dio  i I 
.mpegnatiffimo  a conlcrvarla  . Irti , ah  sì 

la  Terra  °f  finchè  i!  fo,e  dona  lume  al- 
la.  1 -rra  , Jepuìctrum  ejui  glori o/um  . 

ferrin  i •'  ’ ed  è impegnatiflìmo 

» ?SPr,  PJU1 6r,onficare  il  fuo  Glorificatore 
a difperto  dcJ  luo  e comune  nemico  , che  ne 

p'onn 'n  nUel  di.abo,ico  incendio?  Tutto 
I oppoflo  delle  maligne  idee  dell’infernale 
in vidio/o  nemico  . Iddio  permife  quelfincen- 
dio  per  maggior  gloria  del  fuo  Santo  Glorifi- 
rnore.  Quello  vieppiù  rifvegliò  ed  accefe  la 
irede,  ed  il  ricorfo  fiduciale  a lui,  ed  eccitò 
...  'v‘  7_  rmente  ornare  quella  Ba- 

llile* • Quell  incendio  da  quanti  flrepitofi  mi- 
lacou  non  tu  atwcmpagnato  ? E non  fu  mira- 
colo , e miracolo  grande,  che  di  tante  facre 
fupelìe-rrili  preziofe  fra  quelle  voraci  fiamme, 
fra  il.  denfo  fumo  di- cui  era  ripieno  il  Ter. 
pio  , in  mezzo  ai  piombi  liquefatti  che  ca- 
devan  dall  alto  , e feorrevano  fui  pavimento 
tutte  fuori  poteflero  trafportarfi  ‘ e non  fiv 
miracolo  ancor  maggiore,  che  nel  trafporto  9 
nulla  fi  frangesse  ladra  mano  la  minima  cofa. 
non  rapifiein  tanta  condizione  nsturna  ? Non 
fu  portento  , e portento  ben  glande,  e repli- 
cato , che  di  tanti  zelanti  riparatori  accorfi 
ad  eflinguere  le  voraci  fiamme , e ad  impe- 
dirne la  propagazione  , neppur  ad  uno  folle 
lefo  un  capello  benché  molti  delle  ore  ffef- 
fero  in  mezzo  a que’  vortici  di  fiamme  , 
quelle  denfe  nubi  di  fumo , benché  pai Tegg/'a- 
llero  fui  piombo  liquefatto  che  fopra  elfi- 
deluviava  dall’  alta,  e a- fiume  feorreva  fu] 
pavimento  ? 

Qua!  maraviglia  poi , che  aI*fiftefTo  di  queflt: 
ed  altri  portenti  occorfi  in  quel  notturno  in- 
cendio tale  e tanta  divozione,  e premura  lì- 
acccndeffe  non  folo  ne’ Padovani  , che  ne  fu- 
rono fpetratoni , ma  in  tutto  lo  Stato  Veneto  , 
anzi  in  tutta- 1’ Europa  , di  riparare  i danni 
cagionati  da  quell’incendio  fanale;  che  da. 
ogni  parte  vemflero  ricche  oblazioni  numero- 
filfime  , onde- vie  meglio  venne  adornato  quel 
/acro  Tempio?  Non  rìfnltò  dunque  quell’  in- 
cendio a maggior  gloria  del  grande  Glorifica-- 
tore  di  Dio,  per  accrefcergli  il  numero , il  fer- 
vore , ed  il  merito  de’  tuoi  Divoti , e per 
vieppiù  rendere  Iplcndido  > adorno  , pteziofo®- 

vene- 


Wmrevole  quel  auguro  fa»  Tempio  In  Pa- 
dova f 

Ni  quella  Bafilica  fola  ha  premura  di  con- 
fervare  , e di  rendere  venerevole  , in  cui  con 
la  fontuofa  magnificenza,  preziofità,  e rie* 
chezze  Dio  rimunera  anche  qui  in  terra  la 
di  lui  eroica  povertà  , che  quel  fuo  Glorifi- 
catore tanto  amò  , e Tempre  professò  invita; 

I ma  ben  anche  quell’  umile  Cniefetta , quella 
povera  Cella  in  cui  morì  . Imperocché  in 
premio  della  povertà  , con  cui  egli  ivi  fall 
al  Cielo  , quella  Celletta  convertita  già  in 
cappella  confervò  illefa  dalli  tanti  colpi  d’ 
artiglieria,  che  vi  furono  gettati  fopra  nell’ 
attedio  che  di  Padova  fece  l’ Imperatore  Maf- 
fimiliano,  come  lo  dirroflrano  i molti  fogni, 
che  tuttavia  nella  parte  fotteriore  fi  veggono  ; 
« fa  sì  che  nelle  frequenti  innondazioni , che 
per  l’efcrefcenza  de’  circonvicini  canali  l'ac- 
qua entri  sì  in  quella  Chiefa,  ma  non  già 
nella  cdtitigua  CappeHetra  dove  il  Santo  morì , 
benché  quella  , e la  porta  fa  più  batta  forto 
il  livello  di  quelle  innondanti  acque  ; e fa 
altresì  , che  quella  cetla  benché  a pian  ter* 

| reno  ftmprc  li  confcrvi  afeiutta,  ficcome  al- 
tresì fempre  afeiutri,  belli,  e candidi  fi  man- 
tengano i gigli  che  ivi  tiene  in  mano  lattarua 
del  Sauto,  benché  efpolli  da  molti  anni  alla 
polvere  e al/a  umiJ  ti  del  luogo.  Che  più f 
inche  il  dì  anniverfario  della  di  lui  Fetta 
. con  un  continuo  prodigio  Dio  ren^t-  folenne 
e celebre  con  fare  , che  in  Padova  le  mofche 
per  quanto  in  quella  ttagiore  logliano  efler 
moiette,  nella  gran  Fiera,  che  ivi  fi  fa  , non 
le  ne  lia  mai  veduta  pur  una  a dare  la 
I minima  moleflia  né  alle  perfone  , né  ai  mol— 

| tittìmi  animali  che  ivi  fono  condotti  e fianco 
efpotti . 

Con  quelli  piccoli  sì , ma  ammirabili  co- 
(fanti  fatti  non  dimottra  egli  Iddio  il  fuo 
impegno  di  rendere  gforiofo  anche  qui  in  terra 
il  luo  Glorificatore  Antonio.  ( t ) 

Ma  dove  lifcio  la  benedetta  , mirabi- 
Je,  e prodipiofa  Lingua  del  nottro  An- 

E7?  °h  *****  che  benché  mura  , e 
(velia  dalle  fue  fauci,  a tutto  il  mondo  prc- 

^rnI°r^firande  rin'P'P^  di  Dio  di 

s»i  !»  *****  pii, 

colut  che  fu  il  più 
nel 

gloria  grande 
> che  la  fua  Lin- 


cile ogni  altro  Santo 

zelante  ed  impegnato  luo  Glorificatore 
oreve  corfo  di  fua  vira  . Che 
e (ingoiare  ella  é d’Antonio 


gua  dopo  «T  e/Térfi  ridotto  in  minuta  cenere. 
1’  intero  fuo  Corpo  nello  fpazio  di  31.  anni 
nel  t2ój  il  folo  fuo  tefehio  dii  ferafico  Dot- 
tore S.  Bonavcnruta  allora  Miniflro  Gene!, 
dell’  Ordine  mio  ferafico  fosse  ritrovato  de! 
tutto  intero  col  cranio  coperto  di  pelle  e coi 
capelli,  col  fuo  Mento  e mandibola  inferio- 
re avente  tutti  i fuoi  denti , ed  in  efso 
tefehio  la  facra  fua  Lingua  colorita  , Cedìbi- 
le, vermiglia  qual  era  da  vivente:  A rate 
fpettacolo  ettrattala,  e prefola  in  mano,  c muf- 
fandola al  popolo  fpetratore,  il  S.  Dottore 
ebbe  a fc  la  mare  : O Lina**  bentdtQa , qu>e 
Demi  unni  / empir  benedtxifli , €>  a.'ios  bene- 
di  cere  ftciftt:  nune  manifefle  appare!  , quanti 
miriti  isti  tifi i apud  Deum.  E volle  dire  : O 
Lingua  benedetta  , mirabile  , porrentofa  Lin- 
gua , che  col  filenzio  offervaro  per  umiltà 
e mortificazione,  e col  parlare  tanto  bene- 
dicetti , lodatti,  ringraziarli  , e pregali*  il  Si- 
gnore , e dagli  altri  con  le  rue  parole  tanto 
lo  facetti  benedire  lodare  , ringraziare,  • 
Applicare  : Ora  coll’eflere  prodigiolamente 
confervata  incorrotta , vermiglia  e fleffibile 
qual  vivente  ,e  glorificata  colla  incorruzione  , 
dorè  dell»  Beati  Comp^enfori , raanifettamenre 
apparifee  quanto  meriro  e quanta  gloria  ti 
merirafli  prelTo  quel  Dio , che  tanto  glorifica- 
ci » e glorificare  facetti  in  terra  . 

Ora  chi  non  comprende , da  quello  sì  gran» 
de,  sì  raro,  e sì  collante  e permanente  pro- 
digio quanta  gloria  ne  rifulti  al  nottro  San- 
to ì Due  fole  fono  le  Lingue  miracolofamen- 
te  confervate  incorrotte  come  fotter  viventi  .* 
quella  del  gran  Martire  S.  Giovanni  Nepo- 
muceno  in  premio  della  gelofa  cuftodia  dell’ 
inviolabile  Sigillo  Sacramentale  ; e quella 
del  nottro  Taumaturgo  : e in  guiderdone  di 
che?  In  premio  del  i"uo  ammirabile  filenzio  , e 
in  rimunerazione  del  fuo  parlare  , del  buon 
ufo  di  otta  Lingua,  non  mai  forfè  fciolta  ad 
ofleia  di  Dio,  e del  prolTimo,  e fempre  mai 
ufata  per  folo  promuovere  la  gloria  t.  Dio, 

< la  fai  ve  zza  deHe  anime  . 

Col  (uo  filenzio  la  (ua  fina  fludiofa  umiltà 
gli  fece  occultare  e in  Portogallo  . e in  Sici- 
lia, e in  A ttìfi,  e in  Monte  Paulo  la  Nobil- 
tà regia  de’fuoi  Natali , la  fua  grande  abilità  in 
a^tre  , e la  fua  gran  fapienza  in  ragionare  . 
t tutto  ciò  per  dar  gloria  *!  fuo  D.  Mae- 
Hro,  il  quale  come  fotte  un  femplice  figliuo- 
lo d’ un  Fabro  col  filenzio  fino  ai  ;o.  anni 


P MÌn?H!  fUlIe  ^acce  delPanegirico  delChiar.  I 

P.  M.  Lorenzo  Fuse  osi  celebre  Poeta , cd  O-  j 


oìc  ta- 


ratore Min:  Conv. 


occultar  volle  la  fua  divina  Sapienza  . 

Col  fuo  parlare  fempre  fciolse  la  fua  Lingua 

lodare  e glorificare  Iddio  , ed  in  promuovere 
in  altri  la  di  lui  gloria,  e l’eterna  falvezza 
delle  anime»  Con  quella  fi  palesò,  e fi  me- 
ritòil  titolo  di  Arca  viva  del  Tejìamento , 
di  Armario  delle  Sacre  Scritture,  di  Martel- 
lo degli  Eretici  , di  Tromba  dello  Spirito  S. 
di  terrore  degli  Infedeli  , di  Lume  delT  Ita - 
ha  , di  Dottore  della  verità  , di  rifplendente 
Sole  di  Padova  y di  Predicatore  egregio  , di 
Santo , di  Taumaturgo  » 

Con  quella  a pura  gloria  di  Dio  fpefTo 
qual  Profeta  prediceva  il  futuro*  e manife- 
fiava  gli  occulti  fegreti  de* cuori.  Con.  que- 
lla predicando  fopra  la  Croce  molle  Dio  a 
fpedirgli  a volo  da  Affili  fino  alla  Francia  il 
Tuo  llimatizzat»  Patriarca  Francefco  ancor 
' ivente  » Con  quella  comandò  agli  Elementi, 
Aria,  fuoco,  e mare  , quando  a promuovere 
la  gloria  di  Dio  operava  da  vivente  q-ue’ tan- 
ti ammirabili  portenti.  Con  quella  le  tante 
volte  palesò  i lecreti  de’  cuori  , che  difeo 
priva  . Con  quella  predice  tante  cofe  future. 
Con  quella  faceva  nore  tante  cofe  lontane 
ed  occulte.  Quanta  gloria  avrà  data  a Dio 
il  Greco,  l’Arabo  , il  Perfiano,  il  Temone, 
Jo  Scita  , il  Polono  r il  Gallo,  P Inglefe,  1’ 
Africano  Cattolico  accorfo  all’  Anno  Santo 
in  Roma,  quando  ivi  predicando  nella  fola 
fua  lingua  nativa  ( che  allora  era  la  Latina  ) 
effi  rutti  Io  capivano  , come  fe  avelfie  parla- 
lo nella  lor  lingua  Nazionale? e quando  pre- 
dicando o ne’  1 empi,  o nelle  Piazze,  o nel- 
le aperte  Campagne,  la  fua  voce-  era  diflinta- 
mtnre  udita  e capirà  in  lontananza  di  ben 
anche  due  miglia?  Quando  quella  benedetta, 
mirabile,  portentofa  Lingua  in  Fori)  fi  fciol- 
fe  a predicare  la  prima  volta,  che  effrazio- 
ne là  fu  nel  Cielo,  che  tripudio  qui  in  ter- 
ra ? Che  fremiti  là  negli  infernali  abilfi  , co- 
me a preludio  di  tutto  quell’ ammirabile , che 
a fomma  gloria  di  Dio,  a Salute  degir  uo- 
mini , e a danno  di  Satanalfo  fucceder  do- 
▼ ea,  e di  farri  avvenne  dal  ragionare  di  quel 
Glorificatore  di  Dio  . 

Or  quella  ber.ederta,  Apoflolica,  Angelica 
Lingua  , che  fu  degna  di  parlare  ( e Dio  sà 
quanre  volte  ) cogli  Angeli,  colla  Madre  di 
Dio  , e col  Divino  Bambino  . quando  appa- 
rivangli  , e famigliarmente  converfavan  con 
lui:  Quella,  che  feioglievafi  a falseggiare  , a 
pregare,  a predicare,  a ragionare  fempre  con 
tanta  compiacenza  de’  Ccmprenfori , con  tan- 


to^ vantaggio  de’ Viatori,  con  tanto  fremito 
de  Demonj.  Quella,  con  cui  profciolfe  tante 
anime  fchiave  di  Satanalfo.-  quella,  con  cuf  I 
confolò,  iflru) , perfezionò  tanti  Giudi  , un 
B.  Luca , una  B.  Elena  , un  B.  Giordano 
Forzate.  Quella,  che  ptrfuafe,  confufe  , con-  I 
vinfe  , convertì  tanti  Eretici  e peccatori  , fi- 
no 22.  Ladroni  in  una  fol  predica,  e fé  di- 
venire un  a’ funi  piedi  proOrato , e' lagriman- 
te  Agnello  quella  indomita  Tigre  di  Ezzeli- 
no ► Quella-,  che  obbligò  fino  i pe  ci  ad  alcol» 
tare  la  lua  voce  , ed  i giumenti  a profittarli 
a venerare  l’Eucarifiia.-  Quella , con  cui  fem- 
pre toccò,  e-  ricevette  tanto,  degnamente'  il 
divin  Corpo  e Sangue  alla  coridiana  Fucari- 
dica  Meula.  Sì.  quella  (leda  portentolìffima 
Lingua,  che  fu  firomento  per  tanto  glorifi- 
care, e far  glorificare  Iddio  che  la  creò  e 
lantificò,  or  eccola  per  lo  fpazio  di-Ben  qua» 
fi  fei  Secoli  confervara  incorrotta,  colorila  , 
flelfibile,  come  fofie.  vivente,  glorificata  qui 
in  terra  colla  dote  propria  de’  Beati  della  in- 
corruzionecon  cui  Iddio,  quali  folle  impa- 
ziente, anticipatamente  la  rende  gloriofa  qui 
in  terra  in  premio  d’ averla  il  fuo  Glorificato- 
re  adoperata  fempre  foltanto  in  promuovere 
la  di  lui  gloria , e il  bene  dell’  anime  , e non 
inai  in  fua  oftèfa.  Ma  chi  fon  io,  che  pre- 
tendo- lodare  l’ amirabile  Lingua  di  S.  Anto- 
nio ? 

Si  mi  hi  fìat  centum  Lingu.t , fiat  oraqut 
centum  , 

Sat  Linguam  , Antoni  , non  celebrato 
tuam . 

O benedetta  Lingua- di  S.  Antonio  , ben  fu 
conveniente  a te  il  privilegio  d’incorruzione  da 
Dio  dopo  tanti  secoli  ancor  serbato,  poiché 
itromenta fosti  dell’Onnipotenza  Divina  ad  ope- 
rare ogni  maniera  di  prodigi,  e degnata  di  trat- 
tare famigliarmente  con  Gesù  , e Maria,  non 
che  cogli  Angieli . Linguatu  fosti  dall’  umiltà 
resa  mutola,  e sconosciuta  , dalla  carità  ad 
dottrinata  ; e resa  celebre  dalla  ubidienza  , 
perché  illuminasti  gli  eretici,  convertisti  i 
peccatori,  t’impadronisti  de’ cuori , ai  Princi- 
pi divenisti  ammirazione  , ai  tiranni  terrore, 
ai  demonj  flagello-  , ai  buoni  delizia  , agl! 
afflitti  conforro  , a tutti  maeflra  di  santità. 
Lingua-  prodigiosa  nel  discoprire  i secreti 
de’cuori,  nella  predizione  dalle  cose  avvenire, 
c nel  farti  intendere  in  ogni  maggiore  distan- 
za , e da  ogni  nazione  , che  t afcolrava  »- 
Lingua  da  Dio  eletra  a santificare  il  Beato 
Luca  Belludi  , e la  Beata  Elena  Enselmini> 


V 


e.J  » raoire  in  estafi , mentre  t’udiva,  il 
Beato  Giordano  Forzati  , ed  a trarre  mira- 
colosamente d’  Italia  in  Francia  ad  udirti,  e 
benedirti  il  gran  P.  S.  Francesco  ancor  vivente  . 
Lingui  di  profondo  Maestro  in  diviniti,  d 
illuminato  Interprete  delle  Scritture,  di  au- 
torevole  Dottore  di  S.  Chiesa  , di  zelantis- 
simo Apostolo  d’Italia  , e Francia,  e di 
prodigiosissimo  Taumaturgo  in  ogni  luogo  , 
e in  tutti  i tempi  . Arca  percib  giustamente 
nomata  del  Testamento  , e Tromba  sonora 
dello  Spirito  Santo  , la  quale  or  benché  mu- 
tola sai  far  sentire  il  salutare  tuo  squillo  a 
chi  ti  venera.  Deh!  che  io  fin  che  vi  vo , usi 
della  mia  lingua  non  m.ù  in  oftefa  di  Dio , 
c in  pregiudizio  del  profilino  , ma  fempre  a 
lode  e compiacimento  del  mio  Signore , a 
vantaggio  altrui,  ed  a mia  (alvezza  eterna; 
e coi  nomi  SS.  di  Gesù  , Giuleppe  , e Maria 
in  fu  le  labbra  colla  voflra  attinenza,  o An- 
tonio, fpiri  l’anima  mia.  Amen. 

Ed  ecco,  o divoto  Lettore,  ecco  in  S. 
Autonio  di  Padova  a tutto  rigore  verifi- 
cata quella  protetta  e prometta  , che  Iddio 
gii  fece,  dicendo:  Quicumque  glorificavtnt 
I mt , glorificalo  rum  -Ecco  , guanto  i vero  , 
effere  S.  Antonio  di  Padova  il  Glorificatore 
dt  Dio  glorificato  : .i  ori  Beato  non  folamente 
nel/a  Chiei  * Tnon'urce  , dove  la  fua  bell’ 
aruma  «lonofa  trionfa  in  premio  delle  Jtante 
! lue  eroiche  virtù  e foecialmente  del  fuo  Ze- 
1 lo  in  proimto'  ere  la  gloria  di  Dio,  e li  fal- 
vezza  delle  anime  ; ma  altresì  aelU  Militati» 


tej’,  dove  (a  fua  Santità  V*cortegiata  da  tut- 
to il  mondo,  dove  il  fno  Sepolcro  e tanto 
gloriofo , dove  la  fua  Lingua  incorrotta,  le 
fue  Reliquie,  le  fue  Immagini,  il  fuo  Nome 
da  tutti,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  per 
ogni  cofa  rifeuotono  fingolarifhma  venerazio- 
ne ; onore  , e gloria  in  ricompensa  delia  sua 
umiltà,  e del  fuo  zelo,  con  cui  egli  in  tut- 
ta la  fua  vita  fu  incettante  glorificatore  di 
Dio  . 

E per  moltiplicargli  fempre  più  i divoti 
Clienti  e Veneratori  , il  D.  Rimuneratore  gli 
ha  dati  ben  rredeci  Privilegi  di  operare  ogni 
dì  innumerevoli  prodigi  » e di  difpenfare  gra- 
zie fenza  numero  , a chi  con  fede , e vera 
divozione  ricorre  a Lui , 1*  invoca  , I’  onora  ; 
e fopratutto  a chi  per  di  Lui  riguardo  e a- 
more  fa  del  bene  , orazioni , limofine  , morti- 
ficazioni ; a chi  frequenta  i SS.  Sacramenti  v 
vifita  , rispetta , onora  la  fua  Chiefa  , il  fu» 
Altare,  la  fua  Immagine;  a chi  da  fua  par- 
te ringrazia  Dio  delle  grazie  e della  gloria 
che  gli  ha  dato,  e onora  Maria  SS.  A chi 
per  fuo  riguardo  fi  attiene  dai  peccati , f pe- 
nalmente di  lingua  con  tacere  nelle  occa- 
fioni , ed  occorrenze  : a chi  imita  ed  efercita 
le  lue  virtù,  e maffimamente  la  umiltà,  la 

f pazienza,  la  purità  dell’anima,  di  mente , di 
ingua.e  di  corpo,  e lo  zelo  nel  promuove- 
re in  altri  il  bene , e in  impedire  il  male  . 
•,  Ma  di  quefii  tredici  Privilegi  , e degli  oppor- 

Ituni  mezzi  per  approfirarceac , ne  tratteremo 
nel  feguente  Capitolo  » • 


Ùfui  jen/iunt,  Jù- 


'*  tarati'** 


'finirti 


Ì^’crJì'fò?[ 





’u  aiti  .si/ifrinn 


uh’ u 


/Cj fri  sur  farti  j.iai  . 
L oat/tti  Alare  twieuLi 


!•  le  _ UiZtUZ/lf  • 

C Ci/tttic  lì.  tre  ot/ic/tAt 
Lru?rtti  Fa/ri  ri  F/ùt 
ci  is nt rifui  s trucie 


perii 


’attt 


nomes  c 


it/t/C 


.tiri  * l’Bicti 


'éJ&iittS 


Al  T**drr  ne  sia  o 

T + ■ r — 

FU  atic/te  alFtoin. 
Jttsictu  coi  ò linfe  .y 
Cfic  Àlito  tiainrne  i/n 


irò  o . a fette  cedono,  \ 
òcre,  c rùMettibn  s arrotisi 


•tini scotio  ivct 


tir  LÌ.iJil/1 


r inserii.  ■ 

ficri/ueiifiiHù 


U t ,thvbii S, 


’i'-i  atte/ . a jenmst 


li /itilo/ i a'  a/t. 


’/o/'i/m 


lucano 


ruS 


CAP.  XXII.  Dei  tredici  Privilegi  del  Sdita  indi  cèti  nel  Refpon  faria, 

ed  e f prtf si  in  nn  Rame  . 
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^vUanto  fia  univerfale , durevole,  e co- 
Villani#  ia  divozione,  ed  il  ricorfo  a 
Sl>\ntonio  di  Padova  per  ogni  cofa  in 
tutti  i Fedeli  ; e quanto  la  di  Lui  intercefi 
fio.ne  fia  efficace  per  ottenere  da  Dio  ogni 
Torta  di  grazie,  ognuno  lo  sà , ognuno  lo 
Vede,  ognuno  lo  sperimenta.  Per  accertarli 
di  quello  balla  leggere  il  famofo  Panegirico  , 
icfie  di  eflo  Santo  su  di  ciò  appunto  pubbli- 
cò il  V.  P.  Segneri  , che  in  compendio  ri- 

[ feriremo  in  -appreflo , e fi  c dimofirato  nel 
Cap.  arrtecedente  . 

Qualche  idiota  del  volgo  penfa  e dir  fuole  , 
:'he  S.  Antonio  di  Padova  ha  da  Dio  il  Pri- 
vilegio di  difpenlare  tredici  grazie  , e fare 
tredici  miracoli  al  giorno.  Se  ciò  folle,  non 
Bo  , se  avrebbe  egli  tanti  divoti  , e Adorato- 
ti in  tutto  al  Mondo.  La  verità  del  fatto 
confermata  dalla  comune  collante  opinione, 
e dalla  e/perien/a  di  tutti , 'si  è,  che  r\pn  ano, 
non  due,  non  fette,  ma  ben  tredici  Privile- 

f;i  egli  ha  da  Dio  di  far  grazie  e Miracoli 
nnumerevoli  di  ben  tredici  forta  e fpecie 
iiverse,  a siugolar  differenza  di  tutti  gli  al- 
tri Santi,  i quali  per  lo  più  da  Dio  hanno 
pn  fui  privilegio  di  far  grazie  e miracoli  di 
Col  genere  determinato , come  S.  Lucia  fo- 

Sra  gli  occhj  e la  villa  , S.  Apollonia  per  i 
enti , S.  Liborio  per  i calcoli  , S.  Emidio 
l'opra  il  terremuoro  , S.  Rocco  contro  la  Pe fi- 
le tc.  In  quilla  suifa,  che  le  erbe  non  han- 
ao  una  virtù  univerfale  , ma  per  lo  più  una 
Fola  o curativa  , o prefervativa  , in  consimil 
paniera  par , che  ne’  Santi  una  determinata 
Facoltà  si  feorga  di  operar  miracoli  , e difptn- 
Far  grazie.  Non  cosi  ili  Antonio,  che  per 
a ftraordinaria  moltitudine  e varietà  de’ prò 
lig;  per  antonomalìa  chiamali  il  Saniot  il  Tsu 
nnturgo . Antonio  fu  da  Dio  contradiftinto 
on  tredici  divcrG  Privilegi  , che  abbraccian 
urto . 

Quali  poi  sieno  quelli  tredici  Privilegi  An- 
onimi , S.  Bonaventura  Serafico  Dottore  di 
• C hiefa  toidaro  su  P univerfale  speiienza, 
he  n ebbe  il  Mondo  inrero  fino  a’  fuoi 
vpi  nel  ricorrere  a quello  gran  Santo,  nel 
110  ce.e  , e miracolofo  Refponforio  , o sia 
: da  lui  comporto  1’  epilogò  e 1’  el'prefie 

-dici  capi,  a cui  si  riducono  tutti  li 
r:v  '«gl  Che  quello  gran  Taumaturgo  ha  da 
-y  j?er  diipenfare  ogni  di  innumerevoli  gra- 

M' 


zie  , e miracoli  di  tredici  diverti  Reneri . 
Ed  oh  con  quanta  ragionevolezza  e co  ngruen- 
za  Iddio  gli  e li  ha  concedi  ! Val  a dire  in 
guiderdone  e premio  delle  fue  eroiche  virtù 
e gella  , con  cui  se  nc  refe  degno  e meritevo- 
le in  vita  nel  glorificar  Dio,  e nel  promovere 
la  falvezza  ererna  delle  anime  . 

Ora  quelli  tredici  Privilegi  io  gli  ho  fatti , ef- 
primere  intorno  al  qui  annelfo  Rame  nelle  cui  tre- 
dici medaglie  fono  incisi  alcuni  miracoli  relativi , 
che  qui  con  brevità  accenno  ,e  diffusamente  nar- 
rerò con  altri  molti  ne’  leguenti  Capitoli , giu- 
fle  le  parole  del  Kefponforio  in  elfo  ramo  ef- 
predi*  in  Latino  , e italiano  . 


Mors . Sopra  la  matte  . 


./ 


L’impeto  Dio  gli  diede  fopra  la  morte  per 
tenerla  lontana  dalii  fuoi  Divoti  : lo  cofiituì 
Protettore,  Avvocato  e Confolatore  de’ mori- 
bondi con  affìster  loro  a ben  morire  ; e gli 
diede  la  podefià  sino  di  richiamare  a vita  i 
morti.  E ciò  in  premio  d’aver  egli  defidera- 
to  , e procurato  tante  volte  di  morir  Marti- 
re per  la  fede  t per  la  gloria  di  Dio . Perciò 
fece  fottoferivere  dal  Viceré  di  Napoli  un 
memoriale  per  la  liberazione  d’  un  innocente 
fuo  divoto  già  condannato  al  Patibolo.  In 
Modena  fece  rompere  i capedri  , con  cui  era 
già  appels  alla  forca  un  innocente  fuo  Divo- 
to . Cosi  narrano  i Bol/andifli . 

Error.  J opra  ogni  forta  d'errore. 

E perchè  egli  con  si  eroica  umiltà  occulta- 
ta  avea  la  fua  gran  fapienza  , e I’  avea  ir«- 
piegara  con  tanto  zelo  nell’  Apofiolico  mini- 
fiero  in  illruire  gli  ignoranti  , ed  in  converti- 
re tanti  peccatori,  ed  infedeli  , Iddio  il  pri- 
vilegio gli  concede  di  liberare  , e p.tfervare 
i fuoi  divoti  dall’  Erefia  , dalle  cattive  maxi- 
me del  mondo,  dalle  calunnie,  dagl’  ingan- 
ni , da’  cattivi  fofpctti,  mali  giudizi  • Quindi 
per  confondere  chi  non  credeva  i di  lui  mi- 
racoli , e la  di  lui  Santirà,  fece  divenir  cieco  » 
e poi  illuminò  chi  si  linfe  orbo  per  deriderà 
i di  lui  miracoli:  Fece  produr  uva  ai  fermen* 
ti  fecchi  : fpezzò  una  pietra  fopra  cui  fu 
gettato  un  bicchiere  di  vetro,  refiato  intiero: 
parlando  il  feto , palefò  l’ innocenza  di  fua 
madre,  ferita  pergelofia,  refiata illefa  BoHand. 

H Le- 


* 


S8 

Ca.hm'\ns . fopra  ogni  Tributaziene  • 

Dio  lo  coflituì  Confolarore  degli  Afflitti  per 
liberare  chi  ricorre  a lui,  da  ogni  Torta  di 
•alamita  e tabulazione  sì  spirituale , che  cor- 
porale; e ciò  in  premio  d’  efl'er  egli  flato  sì 
compaffionevole  verfo  i tribolati , e sì  pazien- 
te nelii  luoi  travagli . Nell*  incendio  avvenu- 
to nella  fua  Bafilica  la  notte  dei  28.  marzo 
del  1749-  _ dalla  fua  Cappella  e Cupola  ref- 
pinfe  vifibilmente  le  voraci  fiamme,  che  con- 
fumarono tutte  le  altre  fenza  danno  d’  alcu- 
no, e fenza  veruna  perdita  delle  facre  fupel- 
lettili  eflratte  miracolofamente  dal  Tempio  in 
quel  tempo  di  confulione  , e di  notte 

Demon.  centra  1 Demonj  e loro  molejìie. 

Il  fuo  divino  Glorificatore  lo  coflitui  ter- 
r«re  delli  Demonj  per  liberare  e prefervare 
chi  in  lui  confida,  dalle  diaboliche  invafioni , 
tentazioni,  molefHe  , illusioni  , malie  , in  tì-, 
compenfa  d’eflere  flato  in  vita  tanto  folleci- 
to  in  difcacciare  da  fe,  e dagli  altri  le  tentazio- 
ni diaboliche,  e sì  zelante  in  liberare  le  ani- 
me dalla  loro  fchiavitìi  . Apparendole  con  il 
P.  S.  Francefco  , convertì , e fece  morir  peni- 
tente una  prepotente  viziofiflìma  Dama, e fe- 
ce feoprire  il  demonio  che  1’  avea  fervita  per 
14.  anni  fotto  figura  di  Cameriera-  Un’ of- 
fefla  avanti  1’  Arcavomitò  Serpenti . Libera  e 
preferva  da  ogni  diabolica  tentazione  e male, 
chi  dice  e porta  addoflo  il  di  lui  Breve  : 
JEcce  Cracem  Domini  fugite  parici  adver- 
f<t  ) vidi  Leo  de  Tri  ha  Juda  . Al.  Al. 

Lepra  . /opra  la  Lebbra . 

In  premio  altresì  della  carità , e dello  ze- 
lo , con  cui  liberò  tanti  dalla  lebbra  e pefle 
dell'  ahima,  cioè  dal  peccato,  e dalle  erefie , 
preferva  e libera  ancora  i Tuoi  divoti  dalla 
lebbra,  dalla  pelle , e da  ogni  male  epidemi- 
0 . Da  un  fno  DLvoto  fece  paflar  la  Lebbra  j 
fopra  un  foldaro  Eretico,  che  difle  : Se  il  tao 
Antonio  ri  libererà  , mi  contento  , che  la  tua 
lebbra  venga  {opra  di  me.  E quelli  pure  fac- 
ofi  cattolico  , e penitente  , ne  reflò  libe- 
ro • Boi  land. 

JF.gri  furgunt  fani  : rifana  da  ogni 
infermità . 

Egli  è coflituito  Avvocato  e Medico  d’ 


ogni  fotta  d’ infermi , che  con  fede  ricottone 
a lui,  in  premio  dell*  eroica  pazienza,  col 
cui  Tempre  foffrì  le  tante  fue  continue  in 
difpofizioni.  , e della  carità  , con  cui  foccor 
fe  e lanò  innumerevoli  infermi  . Ritornò  I<, 
fleflo  male,  e le  sì  incenerirono  le  vefli  per: 
pofe  ad  una  Giovine,  perchè  lafciò  P atitc. 
votivo  del  Santo.  Incile  nel  1747.  compar 
ve  alla  flgncra  Canarina  Bolzonela  inferma  , 1 1 
le  difle  di  ricorrere  a S.  Antonio,  e di  reci 
tare  con  lui  il  Refponforio  : recitatolo  infie 
me,  il  S.  difparve,  e l’ inferma  s’alzò  total-:- 
mente  lana . 

Mare.  Sopra  il  Alare,  e V Acque , 

E perchè  egli  intraprefe  ben  due  volte  li: 
navigazione  per  andare  nell’  Africa  a inoriti 
Martire,  e fu  sì  paziente  e caritatevole  co 
naviganti  nella  rempefla  allor  fofferta,  Dio  11 
ha  coflituito  'Guida  , e Protettore  de’ Navi’ 
ganti  , e Viandanti  , e foccorre  chi  P invoca 
ne’  pericoli  del  mare,  o de’  fiumi  , e de’  viav 
gì.  Ad  altri  falvò  la  vita,  ad  altri  la  robbsi 
e la  Nave  ; altri  conditile  al  porto  talora  cor 
far  apparire  in  Cielo,  o fu  lise  prova  una  lu- 
ce ; talvolta  con  farla  egli  da  Nocchiero  ; 
fpeflo  con  far  celiare  le  tentDefle  , o cangiai: 
■ vento.  Nelle  flccirà , nelle  innondazioni , net 
pafl'aggio  de’  fiumi  foccorre  i Puoi  Di  voti  - 
Boltand  - 

Yincula.  Scioglie  le  catene  . 

Perchè  profciolfe  tanti  peccatori  dai  lacci  de 
peccati  , e dalla  fchiavirù  del  Demonio  , e 
diffefe  i calumati  , e gl’ indebitati  Prigionie- 
ri , egli  è da  Dio  coflituito  Avvocato  de 
carcerati,  de’ fchilvj  , degl’ inquini  , ed  E fi- 
gliati  . Per  liberare  due  innocenti  luoi  divoti 
angufliari  e carcerati  come  debitori  degli  Ere- 
di di  due  Padroni  dannati  , da  quelli  il  Santa, 
fece  fcrivere  il  laido  de’ loro  fuppofli  debiti , 
uno  nel  Friuli,  e l’altro  fui  monte  Vefuvio. 
Legato  dagli  aflaflìni  un  fuo  divoto , fu  d? 
lui  fciolto  e poli*  in  falvo  . Bolland. 

Membra.  Rifana  ogni  parte  del  corpo. 

• Medico  univerfale  egli  è altresì  de’  nofiri 
Pentimenti  , membra,  e potenze  in  guiderdo- 
ne delle  continue  penitenze  con  cui  ha  mor- 
tificato i Puoi  , e del  buon  ufo  che  fempre  ne 
fece  in  vita  fua  ; e ptrehi  c®n  unta  canti 


rifanò  tanti  flropj , diede  l’udito  a tanti  Tordi, 
Illuminò  tanti  cicchi  nell’anima,  c nel  corpo. 
Tra  gl'  innumerevoli  ad  uno  reftituì  gli  oc- 
chi, e la  lingua,  che  gli  erano  flati  cavati 
dalli  Demoni  per  averlo  invocato  ne'P  atto 
che  gli  comparvero  per  arte  magica  d’ un  Ne- 
gromante . In  Napoli  con  applicarvi  fopra  il 
di  lui  Refponforio  fcritto , in  un  iftante  gli 
fi  faldarona  venti  correliate  . Bollanti. 

Refque  perditas.  Sopra  le  core  ptrfe  „ 

Egli  è mirabiliflìmo  in  fare  ricuperare  le 
cofe  perdute  o tolte  ; e ciò  in  ricompenfa  d’ 
aver  cercata  con.  tanto. 'zelo,  ed:  ottenuta  la 
converflone  de’ Ladri,  e delle  anime  più  per- 
dute ; e per  aver  foftèrra  con  rafsegn azione  la 
perdita  de’ manofcritti  Tuoi  Sermoni  rapitigli 
per  arte  delL^invidiofo.  Demonio  . In  un  pe- 
fce  donata  per  limofina  ad  un  Convento  fu, 
titrovato  un  anello  caduto  al  Donatore  it)  un* 
rapido  fiume  . Fece  trovare  un  gioiello  infic- 
ine con  la  fleflà  moneta  data  di  mala  voglia 
per  due  Mede  per  ritrovarlo.  Altra  volta  fe- 
ce fcomparire  di  nuovo  per  Tempre  un  orcev 
chino  , e in  fua  luogo  sì  ritrovò  la  flefla  mo- 
neta data  per  una  Meda  da  chi  s’era  penti- 
rò d’  averla  dara  per  ritrovarlo.  Bollando 

Pericula  . Contro  ogni  pericola,. 

ìrr  guiderdone  d’avere  spontaneamente , e pa» 
eientemente-  incontrati  tanti  pericoli  in  vira 
fua  nel  promuovere  la  gloria  di.  Dio , e la 
falutc  dell  anime  , e de’ corpi  del  Proflìmo  , 
libera  , e preferva  i Tuoi  divoti  da  ogni  fona 
di  pericoli,  di  terra,  d’ Aria  , d’ Acqua,  e 
di  Fuoco.  In  Padova  non  perì,  ni  fu  ofTefo 
rtepput  uno  dal  formidabile  .turbine  del  1756. 
da  cui  con  moire  fabbriche  sul.  mezzodì  fu 
fmam citato  il  gran  Salone , nel  quale  in  quell’ 
ora  vi  fogliouo  cflerc  numtrofi  Curiali , « 
Clienti  * * 


Necefsitas . Sopra  ogni  tifano. 


Egli  è flato  coflituito  da  Dio  Padre  e fov- 
venìtore  de’  Poveri  in  guiderdone  d’  aver  egli 
confolati,  e foccorfi  i poveri  in  vita,  e per 
aver  egli  abbracciata  , e praticata,  con  erois- 
mo li  Povertà,  dopo  d’aver  lafciati  i dovi- 
ziofi  commodi  della  fua  ricca  nobiliflìma  Ca- 
ia e Patria.  Dal  fuo  Altare  in  Napoli  ad  una 
Giovane  che  x lui  ricorle  con  fede  ,,  piutioflo 
cbe  acconfentire  al  peccato  ,.  confegnò  una 
carta  diretta  ad  un  Mercante»  in  cui  era 
fcritto  cosi  : Alia  Giovane  cbe  vi  cinftgnerk 
quefl»'  biglietto  y darete  tanto  denaro  , quanto  pt- 
fa.qutfla  carta.,  lo  F.  Antonio  . Folta  quella 
carta  fu  la  bilancia,  pefò  400.  ducati  d’  ar- 
gento, che  quel  Mercante  le  contegno  , tanto 
pm  volentieri,  perchè  avea  fatto  vofo  di  dar- 
ne altrettanti  in  onoratici  Santo  , é ne  traf- 
orava 1’ adempimenti*  ».  Così  narrano  li  Bcl- 
landtjli . 

Narrcr.t  hi,  qui  fentiunt  ; dicar.r  iPadu.Tpi» 
Color  cbe  V Sperimentano  , coi 
V Padovani  il  dii  ano 

Perchè  qneflo  gran  Taumarurp)  in  tutta 

|;ia  fua  vita  Tempre  in  ogni  luogode  in  ogni 
*cofa  , con  tutti  , e in  tutto  fyt  feanpre  umi- 
lifTimo,  e zelantifluno  nel  promuovere  la  glo- 
ria di  Dio,  ed  ogni  bene  del  preflìmo,  il 
Signore  datore  della  grazia  , e dell-  gloria 
pec  vieppiù  elalrarlo,  e glorificarlo  anche  qui 
in  terra  , in  ogni  tempo  e luogo,  pretto  tut- 
ti i Popoli  gli  ba.  cpn ceffi  quefli  tredici  Pri- 
vilegi, onde  da  tutti  fia  invocato  e venera- 
to più,  d’ ogni  altro  Santo  ; e di  fatti  in  ogni 
tempo  e luogo,  e per  ogni  cofa  da  tutti  è 
Tempre  fperimenrato  benefico  e Mirarolofo 
.lpecialmente  in  Padova,  dove  è il  fuo  Cor- 
po, e la  lua  Lingua  incorrotta; 


li  » 


CAP. 


intercfjjione 

ECco  gli  efficaci  mezzi,  coi  quali  i fuoi  Di 
voti  più  fpeffio  e più  facilmente  ottengono 
«la  sì  gran  Santo  fi  fat#e  grazie,  e veggono 
onerati  prodigj  grandi  Scorgerete  quindi  , 
che  Dio  egli  è tanto  impegnato  a glorificare 
quefto  Tuo  efimio  Glorificatore  , che  per  ren 
derlo  portentofo  e benefico  , e Tempre  vene- 
rato da  rutti  , ha  fino  prefeelto  que'mezzi  Re  fi- 
fi  , che  3I  Tuo  Santo  fon  più  gradevoli  , e 
più  proporzionati  a promuoverne  la  di  lui 
Gloria  . 

Perocché:  ficcome  il  gran  Santo  era  divo 
tifiamo  delia  Pacione  e Morte  di  G.  C. 


de!  Sante.  , , 

cui  Tempre  meditava,  e predicava  ai  Popoli» 
defiderò  di  morire  , e di  fatti  morì  meditati» 
dola  ne!  giorno  fìefTo  di  venerdì , e nell’ora  di 
Nona,  in  cui  G C.  morì:  cosi  molte,  grandi 
grazie  , ed  una  felice  morte  egli  °»,ene 
Dio  per  que’  fuoi  divoti  , che  profetano  di- 
vozione alla  Paffione  del  Rendentore  , e dee 
fuo  Tranfito  , e v’  intervengono  li  venerdì 
quando  fe  ne  fa  memorie  avanti  il  luo  Ab, 
rare  , e ne’  venerdi  recitano  1 falmi  Peniten- 
ziali , come  egli  li  recitò  vicino  a morte  . 

E perchè  il  no{lro  Santo  m vita  fu  tanta 
pacifico,  c nemicò  delle  contcfe  » coficchè 
r «coi. 


morto  che  fìj , non  operò  alcun  miracolo  , 
hè  dilpenlo  alcuna  grazia  in  quelli  quattro 
giorni  in  cui  in  Padova  tra  Cittadini  , e li 
Religiofi  del  Tuo  Ordine  durò  la  contefa  per 
il  di  lui  Sacro  Corpo;  per  ciò  difpenfa  nu- 
ir.erofe  grazie  e miracoli  a que’  fuoi  divori , 
che  per  (uo  riguardo  e amore  fono  pacifici, 

• fi  racconciliano  col,  Tuo  profumo  . 

Cefiata  la  conreln  , tncorrmrnciò  Dio  a 

tenderlo  gloriole  con  molte  grazie  e mira- 
coli nel  Martedì,  giorno  terzo,  in  cui  la 
creatrice  onnipotenza  fe  germogliar  la  ferra; 
Per  ciò  nellt  giorni  di  Martedì  continua  Dio 

* far  germogliare  miracoli,  e grazie,  con 
difpenfarne  in  gran  numero  a quelli  di  lui 
divori  , che  in  tutti  li  Martedì  dedicati  al  di 
lui  culto  gli  predano  qualche  offequio  parti- 
C?'are  ’.con  *lcoltar  Meda  , con  accollarli 
a SS.  Sacramenti,  con  allenerfi  dalla  carne, 
o col  digiuno  a lui  tanto  famigliare  , con 
recitare  i}.  Parer  ncfler , t?.  Ave  Maria , 
ij.  Ghria  Patri , e turto  ciò  o per  nove 
Martedì  in  onore  di  nove  Cori  Angelici,  ai 
quali  egli  in  vira  profcfsò  tanta  divozione  che 
lt>.  fervi  vano  da  Valerti,  o ij-.  in  memoria 
t ringraziamento  de’  1$.  di  lui  Privilegi . Chi 
può  mai  riferire  quante  grazie  e miracoli  fi 
ottengono  con  que/ìa  divozione  de’  Mar 
tea : b 

E perchè  il  nodro  Santo  in  vita,  non  o- 
«antt  le  lue  indil'pofizioni  , e la  cotidiana 
3ua  1 redicaz.one  , tanto  I’  ^ricava  in  afeo!- 
aare  notte  e dì  le  Confe.fioni  , e in  convcr- 
' PW5V°"  ■ e che  fu,  niuno  otte- 

J!f  * nr  111  -.T*  S/azii  ’ f*  ftando  '»  pec- 

tato,  prima  di  fupp|1Carlo  non.fi  confidava 

ed  appena  confetitofi,  otteneva  fubito  orarie’  , 

»ri£ollTLtii,r  ««Scfffi 

Smre  .gli  * il  fJre  | 

Confe/fione  primi  di  fuppli 


Un’  clatta 

‘.allo  . 

ìi  'Sim?  rOT“  *»*.  * » Mi*.. 

I-VovVl.  r«o«  di  chi  fa  la  Tua 

fe»  jw-ar-  ' 


fi 

Santo,  e Dottore  della  Chìela  , qual  fu  il 
Serafico  Boraventura  , contiene  e ricorda  al 
gran  Santo  que’  tredeci  Privilegi  , che  Iddio 
gli  ha  concedo  di  difpentare  ogni  dì  innu- 
merevoli grazie  e Miracoli  di  rredeci  diverfe 
forti  a chi  profetagli  divozione,  e a lui  ri- 
corre . 

Il  mezzo  però  piò  opportuno  ed  efficace 
per  ottenere  da  Lui  grazie  , c Miracoli  è l* 
afcoltare  , e molto  più  il  far  celebrare  Mef- 
fe  in  di  Lui  onore  , fpecialmente  ne’  Marte- 
dì , e al  di  Lui  Alrare  ; ed  è anche  la  divo- 
zione , e il  rifpetto  al  Sanritiino  Sacramento 
dell’Altare.  E la  ragione  dell’ efficacia  di 
quello  mezzo  io  credo  èfler  quella  . Era  tan- 
ta la  divozione  che  quello  Santo  fino  dalla 
puerizia  ebbe  al  Sacrofanto  Sacrificio  della 
Meda  , che  per  affifiervi  e fervirne  in  gran 
numero  tutto  il  mattino,  fin  da  fanciullo  di 
pochi  anni  volle  e ter  del  numero  de’ Chierici 
della  Cattedrale  d!  Lisbona  fua  Patria  . Da  Roc- 
chcttino  non  perendovi  una  mattina  alfificre  , 
perchè  occupato  nell’  affiiìenza  ad  un  infer- 
mo, per  compiacerlo  Iddio  operò  quello  gran 
prodigio > che  da  le  liete  fi  apritero  le  Irap- 
polle  muraglie  del  monillero  , e della  Chieda 
per  fargli  vedere,  e adorare  TEucariflia  nell* 
atro  della  Elevazione.  H D.  Sacrificio  da 
Sacerdote  1*  offeriva 'con  tanta  divozione,  che 
lu  refo  degno  di  vedere  in  celebrando  t’  ani- 
ma d’un  Santo  Frate  Minore  volare  glorro- 
fo  al  Cielo  ; e ben  due  volte  fece  adorar?  il 
D.  Sacramento  da  due  infettati  giumer.fi  per 
confondere,  e convertire  gl’  Increduli,  che  lo 
negavono  . Chi  vuol  dunque  ottenere  dii 
Santo  grazie  e Miracoli  fia  divoro  della  S. 
EùcarilHa  ed  del  Santo  Sacrificio  della  MefTa  , 
quando  ferite  dar  i fegni  della  Meta  , anche 
{laido  fuori  di  Chiefa  Poffcrifca  a Dio  in  fuo 
onore,  e (peto  viriti  e adori  il  SS.  Sacra- 
mene , ,e  l’ accompagni  divoramence  , quando 
fi  porrà  agl’ Infermi . 

Balìa  poi  leggere  la  di  lui  Vira  per  vedere 
quanti  Miracoli  Iddio  opera,  e quante  grazie 
egli  difpenfa  a chi  fpecialmenre  ne” Martedì 
avanti  il  di  lui  Alrare  o immagine  fa  art- 
Candele,  o Lampade  , e fa  ufo  CelP'OliU  cT* 
elle,  o gli  appende  voti  T o gli  dima  c-rra- 
menrt  e Sacre  fupellettili  . Ciò,  rted’ io  nc- 

j ’ . • ’ 


. , c li  Miraco-  , 

>orta  Hi  doto  r’o  anniiVi  °rw  ^ Ch‘  rec,ra  ’ i 

h “ i - «State  li  tsafc 


11*1  CÌ  J * I • CU  OCCuI- 

lui  SI  gran  / cava  agli  occhi  dii  mondo  i Nobili  jii0l  na 

tali , 


6 i 

tali,  i Tuoi  talenti-,  le  fue  viriti,  i Tuoi  por- 
genti , i Tuoi  ineriti . 

Sino  chi  gii  dona  un  fiore  , e foprattuto 
chi  co5  gigli  adorna  il  di  lui  Alrare  , o l’im- 
magine, da  lui  riceve  grazie,  e vede  Mira- 
coli li'  piu  parenti.  Tanto  accade,  perchè  i 
gigli  come  (imboli  della  virginal  purità  a lui 
tanto  diletta  , li  gradifce  a legno , che  al 
riferire  anche  de’  Bollandoli  ( pag.  137.)  fi 
fono  più  volte  veduti  i gigli  polli  in  mano 
alla  di  lui  flatua,  o avanti  la  fua  Immagine 
mantenerli  verdi , e floridi  un  anno  intero  r 
anche  fuori  dell’acqua,  e dopo  d’  efierfi.  to- 
talmente difeccati  y rinverdirli  r e r.efiorire  nel 
fol  licne  , nella  Canicola-,  nel  cuor  del 
verno . 

Non  poche  grazie  e Miracoli  fi  veggono, 
altresì  alla  giornata,  anche  da  chi  per  voto, 
e divozione  porta  cinto  e venera  il  di  lui 
Sacro  Cordone,  e più  da  chi  vede  il  di  lui. 
Sacro  Abito  Cinerizio-,  e porta  rifpetto  a’ di 
lui  Correligiofi  Fratelli,  per  riguardo-,  fé  non 
altro,  del  Sacro  Abito  che  indorano.’  E la- 
cagione  di  ciò  forfè  ella  è , perchè  con  quel- 
lo fi  ricorda  a Lui  , e a Dio  quell’  Abito  , e 
quella  Corda  penitenziale  del  P.  S.  Francef- 
co  , per  cui  indofsare  il  Santo-  fi  fvefiì.  de’ 
biaucehi  delicati  Abiti  di’  Agoflino;  e le  peni? 
Tenze  gli  ricorda,  che  fece,  e li  meriti-,  che 
fi  acqiiifib  fotte  quelle  umili  penitenziali 
Francefcane  divi  Te  ► 

Come  fi  riferirà  tu  aoprefio  , innumerevoli 
fono  le  grazie,  eri  i Miracoli  patenti  , che 
anche  da  me  fi  firn  veduti-  nell’ atto  Hello  di 
benedire  e perfone  , e animali  , e campagne  , 
e abitazioni  e le  nuvole  con  la  Reliquia  di 
elfo  Santo  „ con  cui  fi  veggono  fpelTo  rino- 
vellati i prodigi  di  Elia di  Elifco  , degli 
Apofloli,  di  G.  C.  iflelfo  , verificandoli  evi- 
dentemente quel  che  dice  S.  Giovanni  Damaf- 
ceno  (de  Fede  Orthod.  lib,  4.  cap-  tó.  ) 
Ckrijìtts  Dominar  Sanflorum  Reliquia}  velati 
Jalutiferos  fonte}  pnebutt , ex  qui  bus  plurima. 
a d nos  beneficia  manant  . . » Per  eas  dttmones 
extelluntur  , morbi  profligantur  ,.  agrvti  Ja- 
ntlntirr  , circi  prcfpi ciunt  , leproft  mundantur  , 
tertiationes  , Ó*  mttrores  difcutiuntur  ; ac  de- 
ni que  omne  donum  optimum  a V atre  luminar» 
eorum  opera  ad  eos , qui  fide  minime  dubia 
pofluiant  , defeendit  . Così  Dio  difpone  per 
mezzo  delle  Reliquie  del  nofiro  Taumaturgo 
per  glorificare  anche  qui  in  terra  le  offa,  le 
vefiimenta , fino  i capelli,  e le  minime  cofe 
del  fuo  zelante,  ed  umile  fervo,  che  tutto 


fe  ftefl'o  , tutte  le  fue  cofe , tutta  la  fua  vita 
impiegò  alla  gloria  di  Dìo  , e al  bene  del 

luo  profilino,  e nella  Santificazione  dell’ anima 

propria,  e dell’altrui^ 

Sino  le  di.  lui.  Sacre  Immagini,  fino  le.  fue 
flefie  parole?  efprelle  nel  luo  Breve  fono  un 
mezzo  eftìcaciflìmo  e mirabile  per  ottener 
grazie  e Miracoli.,  con  portar  adolTo  , e con 
fifTac  fu  le  porte  , e ideile  campagne con 
toccare  gli  animali  infermi  con  la.  di  lui 
Immagine  ini  preda  fu  d’una  carta  con  il  di 
lui.  Bit  ve  ; tt  ce  Cructm  Domini  , fugite 
parte}-  adverjce  vicit.  Leo-,  de  Tribù  Judaf 
Radix  David.  Allei . Alleluia  . Io  fielFo-pofi© 
alficurar  chiunque  d’  averne  vedute,  innume- 
revoli. grazie  , e prodigi  -•  il  nome:  folo 
d’Antonio  invocato  cou.  viva  Fede  e divo- 
zione , quelle  parole  ufate  già,  ed  infegnate? 
dal.  Santo,  fletto  fono  terribilifiìme  contro  i. 
Demoni,  etììcacittime  contro  le.  loro  tenta- 
zioni , e moielìie  ; e ciò.  in.  premio  d’effer 
egli  fiato,  in  vita  cosi,  vigilante,,  e zelante 
in  refpingere  le  diaboliche,  fuggeitroni-,  e in 
liberare-  le  anime  dalle  loro  moielìie,  dalla 
loro,  fchiavitù  , dal  peccato  da’ vizi  , dall’ 
erede  ... 

! Così  pure  a fimiglianza  dell’adòtabilittìmo  , 
e potentilfimo  nome?  di.  Gesù,  il-  nome  di 
Antonio,  nelle  occorrenze,  ne’  cali  repentini 
invocato  con.  Fede,  e divozione  egli. è fperi- 
mentato  un  mezzo  efficaci  filino  per  ottenere  la 
liberazione,  e prefervazione  da. ogni  pericolo- 
e male,  per  impetrare  qualunque  grazia.  E 
tanta  virtù  fi  crede  aver  Dio  data  al  nome 
di:  Antonio  in  premio- della  gran,  divozione  e 
Fede  , con  cui  egli. in  vita  imitava,  venerava  la 
perfona,ed  invocava  il  nome  di  Gesù  Crillo  - 
E ficcome  perchè  G».  C.  fi  è umiliato  fi- 
no alla  morte,  morte  di  Croce,  il.  di  Lui 
Sepolcro  è divenuto,  gloriolfimo  , come  pre- 
dìflè  : Eterit  fepulcbrum  ejus  gtoriofum  per  lei 
grazie,  e prodigi,  che  ivi  fi.  veggono  da 
divori  Pellegriui  deil’univerfo  mondo  Cattoli- 
co : così  chiunque  per  pura  divozione  , e non 
per  ifpirito  deambulatorio , o per  cuoriofirà  , 
e con  viva  fede  vifita  qui  in-  Padova  il  glo- 
riofo  Sepolcro,  di  quello  gran  Taumaturgo, 
con  la  confolazione  fe  ne  parte  d’aver  otte- 
nute grandi  grazie  e Miracola  da  quel  Santo, 
che  qui  in  Padova,  non  oliami  le  deboli  lue 
fpottate  forze,,  e idropifia,  notte?  e dì.  per 
ben  due  anni,  con  tanto  zelo:,  fino  alla.inor- 
te  tanto  s’afiàricò  per  liberarla  dal’  tiranno 
Ezzelino  , dagli  Attaflìni  , dagli  Eretici,  do 


cauti  vizi  e peccati,  che  l’infettavano. 

Anzi  ottiene  grazie  , e Miracoli  non  fola- 
mente  per  chi  in  perfona'vifita  il  luo  Sepolcro, 
li  luoj-^AIjari^  afcolta  Mafie  ad  onore  di 
Lui  , fa  li  Martedì , o la  di  Lui  Novena  o 
Tredicina,  fa  le  fu:  divozioni  in  pedona  , 
ma  ben  anche  chi  efTendo  impedito  , lì  fatte 
cofe  per  fé  le  fa  fare  da  altre  pedone  di  Lui 
di  vote,  fpecialmente  fe  con  limoline  ne  èn- 
| carica  li  poverelli  più  bue  ni,  e più  divori  di 
elio  Santo.  Tanto  lì  meritò  in  vita  con  ec- 
citare glfalrri  a far  del  bene, 
j f Che  più  f Non  poche  volte  si  fono  ottenu- 
te grandi  grazie , e di  fono  veduti  portentoli 
Miracoli  cort  prelentare  a Lui  , con  porre 
i nelle  di  Lui  mani , « fopra  il  di  Lui  Altare 
Memoriali,  e fuppliche  , fino  a vederfene  il 
fuo  referitto  , e la  fua  fottoferizione  . Tanto 
meritò  in  vita  con  la  fua  eroica  Cariti  , con 
cui  loccorreva  in  qualfìvoglia  necefiìtà 
tutti  coloro,  che  ricorrevano  a Lui.  In  cie- 
lo fra’  Beati  la  Cariti  , come  la  Fede  , e la 
fperanza  , non  cella,  ma  più  1’ aumenta,  e 
più  I’  avviva  . 

Ma  fe  mai  v’è  mezzo  efficace  per  ottene- 
re dal  Santo  grazie  e Miracoli,  è il  far  del 
bene  , e lafciare  il  male  per  fuo  riguardo  , 
per  fuo  amore  . Perocché  quello  egli  è il 
mezzo  più  confacente  al  di  lui  genio,  perchè 
da  vivente  egli  fi  fiudiò  Tempre  di  fare  del 
bene  più  che  potè  e per  fe  e per  altri  , e di 
non  mai  fare  alcun  male  nè  contro  Dio  , nè 
contro  il  prollìmo. 

Altro  efticaciffimo  mezzo  ii  c pure  J’ imi-  I 


A 

tare  le  di  lui  virtù,  fpecialmerte  l’ umiltà  di 
Cuore,  di  bocca,  e di  opere  , la  Purità  di  men- 
te , di  lingua , e di  corpo  , la  Carità  verfo  Dio  , 
verfo  ogni  profiìmo,  che  furono  le  tré  viriti  a 
lui  predilette  , con  cui  tanta  gloria  diede  a 
Dio , e tanta  gloria  fi  meritò  non  folo  in 
Cielo  , ma  anche  qui  in  terra  . 

Per  comprovare  co’  fatti  , che  il  nofir» 
Santo  abbia  li  ij.  Privilegi  indicati  nell’  an- 
tecedente Capitolo  , e quanti  fieno  efficaci 
li  qui  accenati  mezzi  per  ottener  grazie  e 
Miracoli  da  Dio  per  fua  inrercefiione  , balìa 
leggeie  gli  narrati  ne’  feguenti  Capitoli  , 
oltre  gl’  innumerevoli  altri , che  fi  polfono 
leggere  in  latino  preflo  li  Bollandoli,  e tra- 
dotti in  italiano  nelle  Vite  voluminole  , che 
fi  fono  indicate  nella  Prefazione,  li  quali  io 
omrnerro  per  F anguilla  delle  pagine,  che  mi 
fono  pirfifTe. 

Sarebbe  un  tentare  di  numerare  le  ficUe 
del  Cielo,  e le  arene  del  mare  , fe  fi  volef- 
fero  riferire  tutte  le  grazie,  e tutti  i Mira- 
coli di  S.  Antonio.  Ne  furono  Campati  in- 
teri Libri  in  Italia, in  Germania,  in  Polonia  , 
e nelle  Fiandre,  che  pur  non  narrano  al- 
tri prodigi  che  gli  operati  nel  giro  cfun  de- 
terminato tempo.  Uno  ve  n’ha,  che  joo. 
ne  conta  operati  nel  breve  corfo  di  cin- 
qnant'  anni . Io  fleiTo  polfo  afiicurar  chiun- 
ue  anche  con  giuramento  d’  elfere  fiato  te- 
imonio  oc  cu  lare  di  più  d’ un  centinaio.  E 
perchè  d’  alcuni  n’  ho  la  narrazione  aurenrica  , 
e 1*  afiefiarto  giuraro  , alquanti  ne  riferirà 
neili  feguenti  Capìtoli  . 


CA 


CAP.  XXIV.  Mo;s 

INcomminciamo  dal  miracoli  operati  fopra 
la  Morte.  In  Lisbona  un  fanciullo^  per  nome 
Pari/to  , nipote  del  Santo,  fi  annegò  in  mare, 
ed  efTendo  dato  ripefcato  , l’afflitta  fna  Ma- 
dre fece  voto  al  fuo  Santo  Fratello  che  fe  le 
avelie  renduto  vivo  il  figliuolo  , 1 avrebbe 
confacrato  all’Ordine  de’ Frati  Minori.  Do- 
po tre  giorni  il  Fanciullo  ritornò  in  vita  alla 
prrfenza  di  molto  popolo  . Parifio  crefciuto 
in  etì  fi  fece  noflro  Religiofo,  e viffe  fein- 
p*e  efemplarmente  . Quello  fatto  egli  è éf- 
preflò  in  marmo  nella  Capella  del  Santo  in 
Padova  , ed  b riportato  dai  Bollandifti  con  li  I 
Tegnenti,  J 


Sopra  la  "Morte  , 

Nel  Contado  di  Padova  una  Fanciulla  per 
nome  Cirilla  annegatali  in  un  follo . fi  tto, 
voto  dalla  madre  a S.  Antonio  , avanti  l 


Arca  tornò  in  vita  . . . 

In  Commacchio  fi  annegò  un ( fanciullo 
dentro  a un  Ugo : eftratto  da  fuo  #a  re  1 a . 
invocazione  del  Santo,  ripiglio  Vlta  j e Vl 


Morta  un’Infanta  d’Alfonlo  JX.  Re  di 
lOiglia , l’afflitta  Genitrice  nativa  di  Por- 
zio pregò  , feongiurò  ^ Antonio 
tnto , che  dopo  tre  g.orm  rifufc.taw  fi  ■* 

: compatir  d’ avanti  la  Principe!!»  defoora , 


h Quale  le  dice:  ob  cara  Mac!  il  Signor 

vi  perdoni . lo  me  ^ ftare,  godendo  fra  le 
Veruni  S.  1, • gloria  aeJ  Par  adì fo  : a che  fiut- 
armi ) fappiate  però  , che  per  breve  tempo, o 
fiatò  con  Voe . E così  appunto  Ceguì  dopo  po- 

Pontini  d’ Aiolo  d’anni  io.  effendo 
caduro  in  un  c*nale  di  Venezia,  non  potè, 
oer  lo  fpizio  di  due  ore  giammai  trovaifi  . 
Amelia  U Padre  d’elTo  ricorle  a S.  Antonio, 
apparve  fopra  , e «u  eltrano  WO  e Uno, 
Nella  Balilii-a  del  Santo  vedclene  la  me- 

^Muibile  fopra  ogni  altro  fa  il  miracolo 
avvenuto  nel  Regno  ili  Napoli  1675. 

Un  certo  negoziante  Antonio  Tortamano  an- 
dando aduna  tìer- , fu  alsalito  da  ire  Aflaf- 
fini.  Al  vederfi  arredato  , lubuo  invocò  S. 
Antonio.  A wentatilegli  addollo  gli aggredori 
con  una  leure,  e con  condii , glie  ne  diedertan- 
«e  che  fu  uccifo , invocando  Tempre  il  luo  S . 
Avvocato.  Morto  che  fu,  lo  lepellirono  lotto 
un  mucchio  di  Ialite  di  fiondi  . Pillati  cinque 
interi  giorni , elTcì-do  gii  divenuto  putrido  , e 
verniioofo,  li  ptelentò  a quel  luogo  il  più 
volte  invocato  S.  Antonio,  e chiamando  col 
proprio  nome  il  mono  , li  rilveglio  come  da 
un  (<  mio  i ed  aiutatolo  a nettarG  dal  langue 
e da’  vermi , lo  mite  lu  la  Itrada  , e gli  dille: 
bada  bene  a non  vendicar u , e a non  occupa- 
te chi  ti  uccije  ; 1 ogni  giorni  ad  0 nor  mie 
recita  tre  Patrr  nofter  . Il  tutto  è riferito  an- 
che da' Boi  land  i Iti . £ nella  nofìra  ChtcU  di 
•S.  Lorenzo  di  Napoli  le  ne  vede  la  reitzion 
autentica  con  tutte  le  formalità  . 

Innumerevoli  poi  lono  i divori  del  Santo 
miracololamcnte  da  lui  prefervati  dalla  morte. 

In  Padova  un  Sacerdt  re  luo  divoto  fa  al- 
falito  da  alcuni  luci  nemici  per  ammazzar- 
lo. Nell’atto  Hello  comparve  agli  aggrelfori 
Un  Frate  , e interrogato  da  effi  chi  egli  tof- 
fe  , io  fono , ripote  loro,  il  Ja:to  di  Pana- 
va , e prc.eggo  tjuefio  Prete  che  voi  volete 
a ■ mainare  . in  ciò  udire  tutti  tremanti  cad- 
dero a’ piè  del  Santo,  che  lubito  feoroparve, 
e poi  chiefero  perdono  al  Sacerdote. 

Nella  Puglia  un  Contadino  (cavando  una 
grolla,  gli  cadde  ad do db  gran  quantità  di 
terra  e falli,  e vi  rellò  feoellno.  Uopo  nota 
bèl  tempo  dilfotrerrato,  fu  ritrovato  non  foto  vi- 
vo , ma  fenza  lelionc  alcuna  ; e dille,  che 
quando  la  fua  Madre  invocò  S.  Antonio  per 
lui,  il  Santo  venne  a foccorrerlo  . 

Nel  territorio  di  Pila  una  pia  Matrona  af- 


fai divota  del  Santo  eflendo  vicina  a in»  te , 
ricorfe  ai  fuo  S.  Avvocato,  acciò  le  otten- 
nelfe  la  vira  per  poter  collocare  due  lue 
Figlie  nubili.  Il  Santo  le  apparve  , cd  ella 
in  un’  irtanre  fi  vide  fana . 

Un  Gentiluomo  avendo  ottenuto  per  inter- 
ceflìone  di  S.  Antonio  un  unico  Figlio,  in 
occalione,  che  ogni  anno  per  gratitudine,  e 
divozione  lì  era  portato  a Padova  , nel  ritor- 
no a cafa  lènti  l’ infaulla  nuova  , che  il  fuo 
Figliuolo  già  fatto  grandetto  crafi  annegato 
in  un  canale  cou  alcuni  altri  Fanciulli,  e 
tutti  infieme  trafporrati  dalla  corrente  , fenza 
che  fe  ne  potellero  ritrovare  i cadaveri . A 
tal  notizia  tutto  dolente  il  Padre  con  viva 
fede  ricorfe  al  Santo,  fperando,  che  ficcoine 
egli  glie  lo  avea  dato  , cosi  glie  lo  avrebbe 
refìituito  vivo  c fano  . Quand’  e«co  fente 
una  voce  , che  gli  parve  del  fuo  Figliuolo  s’ 
allaccia  ad  una  feneilra  ; ed  ecco  vede  veni- 
re un  d cappello  di  fanciulli , che  venivano 
tutti  teflon*,  tra’quali  v’era  il  fuo.  Interro- 
gati cola  folle  flato  di  loro  in  tutto  quel 
tempo,  rilpofero , che  «fTi  Tempre  aveano  fe- 
guitato  a divertirli,  nè  d’altro  feppcro  ren- 
der conto. 

Ma  grazia  maggiore  G è l’ottenere  a’ Tutti 
divoti  la  grazia  di  ben  morire.  L'n  Cavalie- 
re lpagnuolo  folito  a dar  ricetto  in  fua  cafa. 
ai  palfaggieri  Rcligioii  di  S.  Prancrfco , ridot- 
to a morte  , vennero  due  Frati  Minori  per 
viGtarlo.  Introdotti  , e interrogati  chi  eili  tof- 
fero,  il  più  vecchio  rifpofe  ; io  Jòn  S.  Frane  e» 
Jco , e l'altro:  10  fon  S.  Antonio  ; e Jianio  ve- 
nuti dal  Lie/o  per  ajjìfiervt  , e condurvi  al 
Paradijo  . E così  avvenne  . 

Così  pure  accadde  ad  un  Cavaliere  di  Por- 
togallo affai  divoto  di  quelli  due  Santi,  e de* 
Keltgiofi  Francefcani  . Effendo  vicino  a mor- 
te , gli  comparvero  ambidue  ; e prega'i  da 
1 lui  a benedire  P Abito  Religiofo  dell’ Ordine , 
che  teneva  preparato  per  elTernc  \;JJtto  dopo 
la  morte,  glie  lo  benedirono  , e poi  Compar- 
vero , lalciando  il  di  voto  infermo  rn  quel 
, momento  fano  de  ogni  male . Sopravilfe  altri 
dodeci  anni  , e gli  iperimentò  Tempre  propi- 
zi in  vita  , e in  morte  . 

Quindi  non  è maraviglia,  che  foffe  aflìflìra 
a bene  morire,  la  Canonicheffa  D.  Maria 
1 Martini  Sorella  del  noflro  Santo  • quefla  ferva 
| di  Uio  nell’atto  di  fpirsre  : Suore,  dilfe  , 
date  luogo,  che  con  S-  Teotonra  viene  a vi fi- 
larmi mio  Fratello  , per  accompagnarmi  al 
Pamaijt  . 

4 CA. 


u 


■>'/’  .>  o CÓ/u  un  l’ichìerc  rimasto  rrH? :. 


CAP.  XXV.  Error . Centra  ogni  errore . Co»  un  bicchiere  re/iaio  intiero  fi 

/pezzi  un*  pietra 


Siccome  il  tiranno  Ezzelino  era  impegnato 
fautore  degli  Eretici  Valdefì,  fe  ne  riem 
pi  lo  ftaTÒ  Veneto , e molto  più  la  Città  di 
Padova.  Per  quanto  vivente  il  Santo , medi- 
ante la  fua  predicazione,  Lettura  pubblica, 
e Tuoi  ftrepitofi  miracoli  , fe  ne  diminuifse  il 
numero  , e la  sfacciatagine , pure  ve  ne  re- 
carono alcuni,  anche  dono  la  liberazione  dal- 
la tirannia  di  quel  moflro  d’ iniquità  , ben- 
ché per  lo  più  le  ne  dettero  occulti . Di  que- 
lli alcuni  Signori  efTendo  commenfali  anche 
con  un  Cattolico , fentendo  , che  coflui  con 


e convertirli  andava  narrando  varj  miracoli 
di  S.  Antonio,  uno  degli  Eretici  di  profef- 
fione  foldato,  di  nome  Alcardmo,  di  patria 
da  Salvaterra , tenendo  una  tazza  di  vetro 
in  mano , tutto  brio  in  atto  deriforio  diife 
al  Cattolico  : Tanto  fè  pojjibi/e  , che  quejìo 
Frate,  che  voi  dite  Santo,  abbia  fatti  mira - 
coli  , quant'  è pojfibtle  che  queflo  bicchiere  get- 
tato Jopra  una  viva  pietra  non  fi  rompa  , e 
non  vada  in  pezzi  . Faceta  quefto  miracolo  , 
e allora  io  credei 'ò  li  di  lui  miracoli , e la 
fua  fanti tà  , ed  abbraccierà  /abito  la  vofira 


Unto  zelo*  e impegno  forfè  per  illuminarli  | Fede , Quindi  alzatili  tutti  dalla  menfa  e 


u felli  nella,  pubblica  Arida , P«r  riderfela  poi 
con  maggior  piacere  , il^  foldato  temerario 
per  difpreggio  alzando  pii  occhj , e la  mano 
al  cielo  , con  deriGone  efclamo  , e di(se.* 
va,  Antonio  fe  /oi , che  non  fi  /pezzi  qwHo 
bicchiere  ; e in  così  dire  con  tutto  l impeto 

tettata  la  tazza  fopra  le  felci,  ecco  che  il 
icchiere  andò  a percuotere  fopra  una  grò.  a 
viva  pietra,  e non  folamente  non  fi  ruppe 
in  parte  alcuna,  ma  anzi  refiando  in  piedi, e 
intiero  , in  minute  fcheggie  la  dura  felce 
nvracolofamenre  fpezzofiì.  E quello  medefi- 
mo  bicchiere  di  vetro,  tra  le  a^re  Reliquie, 
e cofa  preziofe  fi  conferva  , e fi  mofira  nella 
Bafilica  del  Santo  in  Padova  , dove  anche 
in  marmo  * fcolpito  il  fatto  miracolofo  , e 
fu  uno  degli  approvati  per  la  Canonizzarlo- 
ue  . Veduta  dagli  Eretici  fpettarori  cofa  sì 
(Travasante  , e portentofa  ; reflarono  ivi  per 
qualche  tempo  ifiupidiri  , indi  rientrati 
in  si,  proruppero  in  lagrime,  ed  abiurando 
* loro  errori , tutti  lecer  ritorno  alla  Catto- 
lica Chiefa  , nella  qual»  videro,  e morirono 
con  una  divozione  Gncera  al  Santo  Tauma- 
turgo . 

Un  confimile  miracolo  vogliono  alcuni  Scrir* 
tori  efferc  accaduto  anche  in  Rimini. 

Una  donna  Turca  tormentata  ila  un  can- 
chero , avendo  udito  parlare  da  una  fui 
fchiava  Crifiiana  degli  firepitofi  miracoli  del 
iiofiro  Santo,  ni  farò  Grifi' una , di  (Te  , quan- 
do quejlo  volto  Santo  mi  puartfea  . La  fera 
fi  pofe  a dormire  ; riposò  dolcemente  tutta 
la  notte  ,e  la  mattina  l’vegliatafi  ,G  trovò  af- 
fatto rifanata  . Ricevuta  la  fanità  , fuggì  con 
la  (chiava  tra  L Crifiiani,  e fi  convertì  alla 
S.  Fede  . 

Nello  fcaduto  fecolo  fatto  prigioniere  di 
guerra  dai  Ptotoghefi  in  Bengali  un  Principe 
idolatra,  per  quanto  fi  adopeiaflero  i Mif- 
fionarj  per  indurlo  a fard  Cri/Tiano  , rtliflè 
femore  . Una  notte  fe  gli  prefentò  S.  Anto- 
nio , e dopo  d’ averlo  ifh-uito  nelle  verità 
«ridiane  , vedendolo  ofiinato  , lo  percofle  con 
uno  fchiafio  , « (pari  . a quefio  colpo  fi  ar- 
sele, chiefe  il  battefimo  , e diventò  un  pro- 
pagatore zelanrifiìmo  del  S.  Vangelo. 

Nell’  anno  tóif.  i Calvinifii  della  Roccella 
con  dodeci  navi  portatifi  ad  efpugnare  S. 
Salvatore  della  Ba;a  del  arafile,  s’ impadroni- 


rono prima  della  Catfolica  Cittì  di  Olinda» 
Ivi  tra  le  altre  loro  barbarie  facrileghe  ve- 
duta una  (Tatua  di  legno  di  S.  Antonio  di 
Padova  vefiita  di  abito  , dopo  d averle  fatte 
e dette  molte  nefande  infolenze  , legatala 
con  una  fune,  la  gettarono  rn  mare,  l’attac- 
carono ada  nave  , dicendo  : S.  Antonio , fcr~ 
taci  a S.  Salvatore  della  Baja  . Ma  che 
Nell’arto  fierto  che  vi  fu  lanciata,  tutti1» 
cerchj  di  legno,  e di  ferro  delle  botti  del 
vino,  e dell’acqua  fi  ruppero  , e bagnato- 
no  tutto  il  bifeotto , che  poi  tutto  li  putrt- 
fece  ; e per  ciò  quafi  tutti  que’  (acnleghi  na- 
viganti moriron  di  fame,  indi  infoita  una 
fiera  tempefla,  di  quelle  tz.  navi  la  loia  fi 
falvò  , aila  quale  era  attaccata  la  (tatua  del 
Santo  ; e c.  teda  gettata  dalla  tempella  a Se- 
regippa  lontana  50.  leghe  da  San  Salva- 
tor* , fe  ne  importunarono  i Cattolici  • Ma 
la  Statua  galleggiando,  contro  il  vento  arri- 
vò a S.  Salvatore,  e quivi  fermatafi  luli’aie- 
na  de!  lido,ivi  da  (e  medefima  fi  rizzò  »n  piedi  ; e 
vedutala  i Cattolici  Spagnuoli  , la  portarono 
in  trionfo  in  nna  Chicla  de’  Frati  Minori  . 
Quand’ ecco  dopo  alcuni  giorni  il  Luogotenen- 
te di  Seregip  >a  al  Governatore  di  S.  Salvato- 
re mandò  co’  luoi  folJati  il  Capitano  della 
n>v.»  conquista  , chiamato  Pandemi ra  -T  e 
que (Vi  , ivi  veduta  la  miracolola  (Tatua  del 
Smto,  narrò  quanto  era  occorfo  intorno  aF 
erti»  , e li  molti  firappazzi  che  le  aveano  fat- 
ti . Condannati  a crude!  morto  tutti  quei 
fieri  leghi  Calvinifii  , nel  (ito  dove  approoò 
quella  Statua  fu  edificata  una  Fortezza  , che 
Oggi  fi  chiama  Fortezza  di  S.  Antonio  , E 
là  vicino  una  Chiefa  dedicar*  il  Santo  . 

Un  Signore  Viaggiaror  Caivinifia,  che  al  folf- 
to  metteva  pi  derilione  la  Santità  , e i mira- 
coli del  Santo,  capitò  in  Padova  .e!  2677. 
Ma  che?  appena  entrato  per  curiofirà  nella 
Bafilica,  fenrirtì  tutto  commovere  • e nell’ oi- 
fcrvare  nella  fiupenda  Cappella  e le  tante 
lampade  e cere  ardenti , e 1»  fanti  votiappefi, 
e ii  tanti  miracoli  ivi  efprefiì  in  marmo  , 
, comprefe  non  porer  erter  falla  la  R»  iigionc 
I profefTata  già , * predicata  da  un  si  gran 
Santo;  e per  confeguenza  efler  falla,  quella 
de’ Calvinifii . Quindi  abj'urari  i fuoi.  rrrori  , 
divenne  un  propagatore  'ella  Fede  Catto- 
lica . 


CAP.  XXVL  Error.  Centro  gì!  morì . Fece  prodttr  uva  a'  fermenti  ficchi  ? 

e altri  miracoli  . 


NOn  contento  il  Santo  di  richiamare  in 
vita  colia  voce,  coll'' efempio , e co’ 
prodigi  al  feno  de  la  Chiefa  gl’  Infedeli , pro- 
feguì  a ricondurveli  anche  dopo  morte  con 
illrepitofi  portenti.  I fatti  feguenti  ne  dan 
]a  prova  . 

Erano  dopo  la  morte  del  Santo  nella  Cit- 
tà di  Padova  alcuni  Eretici,  i quali  poneva- 
no in  canzone,  e derilione  i miracoli,  che 
tutto  dì  Tenti  vano  narrarfi  di  S.  Antonio  . 

Stando  quelli  in  un’  ofìeria  a tavola  vicino 
al  fuoco  , in  fentire  , che  tra  UCommenfali 
Cattolici  chi  narrava  del  Santo  un  Miraco- 


lo, chi  un  altro,  uno  degli  Eretici,  prefo 
un  bicchiere  in  mano,  ebbe  a dire:  nei  cre- 
deremo quejìi  miracoli  , e che  Antonio  fi* 
Santo  , anzi  fi  faremo  Cartolici  , fi  queHi  fic- 
chi Jarmenti  di  vite  in  queflo  punto  fu  no- 
fri  occhi  produranno  t and  uva  , che  je  ,e 
pojfa  f premer  del  moftó  quanto  bafii  a r empir 
quejìo  bicchiere  . Detto,  fatto.  Appena  eu« 
i be  proferite  l’Eretico  quelle  temerarie -tema* 
ti  ve  parole,  ecco,  che  quei  aridi  larmenrt 
comparvero  vediti  di  verdi  foglie  , e di  ma* 
turi  grapoli  d’uva.  Credendo  di  travedere, 
prefa  di  quell’uva,  la  fpremmero  con  le 

ma* 


nani,  « uè  riempirono  la  tana  di  faporitif- 
imo  liquore  con  loro  confufione  inlieme , e 
naravigtla . E ficcome  le  Tribù  d’ Ifraele  nel 
redere  , che  la  fecca  Verga  d’  Aronne  pro- 
ìufle  vaghe  fiondi,  odorofi  fiori,  e faporite 
imandorle  , n«  diedero  gloria  a Dio  , furon 
èdeli  a lui , e collanti  nell’  oflervanza  della 
li  lui  Legge  ; così  codefii  Eretici  nel  vedere  ; 

• gufiate  il  prodigiofo  liquore  efprelTo  da 
ìuelli  lecchi  farmenti , fi  converrirono  alla 
>.  Fede  Cattolica  , e diedero  per  Tempre  glo- 
ria a Dio , che  è mirabile  ne’  Tuoi  Santi  , ma 
Specialmente  in  S.  Antonio  di  Padova.  Que- 
Rj  pure  fu  un  de’ fatti  prodigiofi  prodotri 
nella  Canonizzazione  . 

Enrico  Hinez  SalTone  Luterano  per  difpet- 
to  , e difpreggio  avendo  pollo  fu  un  muro 
>in’  Immagine  di  S.  Antonio  alla  rovcfcia  col 
capo  all’ ingiù,  difTc  : Se  quefia  immagine  fi 
raddrizzerà  de  /e,  filerò,  di  abbracciare  la 
fede  Cattolica.  A porte  chiule  e ferrate  aven- 
dola poi  ritrovata  raddrizzata  , a Porto  Fer- 
raio fotto  la  direzione  di  Monf.  Paulo  Pecci 
Vefcovo  di  Malfa  fi  fece  Cattolico  i e nel 
1*699.  entrò  nel  mio  Ordine  de’M,  C.  e fi- 
nì di  vivere  crirtianamenre . 

Riferifco  ora  un  fatto  autentico  avvenuto 
Bella  fortezza  di  Chemnitz  in  Polonia  per 
ammanzire  , 0 illuminare  i Turchi, i quali  da 
uetìo  fatto  tengono  notizia  , e concetto  gran- 
e di  quello  nofiro  Sanro.  Quando  nel  ìó72w 
entrarono  i Turchi  Vittorio!!  in  Chemnitz 
■Città  Cattolica  fui  confini  della  Turchia*, 
«Iella  Chiefa  del  mio  Ordine  fecero  fialla  con 
mettervi  quantità  di  cavalli  : Or  avveniva  , 
«che  ogni  norte  i cavalli  ivi  legati  la  mattina 
fi  ritrovavano  fciolti  . Una  notte  vari  Turchi 
fi  polero  a fpiare  attentamente,  come  mai, 
e da  chi  que’  cavalli  tblfero  feioin  ; e videro  , 
che  da  un  Altare  ( che  era  il  dedicato  a S. 
Antonio  ) calava  un  Frate , «andava  lcioglien- 
do  i cavalli'.  In  veder  ciò,  data  mano  al- 
la fci.tbla  , ^ragliarono  una  gran  fciablata  fu 
la  teda  di  quel  Frate  . Fatto  giorno  , vide- 
ro nella  refi»  del  Santo  dipinto  in  fui  quadro 
dell*  Altare  una  gran  ferita , da  cui  feotreva  j 


giu  vivo  fangue . Contuttociò  non  vollero 
defilare  i Turchi  dal  tener  ivi  nella  Chiefa  i 
lor  cavalli.  Ma  che!  la  mattina  feguente  ri- 
trovarono tutti  i cavalli  appefi  per  la  coda 
ai  ttavi  della  Cbiela  . E ciò  vedendo,  fi.  n- 
folvettero  d’ ellrarre  dalla  Chiefa  i cavalli i;  e 
fparfafi  la  fama  di  quello  mirabil  fatto,  for- 
marono anch’elfi.  gran  concetto  di  quello 
Santo  ; e di  ciò  ne  fono  io  veridico  refiimo- 
nio,  perchè  da’ Turchi  fiefii  mi  è fiato  narra- 
to quello  fatto,  che  poi  mi  fu  confermato 
da  chi  è fiato  in  quella  Città,  dove  tutta- 
via fi  conferva,  e li  venera  quel  quadro  con 
quella  infangumata  ferita  ; e me  ne  fu  mo- 
ìlrata  efprelfa  in  carta  un’  Immagine  da  un 
P.  Gefnita  in.  Cofiantinopoli . 

Ma  non  fi  contenta  egli  di  convertir  gli 
Infedeli  : ma  ufa  anche  violenza,  affinché  li 
da  lui  convertiti  convertati  altri. 

Un  Giovine  Indiano  di  Bengala  pertina- 
ce nel  Paganefmo , llando  un  giorno  in  ca- 
mera del  luo  Padrone  Cattolico  dove  era  un’ 
Imagine  di  S.  Antonio,  fi  vide  comparire  il 
Santo  , che  incomminciò  a batterlo  con  il 
cordone  , e fgrtdarlo  , perchè  non  voltile  far- 
li Crifiiano . Intimorito  l’Indiano  promife  di 
convertirli , e di  fatti  ricevè  il  Battefimo  , 
entrò  neT  Ordiue  di  S.  Agofiino  , riufeì  un 
zelante  Miffioturio , e convertì  in  breve  ven- 
ti tniia  Pagani  .- 

Da  quanto  fi  è riferito,  ben  fi  comprende, 
die  anche  dopo  morte  il  nofiro  gra  1 Santo 
continua  ad  elfcre  Martello  degli  Eretici  , ed 
Appollolo  ; e col  continuare  a convertire  a 
forza  di  miracoli  non  foto  gli  Eretici  , ma 
anche  i Maomettani , e li  Gentili,  in  premio 
d’aver  tanto  deliberato  in  di  portarli  in 
Africa  a predicar  loro  S.  Fede  ; e quel  «he 
non  ottenne  da  vivente  , :0  Co-  feguifce  co* 
miracoli  ora  , che  gode  la  beatitudine  in 
Cielo  . 

Moitiflime  poi  fono  le  perfone  , che  dal 
Santo  fono  fiate  liberate  da  varie  anguille  da 
lor  fofl'ercc  per  cagione  di  gelo  a , e lof* 
petti  » 


v 


CA- 


CAP,  XXV]*,  Calam'tas  . Sopra  ogni  dì  [grazi  a . Accìvct» , e Munti  nò  un» 
[colare  y che  fi  fi»[e  cieco , ? liberi  un  altro  da  una  calunnia  • 


ALcuni  oltramontani  Scolari  Eretici  , e 
x Increduli , che  Hudiavano  nella  Univer- 
sità di  Padova  , accordatili  infieme,  penfarono 
di  ponere  in  derilione  i miracoli , che  ogni 
dì  fentivanfi  accaduti  avanti  i’  Arca  del  S. 
Taumaturgo  ; e perche  vedevano  andarvi  e 
ciechi,  c Tordi,  e zoppi;  e lebbrotì  e og  i 
Sorta  d’infermi,  e ue  ripartivano  rifanati  , 
elli  dì  ciò  burlandoli  , fi  accordarono  di  far 
«redere , che  il  Santo  non  faceva  miracoli, 
nn  che  le  perfone  fingevano  d’aver  male,  e 
poi  effe  re  per  intercelfione  del  Santo  rifanate . 
Futfero  adunque,  che  uno  di  loro  folle  cie- 


co, e bendatigli  gli  occhj  con  un  fazzoletti, 
di  Sangue  intrifo,  Io  conduflero  al  Sepolcw 
del  Santo  , dicendo  , che  gli  erano  fiati  ca- 
vati gli  occhi  in  una  rida.  Dopo  d’aver  iv 
finto  di  pregare  per  qualche  tempo  il  Sant» 
a refiituirgli  la  vifia,  giufia  l’accordo  farti 
fra  loro,  il  finto  cieco  comminai)  tutto  giu 
livo  a gridare:  grazia  , miracolo , e in  quell 
atto  gli  fu  levata  la  benda . Ma  chè  ? pen 
fando  di  burlar  altri , refiarono  burlati  elfi 
poiché  non  Solamente  il  finto  cieco  era  dive 
nuto  realmente  orbo,  ma  di,  più  alla  bendi 
fiefia  fi  videro  attaccati  ambi  gli  occhi . A l 

lora 


i buffoni  increduli  compref.ro  >1  loro 
ilio,  ed  atterriti,  rientrarono  ig  le  ftem  , e 
entiti  conferirono  ia  loro  facrilega  concer- 
ata finzione.  Tutti  i complici , ma  fpecial- 
nente  il  divenuto  cieco  , pregarono  Iddio  , e 

Santo  a perdonar  loro  tanta  iniquità,. e 
e diluirgli  gli  occhj . Difatti  dopo  molte  pre- 
mere , e prorreffe  di  abbracciare  la  S.  Fede 
Cattolica,  il  Santo  fece  loro  dupplicata  gra- 
zia con  refiituire  a quel  cieco  gli  occhi  della 
nente  e del  corpo , e con  illuminare  tutu 
|uei  Complici  Increduli,  che  eran  ciechi  di 
Inente  e di  fede  . Perocché  conrertendofi  alla 
fede  Cattolica  , credettero  non  fidamente  i 
miracoli  del  Santo  , ma  anche  tutti  i dogmi  or- 
todofTi , divenuti  Panegirici  delSanto  miraco- 
|ifo  . 

Un  Contadino  Napoletano  , benché  inno- 
cente , come  Monetario  falfo,  fu  catturato 
con  molti  altri . E perché  qucfto  é delirio  di 
[efi  Maeftà  , con  tutta  follecitudine  fatto  il 
proceffo,  fenza  appellazione,  e difefa  fa  con 
dannato  a morte  . Saputo  ciò,  I’  afflitta  mo- 
glie pensò  tentarne  la  liberazione  con  por- 
gere un  memoriale  al  Viceré;  ma  non  trova- 
la chi  gli^o  voleffe  prelentare  , o voleffe 
parlargli  a favore  del  condannato  innocente  . 
Cadete  dunque  In  penlier  di  ricorrere  al  co- 
piane Avvocato  S.  Antonio  di  Padova.  Por- 
toci per  tanto  all’Altare  di  lui,  e piena  di 
di  fede,  e di  fiducia  in  Dio , e nel  Santo  de- 
g>ofe  , e lafciò  il  memoriale  fopra  I'  Altare  ; fup- 
■plicandolo  a trovar  egli  mezzo  , e la  maniera  di 
tfarlo  capitare  opportunamente  al  Viceré  e or- 
gen^rne  favorevole  il  referitto  , Ririrofli  la 
elonna  piena  di  fiducia  ,e  pafsò  in  orazione  tut- 
ta la  notte  . I a mattila  leggeste  ritornata  in 
Chitfa,  s’avvide,  che  eravi  peranche  il  me- 
moriale in  full’ Altare.  Sentefi  nell’interno 
>tin  grande  giubilo.  Prende  la  carta,  la  fpie- 
ga,  la  Ugge,  e vede,  che  era  fottoferitra 
dal  Viceré  . Di  ciò  ben  articurara  da  altri 
ancora  , vpla  verfo  il  Tribunale  , e vede 
gran  popolo  accorfo  per  vedere  li  Giudizia- 
ri , che  fi  conducon  al  patibolo,  tra  i qua- 
li vede  il  fuo  Conforte  . Con  coraggio  virile 
fi  caccia  in  mezzo  alla  calca,  e come  frene- 
tica fi  pone  a gridare  : firmo  , fermo  : gra- 
zio , grazia  per  mio  marito , ed  elibifee  la 
carta . Fermali  la  Giufiizia  ; efaminato  il  ref- 
erto del  memoriale  ; e trovatolo  genuino  , 
• ■ i-entic®,  condotti  gli  altri  al  patibolo, 


fu  fofpefa  P efeeuzione  per  il  marito . Reiò- 
ne confapevole  il  Viceré,  e dimandato,  le, 
e come  averte  concerta  la  grazia,  venne,  di  f- 
fe  , feri  fero  do  me  un  Frate  di  S-  Francef- 
co il  quale  feppe  con  tanta  grazi * , ed  ener- 
gia pregarmi  , e moflrarmi  /'  innocenza  ài  co- 
lui, che  non  ho  potuto  far  a meno  di  accor- 
dargli la  grazia,  e jottojfcrivere  il  memoriale  . 
E perché  i Cortegiani  alficuravano  il  Viceré , 
che  in  quella  fera  certamente  niun  Frate  era 
fiato  veduto  entrare  da  lui,  o ufeirne , il 
Viceré  fofpettò  che  il  Frate  comparfogli  fof- 
fe  fiato  S.  Antonio;  e fé  ne  afficurò  , quan- 
do dopo  d’aver  offervati  tutti  i nortri  Fra- 
ti, fi  portò  a vedere  l’Immagine  del  San- 
to , che  é nella  nortra  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
delta  fierta  Città  di  Napoli  , e vide  , che 
quella  fi  affomigliava  al  Frate  , che  con  lui 
aveva  parlato  la  fera  antecedente  . E però 
dat  Viceré  fierto  con  le  (lampe  fu  fatto  pub. 
blicare  il  fatto  miracolofo,  che  é riferito  an- 
che dai  Boi I andilìi  . 

Tra  la  Calamità  una  ben  grande  , e forfè 
la  maggiore  , é la  difeordia  tra  li  domertici  , 
la  quale  fa  ad  erti  provare  un  inferno  prima 
del  tempo  . Ora  per  liberarli  da  quella  non 
vi  e’ nulla  piti  efficace,  che  P eller  divoto 
di  S.  Antonio . 

In  Serpa  villaggio  di  Portogallo  per  gli 
maltrartamenri  del  fuo  fiero  Marito  una  don- 
na una  fera  era  in  procinto  di  firozzarfi  da 
fe'  (leda  per  difperazione : Nell’atto  fleffo, 
ecco  fenre  a battere  alla  porta,  s’affaccia, 
e vede  due  Frati  di  S.  Francefco  e fentc  , 
che  le  chiedon  alloggio.  Apri  loro,  e fatiti 
le  differì»  uno  chiamarli  A nonio  , l’altro 
Francefco  . Bei  nomi  , rii*  due  fran 

Santi  , a cut  profejjo  */ * 1 però  ai 

Frati  Fr ance fc ani  vote*  :c- : ,s  alaggio  quan- 
do pa/Jan  per  qui . Nei  icnci.:  ù , introdotti 
da  erti  Hifcorfi  fpirituali , ed  udite  le  di  lei 
tabulazioni , tutta  la  confolarono  , fenza  pe- 
rò manifiefiarfi , chi  erti  foffero  . 

Licenziarifipoi  come  voleffero  andare  al  ri- 
pofo,  la  fierta  notte  i due  Santi  apparvero 
al  beffiate  marito,  che  appunto  fi  era  tratte- 
nuto in  una  cafa  infame  : Ed  ammonitolo  , 
e minacciatolo  di  gran  caftigo , fe  non  fi 
emendava,  gli  differo  effer  erti  S.  Franczfco 
e S.  Antonio.  E tanto  ballò  per  convertire 
1 quell'  empio , e per  consolare  quella  loro  di- 
vota  Benefattrice  de’  Franccfcani . 


CA 


CAP.  aXVTII.  Darmon  . Contro  i demoni  . Liberi  da  Dcmonj  una 

donna  illufa  , e molte  altre  perfori* 


Viveva  in  Portogallo  una  vii  profHtuta , 
la  quale  con  tutte  le  fue  iniquità  , fu 
fempre  divotiffìma  de!  roiracolofo  S.  Anto- 
nio. Al  riflefTo  de’ranti  tuoi  enormi  peccati 
commeffi , e fatti  commettere  per  tanti  an- 
ni , incomminciò  a diffidare  della  miftricor- 
dia  di  Dio  ; ma  tuttavia  di  tanto  in  tanto 
fi  andava  raccomandando  al  fuo  S.  Avvoca? 


quella  fu  vinto  ì e fattole  rimarcare  i pati- 
menti della  corona  difpine,  de’ chiudi  . dell 
ingiurie  e della  infame  e fpietata  morte  pec 
falvezza  di  lei  fofferta , elaggerò  1* -.oprata 
corrifpondenza , che  per  tanti  anni  confanti 
Tuoi  peccati  avea  continuamele  da  lei  ricevu- 
ta . Pofcia  conchi'-fe  , che  per  filvarfi  noti 
le  reffava  altro  rimedio,  che  di  (acuficar.i  * 


fi  andava  raccomandando  al  iuo  b.  Avvoca,  e renava  » oe[iarf, 

to , fopplicandtlc.  ad  inKrc.d«rle  pietà,  « '«  con  »»  P““J|„d,sfKlon’e  di  & col- 


IUI  culi  una  I 

nel  fiume  Tago  in  fcdd.sfaz.one  d.  lue  col- 
pe . Perfuafa,  e (edotta  cont 


perdono.  Il  tentatore  Demonio  per  allìcurar 

Tene  della  preda,  li  trasformi,  e le  apparve  pc  . .-cr.ua.  a,  * e ^ e({ 

in  forma  di  Crocefiflo  ( ma  però  fenza  la  peccatrice , fi  ri  r;ròiuzione  Ma  pr!,n 

Gioce , * lui  troppo  terribile;  perche  iu  di  guire  la  lua  peOiia*  riduzione . Ma 


dì  effettuarla,  entrò  'nella  Chiela  del  Santo  , 
predandolo  a fuggerirle  fé  doveva  p nò  in  lo- 
dilazione  de' {voi  peccati  annegarli.  Quand’ 
ecco  li  l'ente  una  voce  al  cuore,  che  le  dice  : 
guardati  la  feto , 4 ritroverai  un  biglietto 
"Mt'to , * rtfìtr ai  Ubera  dalla  tentazione  , e 
illusone  del  Demonio.  Guardovvi  , e vi  ri- 
trovò una  carta , fu  coi  era  fcritto  covi  : E c- 
**.  & Crucci»  Domini  . fatte fanti  aaver  fa  , 
*•  Tribù  )uda  . Alitili, a.  Alle - 
dja . Letta  fa  carta  , .rellò  la  Jouiu  in  un 
subito  ibera  da  ogni  tentazione  ^ e rientrata 
in  le  della  , refe  grazie  a D.o,  e al  Santo  . 
Gieta  tornò  a caia,  e maniftflò  al  marito 
ruanro  le  era  .occurfo . Di  un  tal  fatto  mira- 
bile  /paria fi  la  fama  per  la  Cirri,  ne  fu  fat- 
to conlapevole  anche  il  He  diafTo  , ja  qui|e 
»n  ogni  conto  volle  avere  e tenere  pr*|f0  di 
rie  quella  carta  . .Ma  avendo  poi  Upoto  , che 
fque,.j  donna  con  reflar,  priva  di  quel  brevet- 
to, era  d.  nuovo  moledara  dal  De, nomo , 
*l>e  ne  diede  copia;  .e  quella  confervaudola 

1 J°rt  fr*  ‘a  pct  /cmPrc  llb«*  dal- 
ie diaboliche  infidic, 

mica  ^ tlCl  Pr0rt0>~t,h  uru  chi. 

ta  Lupa  , cut  ferveva  lotto  lembian».  di 

Cameriera  un  demonio  . a fuggedioue  di  ci 
i commetteva  de. le  prepotenze  , uccifion : 
mohe  altre  occulte  IceJlerate* ze  Con„„ 
tocò  «Jjk  vola  .li  s 

f™"1"  «'>"«..«  * S-  A monio'da  P.Jo 
• ?Rra88iU,M*  -finalmente  da  una  «mv» 

i iSSÌ  VoTÌÌaCevVr;Ui0S  5enran‘JO  1 dpo,6 

Francefcani  . ,1,“  il,*  Frali 


7? 

me  opprelTa  da  un  diabolico  Spirito  d’Infer- 
mità  (i).  Allora  Ella  implorò  il  ladrocinio  di 
S.  Antonio,  il  quale  in  quell’atto  le  appar- 
ve, e fecele  baciare  un’immagine  che  ivi 
dava,  della  B.  V.  M.  E dicendole  alcune 
parole  , cui  P Energumeni  non  intele,  dalla 
bocca  ne  ufeirono  ferpenti  affai  terribili.  E 

m quell’  atto  redò  adatto  libera  da  o*;.t 
male.  ° 

Una  fpiritata  furibonda  all’ultimo  fegno 
fu  condotta  da  Ferrara  al  Santo  in  Padova. 

i ’ nel  mentre  un*  fera  nella  Locan- 

da  la  Madre  Applicava  il  Sauro  miracololo 
a liberar  I in  felice  lua  Figliuola  , videlelo 
comparir  avanti,  e lo  fentì  dirli  con  aria 
graziola  ; fiate  di  buon  animo,  eòe  la  vofìra 
biglia  e /ana.  E così  fu  d’ allora  per  feni- 
li rumerò  degli  Indemoniati  e ne’  pattati 
anni,  e a’ dì  nollri  redati  liberati  col  Ticor- 
«re,  ' molto  più  col  prelentatli  al  Santo  in 
I adova  , non  è facile  ,1  r.fcrirjp  con  tutte 

* mS*?2'  'H  due(,e  brcvi  Sciate. 

NE  falli  tee lelu dici , in  rante  Vite  de’ 

n?"»’  Cr  "H  tirev,i'io  Romano,  al  qUa|* 
pre  ar  fe  deve  quella  Fede  almeno  , che  lì 
preda  ad  un  Q.  Curzio  , ad  un  L.  Floro  , e a 
tanti  altri  Storici,  a.  quali  fi  preda  ogni  Fe- 
<•«  , benché  fodero  Gentili  , c bene  Ipeifo 
appaifìòn*,,  nello  -fcrivere  , fi  rifenlcmm  in- 

“ sn.se 

vma  Podefia  data  da  G.  C.  a’  luoi  MiirfPi* 

■ opra  ©g»i  demonio  per  diftacciarJi  da’ Co- 
pi e dai  luoghi,  quando  a’fuoi  Difceioli  de 

y ,«'Mr ■ r,p.r  jZV/T-  *;  . 

XSJ'*'  "<  Ms,t-  X->  . PodeflS  pair*.,  . 
!'ru'r»°*n'  Sac';d0">  «“«  i plf. 

•3?,*  e d’effi  la  flodefll  di 

d . f C ’ 6 for,Jcare  ^ara  dal  medelimo  L) 

(etjuentur  : tu  minine  ni  co  dx>-mn,a  ' 

prometti,  che  li  è veduta  -ri  ft,c,e»-  , 
oira  rii  i t„ri  . ura  adempiuta;  ceni- 

ii.iare  con  6|i  Cuijcinn  ardic  il 

* ' \ ‘ no 


F,rc.rca„j  ^ Ton^a^l-fr^ 


Sacramenti 


■ fu 


rtUa‘  C ‘ Sacfa^-«i  ? e 

Ù c°ir  Abito  Fr.nacfóar 

«le’  Prati  M-  'eP-;,!fa  cbe  nella  Chiefa 

£■  r-  «#»  h 

K«va,  e diceva  /?  V fht.;i!*ari',,e«e  Pun- 

»,  /erriè  cfo;.0  ''  a*WWMa. 

-*/*  , e dopo  Pd'avert  /erV,t°  ,4‘  ^ 

•e  iniquità  t barbar  ' commentr' 

» etl  due  Frani:  T 

gualche  divozione.'  “ ° °C  9i‘4Ìt  *U!ÌT‘Va 

"'i  ■*».  oP. 
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no  dalle  moleflìe  del  Demonio  • al  qoale  fu 
foggertato  in  pena  del  peccato  del  primo 
Adamo  , fìccome  con  li  Sacramenti  dalla 
fcttavitù  di  Satanaflo  fi  liberano  le  anime 
dal  peccato  originale,  ed  attuale.  Quantun- 
que io  ( che  Dio  noi  voglia  ) fori*  fi  a per 
effe  re  olio  di  quei  Multi  reprobi  Eforcitti  , i 
qfiali  in  itladie  dicent  .*  Domine  , Domine  , 
nonne  in  nomine  tuo  propbetavimus ? nonne  in 
nomine  tuo  D.tmonia  ejecimus  1 Nonne  in  no- 
mine tuo  multat  vtrtutet  fiecimut ? e tuttavia 


ti  ed  ogni  atto  di  preti , e attendere  alla 
perfezione  . Neppur  gli  Apofloli,  e Difce- 
poli  di  G.  C.  benché  unitili  tutti  inGeme  pò- 
terono  mai  liberare  quell’  Energumeno  di  cui 
difTero  ( Mat.  17.  ) Quare  not  non  potuimut 
tjicere  eum  ì 

Potrei  altresì  individuare  varie  cafe  eoa 
affittarvi  un  Brevetto  di  S.  Antonio,  e di  S. 
Vincenzo  Ferreri,  con  darvi  la  Benedizione 
con  le  Reliquie  , e con  farvi  degli  Elorcifmi 
liberate  da  cetre  fìravaganze  coftami , e da 


mine  tuo  multat  vtrtutet  fecimut  t e tuttavia  noer^e  “"“"I  ’ 

il  D.  Giudice  rifponderà  loro:  ntwquam  no - I certi  giochetti , che  erano  aflolutamente  gtu- 
• r.  j.'t.j.1..  1 dicati  diabolici  da  Derione  anche  cnttcne, 


vi  vof:  difce  di  te  a me  qui  operami  ni  iniqui 
/stenta  anche  una  fola  mortale  ( Mat.  7.  22. 
Potrei  qui  riferire  un  autentico  catalogo  , 
eircoftanziaro  col  nome  , cognome  , e paefe 
di  una  dozzina  almeno  di  veri  Offerti  per 
imerceflìone  del  gran  Taumaturgo  S.  An’onio 
qui  in  Padova  (letta  per  mezzo  mio  eviden- 
temente liberati  tra  miglia,’*  da  altri  fuppofli 
Spiritati  , ed  una  trentina  di  veri  «vedenti 
Energumeni,  che  in  fedici  anni  quivi  mi  fon 
capitati , i quali  tutti  erano  evidentemente 
molefhti  dal  Demonio  , perché  in  erti  vi 
*rano  o tutti  , o almeno  alcuni  di  quei  cin- 
que fegni  evidenti  1 che  la  S.  Chiefa  nel  fuo 
Rituale  R.  (de  Exore.  Obfes.)  prefenvere  , 
ed  artegna  con  dire'-  Stgna  autem  obfidenttt 
Demoni/  Cunt , ignota  lingua  loquentem  intei - 
ih  tre  i difìantia  patrfacere  ; occulta . manife- 
stare ; viref  fuprs  naturarne  tuttavia  per  al- 
cuni prundeaziali  rifletti  me  rie  attengo  dall 

individuarti.  , . 

Né  fa  raarav»grta,  che  certe  perfone  fpinta- 
K non  fianfi  'finora  liberate  né  per  jnezzo 
mio,  né  per  mezzo  d’ altri  Eforcitti  più  peri- 
ti dv  me  . Chi  sì,  che  gli  Spiriti  , che  le 
poffègone  moleftano  , noft  fieno  Spinti  sdegnati 
foro  da  Dio  per  «feccirarle  nella  pazienza  , e 
nelle  altre  virtò,  e per  miglio  purgare  la  lor 
anima  , come  da  fimiglianti  Spinti  fenza  ri 
medio  né  «fico , né  morale  mole  (late  furono 
per  lungo  tempo  e una  Beata  Eujtocbio  qui 
in  Padova  dalla  fanciullezza  fino  alla  morte, 
• un*  S.  T erefs  per  20.  anni  , fenza  che  po- 
iefTe  mai  effeme  liberata  neppure  da  que  due 
grarv  Santi  Eforcitti,  S.  Gioanni  della  Croce, 
e S.  Pietro  d’  Alcantara , che  in  quel  tempo 
n’  erano  Direttori.  Che  gli  Spiriti,  che : P« 1- 
feggono  , e molettano  certe  perfone  orteffe  , 
fieno  di  qnetta  fona  , si  congettura  , per- 
ché non  le  fanno  mai  loro  dire  o fare  mini- 
ma cofa  men  rifpetrofa  alle  cofe  , e perfone 
Sacre  le  lafciano  frequentare  i SS.  Sacranaen- 


dicati  diabolici  da  perfone  anche  critiche , 
e fpregiudicate , che  ben  sapevano  diflinguer- 
li  dalla  finzioni,  illufiòni,  impotture  , e che 
con  la  fptrienza  han  confettato , che  qualun- 
que foffero  o naturali,  o diaboliche,  o fin- 
te, la  fola  forza  di  eforcifmi,  e di  benedi- 
zioni fatte  con  la  Reliquia  del  nottro  Santo 
é flato  efficace  mezzo  per  farle  totalmente, 
c collantemente  ceffate . 

In  quanto  poi  a’ Malefici  e Pregane  , ìot 
confetto  ingenuamente  il  vero  , in  vita  miai 

10  non  ne  ho  mai  veduto  alcun  legno , e: 
prova  evidente  ( NB.  ) . E benché  io  tenga  ,, 
che  si  diano  e malefici  e malefici  fatti  non  da: 
Streghe  e Stregoni  ( che  io  non  ne  ho  mai  co- 
perto alcuno  ) , ma  fatti  con  foli  atti  fuperrtizio- 
fi,  io  però  non  ho  mai  detro  a gente  rozzi' 
né  che  fi  danno  , né  che  non  fi  danno  .•  mai 
al  più  nel  benedire  Tempre  v’-aggningo  queflo: 
eforcifmo  condizionato.*  Et  fi  quod  vene- 
fici um , in  nomine'.  J - C.  /lieti  dejìruo  , O 
pesci  pio , ne  ampliai  introducati  , con  av- 
vertenza però  e cautela  di  non  mai  .ar  fen- 
trre  quella  parola  malefici**» , per  non  fo- 
mentare il  pregiudizio  univerfale  nel  volgo 

11  quale  giudica,  che  ogni  male  e flravagan- 

za  provvenga  dal  Demonio,  e Stregana.  Ir 
per  io  fletto  motivo  nel  benedire  dico  jpiri 
tut  nequam,  Jpiritus  irrimundut , fpirttus  tn- 
firmi  tati t in  vece  di  dire  d smonta  - ^ „ 

E’ difficile,  e laboriofo  lo  f cacciare  1 de 
moni  dai  corpi,  e dai  luoghi,  ma  affai  pn 
difficile  fi  b lo  Scoprirli  , d.rtmguere  t ver 
Ottetti  dalli  fuppofli,  ed  il  pervadere,  e di 
mottrare  evidentemente,  che  uno  e-veramen 
te  porteduto , o molefiato  dal  demonio . 

Gli  attuti  e maligni  demoni  fanno  di  t 
to  per  ittare  occulti  , per  far  ‘neS*r.e  •»  0 . 
meno  porre  in  dubbio  l’efirtenza  odierna  de 
gli  OfTeffi,  e per  impedire , e rendere  ine 
‘ficaci  le  Benedizioni  Sacerdotali,  e g 1 


ncaci  le  jdcucui4.iv/.. a , j*  f 

cittimi , perché  ben  «(imprendono  r tmhgt 


il  pregicrfizio  che  ne  ffese  zi  •*:  foro,  lì 
rantjggjo  grande,  che  ne  cava  il  Cartolicif- 
*no  , e la  gloria,  che  ne  rii  ulta  a Dio,  e ai 
Santi,  £en  tanno,  che  nulla  vi  è,  che  pii) 
confonda  gli  Accartolici,  gl’increduli,  e t 
peccatori  , quanto  il  venire  uno  rifanato  in 
virtù  di  Fede  , col  lolo  mezzo  di  Benedizio- 
ni , e 1 ’effer  preferite  a vedere  tfercizzare 
nna  perfona  evidentemente  OfTetTa.  Ben  fan- 
no, che  lunga  aurea  catena  di  verità  mora- 
li , e dogmatiche  fi  formi  , e fi  autentichi 
coll’  efiftenza  evidente  , coll’  eforcizzazione  pa- 
lefe,  e liberazione  collante  d’  un  falò  energu- 
meno . 

Primieramente  con  uno  Offeffo  fi  dimoflra 
I’ eliflenza  degli  Angeli  e de’  demon; , fo- 
fianze  fpirituali  ed  inviabili  .*  un’  altra  vita 
eterna,  in  cui  eflì  fono.-  un  Inferno  eterno, 
in  cui  ronfeflano  effi  medefimi  d’ effer  puniti 
per  Tempre  ed  eflì,  e tutti  gli  Accattol-ci , e 
gli  oftinaii  peccatori  Cartolici  ; un  Paradifo  ' 
lempiterno  , da  cui  confeffano  efler  eflì  flati 
efigliafr  per  Tempre  per  la  loro  fuperbia. 

Quindi  fi  fa  palefe  la  fpiritualità , l‘ im- 
mortalità , e la  libertà  dell’anima  noflra, 
prerogative  neceffarie  per  meritare  il  Paradi- 
lo , e demeritare  l’Inferno  eterno,  e per  pia- 
cere e dil’piacere  a Dio , eterno  giuflo  Ri- 
muneratore de’  Buoni  , e Punitor  de' Cat- 
tivi . 

Sì  fa  palefe  i!  dogma  della  invocazione,1 
dell  tnterceflione  , e del  culto  de’Santi  , e 
delle  loro  Reliquie  e Immagini  che  fanno 
tremare  gli  energumeni  ; 1*  ufo  e l’efficacia 
« ! Acqualanfa  , del  legno  , e del  Legno 
«Iella  S.  Croce  a loro  tanto  terribili.-  la  San- 
mà  , e 1 efficacia  de’ Sacramenti , del  Sacri-1 
ficto,  del  digiuno,  delle  Felle,  delle  Indul- 
genze, dell  eie razio  dell’orazione,  delle  vir- 
tù, e delle  opere  pie,  dalle  quali  cofe  i de- 
moni o Ifidenti  prorurono  di  diflogliere  le 
pedone  da  loro  ofleffe,  e per  mezzo  d’ effe 
le  altre  ancora  . Si  fa  palefe  la  pravità  de’ 
Vtzj  c de’ peccati , a cui  le  tentano,  e per 
cui  confettano  dannarli  anche  i Cattolici  . 

. In  (omma  per  mezzo  d’un  manifeflo  Spi- 
etato lì  comprova  ad  evidenza  , che  la  Chie- 

*om»n» * I*  vera,  e la  /e/,1 

Lì  ^Ch,ef\  * GiC,C-„Tanta  Più>  che  » dii 
»i  M membri  e Minili,!  fperimentano  ef-  » 

ficace  U podeflà  d;  precettare  , e liberare  gii 

Offeflì  e dj  riUnir#  gl’infermi  i„  fola  vir- 

tdel  SS-  Nome  di  Gesù , per. 
tnè  dei  foli  veri  credenti  in  Lui  ( qu*|j  fono 


tJ 


! fa!ì  Csrrùiicl  R.  ) G.C.  diffe  ( Mar.  16.). 

Sifna  amtm  tos  , qui  (redi den ut  , h*c  J equta • 
tur  : in  nemint  meo  dementa  tjicitnt  • » . /*- 
per  <rgrot  m jhui  imponente  O*  bene  hubunt  . 

Comprovata  con  ciò,  ed  ammeffa  per  ve- 
ra, e Ja/a  vera  la  Religione  , e la  Chiefa 
Cattolica  R.  , viene  con  ciò  dichiarata  falla 
ogni  ferra  difeordante  e feparata  da  ella  .* 
palefanfi  irragionevoli  gli  Ebrei  , che  tuttavia 
alpertano  il  Meflii  ; traviati  e fuori  della 
Chiefa  vera  gli  Scamatici , i Turchi,  i Gen- 
tili , gli  Eretici , e l'pecialmente  gl’  Increduli, 
e li  Gianfeuifii  d’ oggidì  , che  la  combat- 
tono * 

Quindi  re  viene,  che  fi  debba  credere,  e 
teucre  per  vero  ed  infallibile,  per  gitili©, 
per  Santo,  per  nectffario  o utile  a falvarfi, 
quanto  ella  Chiefa  Cattolica  R.  approva,  in- 
legca,  comanda  e propoue  a crederli  e a 
farli  , e per  peccaminolo  , erroneo  , e proibi- 
to da  Dio  , quanto  effa  condanna,  dilappro- 
va  , e proibire  . 

II  benedire  e l’ eforcìzzare  ferve  per  rav- 
vivare ne’  Cnfliani  anche  Cattolici  la  Fede 
ora  mai  eflinta  : ferve  , acciò  effi  imparino 
dal  demonio  a rifperrare  e venerare  il  SS. 
Nome  di  Dio  , di  Gesù  C.  di  Maria  , e de* 
Santi  in  vederlo  tanto  rifpertato,  e temuto 
fino  da’  Demoni  i affi-  chi;  imparino  ad  ubbi. 
dire  , e portar  lupetto  a Dio  , al  Principe  , 
ai  maggiori , e fpecialmente  at  Sacerdoti  , 
in  vedere  , che  a quelli  portan  rifpetto  , e 
preflano  ubbidienza  fino  i diavoli. 

Serve  , acciò  i Crilliani  fi  guardino  dai 
peccati , < dai  viz>,  per  cui  Iddio  permette 
e comanda  a’ demoni  di  moleflare  il  corpo  e 
U robba  de’  peccatori  . Nulla  vi  i , che  nifi 
renda  cauta  la  Gioventù,  e gli  Ammogliati 
a portarli  da  Crifliani  , e non  da  beftia  nel 
contrarre  ed  ufare  il  gran  Sacramenro  del 
Matrimonio , fui  rifleffo  di  quanto  avviene 
fpeffo  at  troppo  libidinofi  Spofi  , che  io  a 
cenrenaja  ho  veduti  moleflati  da  diabolici 
(pinti  d’ infermità  , fuper  quei  petefiutem  hu- 
bn  a emoni  um  per  la  troppa  frequenza  e 
irregolarità  dell’ufo  del  Matrimonio,  come 
effer  avvenuto  ai  befliali  mariti  di  Sara  fi  ri- 
fenfee  ( Tob  . 6.  ) In  fumma  fa  , che  tut- 
ti e peccatori  e giufli  riflettane  , che  fe  non 
vivono  bene  e fi  dannano , in  pena  delle 
lor  colpe  Uranno  tormentati  in  eterno  giù 
nell  inferno  affai  piò,  non  da  uno,  ma  da 
innumerevoli  più  /pierati  djavo|;  > f n#,  cor. 

P«  , e nell  amata  i « che  fi  verificherà  pur 
2 trop- 


troppo  quel,  che  dice  S.  Anfdttlo  d!  Pado- 
va ( Dom.  8.  poi'h  Pent.  ) che  diabolus  in- 
cenjor  culp.e  fi:  tcrtor  preme  e temporale  , ed 
eterna  . L.e  quali  ccfe  tutte  più  volte  ho 
farro  rimarcare  con  frutto  non  ordinario  agli 
-Alianti  in  varie  occafioni  di  eforcizzare  , e 
benedire  in  prefenza  d’  altri  . Datar  taJis  pò- 
teftas  ri  a moni  bus  , Ut  mchores  , Ó*  modeflicrei 
boni  tifici  ani  tir , O ut  panar  p ocotoni'*  bis 
dantes,  furi  ad  Dei cenfpeciuìn  mipremus  , 
Così-  S.  G.  Grifi  fi  orni  ( bota.  41.  in  Act.  Ap.  ) 

Chi  non  vede  inoltre  , quanta  -gloria  no 
fiutiti  a Dio  dagli  OiTefiS  , e dall’  eforcizz.ir- 
Ji  ? Con  ciò  fi  manifedano  ad  evidenza  i di 
lui  Attributi  più  kmtihoO  . 

Si  fa  pllefe  la  fua  Provvidenza.  cor>  modera- 
re e reprimere  ne’ poveri  pazienti  li  peflìmi 
rtrazj  , che  far  potrebbero  e vorrebbe:®  que’ 
maligni  fpiriti  giurati  nemici  noAri,  che  le 
moleflano  . Per  Angelo v ntulos  immiffiones  ad- 
•ver  p.  taluni  , vel  negri tudinum  pernii jjìone  Dei- 
fiunt  , quando , & ubi  volutrit  ( S.  Eucber, 
de  F orm ul is  cap.  fi 

Vi  riluce  la  fua  Sapienza,  la  quale  col 
mezzo  d>e(Ti  fa  p-alefe  la- verità,  e la-fanri- 
tà  di  nodra  S.  Fede,  e ne  iAsuifce  i Fedeli, 
come  foora  s’  è ditnoArato  . llle  fapient , Ó* 
provi  denti /Ji-muT  rerum- hu- stanar  um  drfptofa- 
tir  , diaboli  utitur  ad  nofteam  exet ci t attorte m 
maligni  tate  v quemadmed'.nn  M edtcus  vi  per  E 
veneno  ai  falutarem  mtdicamentorum  . pr.tpa- 
ratìonem  . ( S.  B.ifilim  ferm.  de  uuEl,  mal . ) 

M4>Arafi  la  di  lui  Potenza  , perchè  folo  Dei 
nomine  invocato-,  damatisi  contremi feunt , co- 
me notò  &.  Gregorio- Nazian Zeno  ( Orar  1.  ) 

Di im Arali  la  fua  mifericordia,  come  dice-il 
GrìfoAomo  ( K'òmil-  14.  in  Afl.  Ap.  de* 
Encrgum  . ) fili  quidem  ex-  bis , qu.t  gravi- 
ter  ferunt  , duplex  lucrum  reportanr.  Unum 
qnidem  , quod  burnì  itorcs  , & modeftì ore s finn t , 
alterum  quod  ptenas  fìc  fuorum  peccatorufn- 
dante s , puri  ad  Dominum  mirrane.  Con  im- 
pedire i mali  maggiori,  che  que’ no  Ari  giu- 
rati nemici  far  potrebbero  , e con  liberarne 
finalmente  i poveri  pazienti  . 

Vi  fpicca  la  fua  Clemenza , come  dice  ih 
GrifoAomo  ( ibid  ) Ut  innotefeae  Dei  Clemen 
tta,  dum  ofiendit  , a quali  hofle  per  Ff liuto 
fuum  nos  l i ber  averi  t , adverjus  quem  homi  ni 
pcteftatem  dedtt , ut  poffit  euro  fuperare  , & 
espeller0  , ejujque  vires  peffumdere  per  exorci j- 
mos  . 

Fa  palefe  la  , fua  Giufìizia,  con  fervirfi  d 
edì  per  punire  i peccatori,  come  riflette  S. 


Agoftirte  ( llb.  3».  éi  Triti,  cajv  p.  ).tUenà 
nes  potejìatem  accipere  aliquando  od  mai  or  ut» 
ftznam-. 

in  (omma  nulla  vi  é*,.  che  più  mantfeAi 
I1  onore  e la  gloria  di  Dio,  e i di  Lui  At- 
tributi .•  Che  più  («lefi  la  verità  , la  Santità*, 
e lo  fplendore  della  Si  Chiefa  Cattolica,  i 
di  cui  foli  MiniAri  e Figli-  hanno'  la  podeAÌ 
di  difcacciarli  .•  Che  più  confonda  que’  fupeP* 
biffimi  (piriti , coAretti  ad- ubbidire  e credere 
al  li  precetti  tatti  loro  da  un  corniciatelo  , 
talor  lor  (uddiro  per  il  peccato.  N-ulluvié-, 
che  più  fruttuofamente  iftruifca  i Giudi  per 
viver  bene,  e i Peccatori  per  convertirli", 
come  io  ne  fo  piti : d’  uno  convertrtofi  per 
edere  flato  prefenre  agli  Eforcilmi.  Eppure. 

Ora  1’  afluto  e maligno  Lucifero  per  rron* 
care  quefla  lunga  aurea  catena  d’ imporran- 
tirfime  verità,  e confegnenze  dogmatiche, 
morali,  e politiche-,  a confronto  de’  fecoli 
pallati  , oggidì  fa  invadere  da’ Tuoi  fatellitì- 
pochi  corpi  umani,  e fa  dr  tutto  per  far  ne- 
gare , 0 almeno  porre  irr  dnbio  l’efiAeuza* 
odierna  degli  OAeA?.  Si-frtìdia-  di  farne  va- 
cillare , e tener  per  gabbati  e perpleffi  quan-* 
ti  mai  fono  e Medici,  e Filofofi-,  e Teolo- 
gi, e-  fpecialmenre  t Sacerdoti  da  c i pia- 
teme.  Per  far  dubitare-  hic  &-n*nc,  fe  i*L 
tale,  e la  tale  fia  fpiritati,  fuggerifee  loro  il 
rioiego  , benché  fciocchiflìmo  , di  artribuie- 
tutto  a natura*  a finzione  , a impoAura  , a 
fimplicità  , a faugue  , ad  affetti  Aerici  , ad* 
umor  malinconico,  a Aravolgimenro  di  teAa,. 
a-  rifcaldamento  di  fantafia  . Fa  lóto  negare- 
e fpiegare  a modo  loro  i fatti  innegabili. 
Fa  impedire  gli  Eforcifmt-  in  pubblico.  SuD 
cita  ciarle  calunnie  , derifioni  contro  chi  ne- 
fa  ufo.  Per  ciò  fa-fucceder  difordini  ; e cosF 
gli  riefee  , o di  reAare  occuiro,  o di  non  ede- 
re inquietato  , e diicacciato-  da  alcuno*  e- 
cosk  feguitare  pacificamente  a*  fare^  Arage 
dell’ corpo,  ed  anche  dell’  anima  de  poffe- 
dori , e moleAati  da  lui.  ed  anche  de’ lor  do- 
meAici.  Ed  io  medefimo,  quando  vi  rifletto,  redo 
ammirato  , e l’atrribuAco  a grandilfima  gra- 
zia , anzi  a miracolo  b ?n  grande  -operato  da 
Dio  per  interceffione  deh  mio  Avvocato  S. 
Antonio,  che  io,  benché  gran  peccatore , e 
uomo  da  nulla-,  in  circollanze  sì  critiche 
abbia  potuto  fare  per  ió.  anni  in  quedo 
Santuario  I’  EforciAa  fenza  il  minimo  difordine  , 
e impedimento  . Or  eccomi  a^  dimodrare  1* 
cagione,  ed  il  fomento  di  certi  mali  fi). 

Chi  alcune  malattie.  , maflìroamentc 

certe 


certe  «rara ganti1,  croniche,  oflinare  , e fifica-  ra...  Tìv  S;  Luca  ( cap.  i$.  ) fi  rlfetifce,  chè 
mente  incurabili-  fieno  ragionare  . fom.nM»,  a Crifln  fi  nr<»f*nrN  tuia  s4s\v>ia»  k <■  A -»  ■ O 
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mente  incurabili.,  tiene  cagionate  , fomentila, 
« tele  naturalmenre  infahabilj  da  un  diabolico 
Spirito , detto  Spìrito  a' infermità  , in  una  mia 

di  far  ragion*  lnrfimn/ìm  r r%n  I*  jt • 


r “ Z J j IIJ  UII4  nili 

dì’Terrazione  lo  dimofiro  con  l’autoriri  di  varj 
Uomini  dotti,  con  la  Sacra.  Scrittura  , e con 
la  (beri  meni  a le  ragione  . 

Benedetto  Magno  ( de  Serv.  Dei  Beat.f.  & 
Canon.  //£.  ;.  cap.  ’O.  ».  6.  ) ebbe  a dire  .* 
Attuando  eli  am.  Deus  fermi  ttit , */  morbi  a 
Boemone  infermine , come  ivi  egli  dimoflra 
»fle. e avvenuto  in  varj  Sauri , e S«p  vi  di  Dio,  e 
«ome  leggefi  nel  Breviario , e nelle  vireuie’Santì . 

S.  Agoftino  (In  pf.  rjo.  ) dice:  Malora 
outrne  cor  forum  plerumque  immiti  untar  ab  An- 
gelo! Sath ante  . 

Il  dottiffimo  Calrrvet  nella  diflertazione  de 
BtmisOy  Malti  .inselli  (arr.  z.  ) J]ce  -Cor- 
f orum  apri  ludi  ne  s , morttm  , C > tota  » ///«,„ 
enalorum  cohartem  , quo  miferoi  borni  nei  co- 
mi tal  ut  , procella! , fieri  Ut  arem-,  bella  dammi 
tributi  Scriptum.  £ nella  dilatazione  de 
d.t  noni  bui  carpar  a obfidentibut  (art.  a.)  j.- 
giugne  . l’iter  Jum  bunc  buttane  generis  bofiem 
capta  membro:  um  r <fip  pravar-ort  coriroris  QP 
Vuotar um  babitudìnum.  opportunità!-  , in  ho- 
mirili  infilile  eofipie  dire  torquere . Nec  raro 
iph  par  iter  autieri  tribuendi  funi  morbi  ■ 
ipfe  enim  corpora  , <jp  bit  notes  pravi j.  in  cor- 
fori  tnprejjiont bus  ad  morirci,  enei  tot  . Cs  im, 
Mei  Ut. 

C.ie  come  dice  il  P.  Qlmer , li  fopradd-t- 
* , al  a!m  ma  i d.t-nnni  r.  ... 


...  / il  intime  j klIV 

4 Criflo  fi  prefentò  una  donna,  che  da  iS. 
anni  era  incur3D-m,«;',:e  curva;  ed  ivi  dicefi, 
che  habekas  Spirittt/n  t nfirmitai.S  , idcft  art- 
montm  , come  Ipiega  il  Tii4no  con  tutti  gl) 
Spofitori  , e SS*.  P.  P.  qui  ipfi  mfirmiratem , 
Ó"  murbum  immi ferat . ut  potei  ex  v.  1 6, 
udì  dici  tur  y qttod  Sab.in.is  alti?  avi  t cani  , 
Et  bcc  a. catoni  non  infrequtns  effe  docet  exem- 
p:um  fobi  , ubi  cap.  2.  di  ci  tur  , quod  J a- 
t/ao  percujjìt  Job  ulcere  p e filmo  a pianta  pe- 
di s ufque  ad  verticem  capiti s : itcmS  auliti  , 
^ luo  c‘  *6-  di  ci  tur:  exagi sahat  Sa- 

ul Spi  rat  hs  ntqu.im  & rurfut  exemp/um 
Lunato cf  , qui  Labebat  Sòieitum  mutum  , quo- 
niaot  revera  e uni  obfìaebat  àemon , ( come 
toggiugne  il  Calmet  , ) qui  illuni  mutum  , Jur- 
dum  , o-  tpilepticum  rtddebat  . Edeccoquì  , 
che  l’eflcr  curvo,  fujiofo,  piagato,  muto, 
lordo,  epilettico  talvolta  provviene  dal  de- 
manio . C)  lindi  lo  fieffo  Galmet  loggiugne  .* 
fftamp  'uret  legnnut  in  Script  iris  morbos  a 
,ww^os  > pejli  lenti  am  , /uts , d. emoni  s 
ob.idiones . impedita!  borni mum  hnpujs.  Cum 
bufujmadi  mah  eri  t morbus  ex  naturali  caufa 
non  effet  , fruirà  Mrdtcoruw  artes  co  expcl • 

lo-'*  donna.,  il  foto  Giobbe,  il 
\4U|  V ,ed  ^ Limar ico  erano  ammalati , 
efr”'*”  J^rn, itatis  ; ma 
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ancora  , e futo  lo  fieiTo.  Santo  EforcilÌA 


D ri  nuli  'ó.doZÌLPXr.ZZ  d"  c°"fu  «2 

dmylnn  con  la,  Sacra  Bibbia  , e con  li!  nix  m ■ ,‘À  m‘bt  flymultts  car - 

fcarii  non  di  alcuni , ma  di  rutti  i S.  Padri  -r  O-.’  ji’p^r  1 *'  :o!Upbi- 

e di  tutti  i piu  ceebri  Sten  E/polltori  ’ ìvìo  - Cilmst  commentando  quefio 


»•  • ••  «v-  . H 1 *41»  l . 

e di  tutti  i p.u  ceebr,  Sten  Efpofitori 
Si  noti  primieramente  , che  nel  cap. 

fM.  ** 


c ? " /ÌT  V”*  • nei  cap.  a.  di 

S.  Luca  Ci  narra  , che  Om.-s  , r„  UTbant 

infirmo!  variti  languori  bus.  , due  e barn  ,U9t 
od  E,tm  ( *,  enfiò  ) At  iiu  fingu/ir  moous 
impanerei  . curabat  eoi  . Con  che?  con  dif- 
Mcciarne  il  demonio  da  molli  d’ efTi . Dxi. 
boni  outem  domani o.  a nmltis  cLamo-it-a  Si 
«(Temilo -qui  due  cofe  ; il  Sacro  Tello  Tiea|j 
jmraalat,  pr.ma  li  dice  rutti  femoliceSè 
infermi  c niuno  molellato  dii  Demonio  - . 
.QMUttOCiò  fubito  Ci  fa  Onore,  che  non  da 
ochi,  da  molti  di  ^uegj-  infermi  urlando 
jlcivano  de  demon;  : ex.S.nt  outem  domami 
ct*nantt a E perchè  > Perche  moiri 

ÌonTcoPOVtrÌ--ÌnfCrnÌ  CUn°  da’  de- 

ponj,  <;on  vani  mali . 


Ma  veniamo  ad  alcuni  fitti  oarticol?n  , 
lU  5ircoftM^‘i  riferiti  dalia  Sacra-  Scritti 


V * 'nCr?*  che  di  ce:  Pienqy.e  Vctirton  . 

Adii  %Sa  ‘ ZS'  A:t1ulÌÌHUt<  C/ryfoJUmu;,  Tbeo- 
ib,/f,u'>  Htemnymus  , Scdu/sus , Meri,  , tv 
• omuc  ; rjp  Recenti ores  Erafr.tu  , 

• */»  »•*/  «4  Jtpyfià.  f: 

\ ’ . " a,yu,m  . dtmuuUvtaum . 

r>U  n°riuml  Pjr+r»  cor p ori s incommoda 
*2'!/  DTo/o  . '•  Scripturis  , trtbuunsur  , 

• Jobt  , pnnior.um  nati * Eeyfto- 

rum  nexy  coptarum  Senecbertbi  excidium, 
‘nlt,nficra  'l»f**>*  maio  in.  y(Ut,  Ns), 

,‘lla  T'tm'nt°  ^/cripta  , y>rf 

//re; a a Deo  inflicia , o* 

exeratx  exJotbentur  . ' ■'s 

E con  ragione  :l  P.  Calma  co’  SS.  P.P  e 

con  la  Sacri  Scrittura  di-»  j n . 

*,rr.  >■  * uii. e,  co Jeile  peripezie 

dire  ninner  à di., bobe  eWV.  Perwhf 
Ulte,  le  (opnaddétre  Calamità  , cafliohi  “ tri- 
UZ‘001  Dcl  ial,no  77.  li  dicono  Immijjkner 

per 


?8 


ber  Angelo!  multi  . E nel  cap.  jp.  d^Il  Eo 

® l #«  /<•  • n • l ! . J «»»ì  /Vi  «VI 


clefianico  per  ciò  i demonj  lono  detti  fp,rl~ 
lui , qui  ad  vi ncii Slam  creali  funi*  percK*DiC 
fe  ne  ferve  come  ui  Iviinittri  della  fua  D. 


| S tiri t us  animale s definendo  , & fubtrabendo J 
\fic  »pitepfiamyparaiyfim  ,&  firn: lei  nettai  in* 
, feri.  GV  r^rrodtrii  e fomentati  mali  li  ren- 


Giuftiiia per  punirà  i peccatori  in  quetto 
mondo,  e nell’altro. 


IJCttr  • ^ » U HIUUUIU  * ivi»*»**»—  • — * - 

de  poi  infaiubili  con  impedire  la  forza  nutri- 
tiva der  cibi,  con  levar  l’appetito,  e con 


Dello  fletto  parere  anche  il  celebre  Spofito 
re  Cornelio  a Lapide  coi  SS.  P.P.  da  lui  cita- 
ti, il  quale  /piegando  quel  tetto  di  S.  Paulo 
datus  efl  mi  hi  fìymului  otc»  dice  cosi  : Anfely 
mus  , Beda  , Sedulius,  Hieronymus , Augufii- 
nus  fìymulum  butte  putant  » fuiffe  torpori! 
eteri t udì nem  , ve/  capili s perpetuimi  dolorem  , 
five  vifeerum  iliaco!  dolerti  , ut  refert  S. 

T kom ai . E poi  conchiude  : Noia  hic , mor~ 
boi  Sepe  a damone  immétti , permittente  Deo  ob 
peccata  , vel  alili  de  caufìs 

Ed  ecco  le  ottime  ragioni  , coni  cui  il  pe- 
ritilLmo  Eforcifla  P.  Brognolo  ( Manu.  parte 
i.  cap.  2.  ) /ottiene,  e dimoflra  quella  fletta 
propofizione  : A demone  plutei  procedunt 
infirmaste!  \ bumoreienim  movet , & pertur- 
ba! , organa  difrumpit , quibus  fe.nfus  funi 
alligai • , membra  difiraba  , & contrai bit  , 
impella  ad  varia  pericula  , & morte»)  ipfam 
inferi.  E poi  feggiunge  PradiSa.  mala  pof- 
funr  fieri , & fae  fiunt  a demoni  bui-  extra 

porpora  exifientibus  . Satpiffime-  etiam  fune  in 
carpare  , etiamfi  non  loquaniur  , cujumoat 
arai  il/e  , qui  babekat  Spiritual  mutum  (.  Lue.. 
li.)  Ci?'  HI  a muliet , qu<e  habebat  Jpiritum. 
infirmi tatis  , quam  alligava  Sathanas  ^\an' 
nis  . bliferos  bcminei  vanii  tcgraudim bus 
vexanr  , dolore  capi  ti  s , denti  um  , pe8ons,Jfo- 
machi , renum  y ventri r y mtmbrorum  debtiaa- 
tione  , nervorum  attrazione  , bydropift , para- 
yf,,  carnis  tumefaZtone,  ipfaque  morte  j.  Zac 
muberum  diftccar.t  . Ó'c.  . . . • 

Come  faccino  quelli  furfanti  Spirtu  a cagio- 
nare , fomentare  , e rendere  natura, mente  m- 
fanabiii  quelli  morbi , lo  fp«ga  a n?a/raV,^‘ia 
Gafparo  Scotto  nella  fua  Pbyftca  curiosa  (p 
4.  lib.  v.  cap.  ;.  1 dove  dopo  d’  aver  d,«oOra- 
to  vartos  morbo!  a datmone  vel  per  J , 
ter  malefico s inferri  fai  firme  dice  ciò  fucC!“e' 
re  pi  un  bus  medisi  nam  cum  Sanità! confijt  al 
in  /ymetria  bumorum  , infirmila s vero  in  eorum 
dem  pertubatione  , Ò afymatria,  diabolus  eoi 
+e, tubai  vel  per  fe  , vel  per  caujas naturale! . 
Per  fe  quidern  intuì  operando , & bumores 
to mmr.vtndo.  Sic  excitat  morbos  malancbontcos  , 
Lommovtnào  primo  atram  bilem  , & dentei* 
aulendo  eam  . ?ote[ì  etiam  h<ec  ipfa  ma. a in- 
fette impedendo  , <?  Udendo  fenjattonts  , C 
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impedire  la  vittù  curativa  de’ medicamenti 
applicati,  facendo  anzi,  che  divenghino  gre-- 
giudicevoli .. 

Che  certe  indifpolìziom  di  alcuni  infermi *. 
che  io  ho  vedute  rifanarli  in  virtù  di  Fede  r 
fr  corr  la.  Reliquia,  e intercefCcne  di  S’  Anto- 
nio , fodero  cagionate,  o fomentate,  e refe, 
croniche  ed’,  inlanabill  da.  qualche  diabolico 
fpirito  d’infermità,  fi  il  fatto  palefe  dall’  ef- 
fe r.  quegl’  infermi  ora  forprefi  , ora  follevari, 
ora  liberati:  anche  iflantanearoente  dai  dolori 
giuda  i.  precetti , che-  in.  latino  sì  facevana 
in  nome  di  G..  C.  v cosìchF  nel.  farfi  fopra 
etti  e fopra  la  parte  addolorata  un  precetto, 

0 una  preghierà.  in.  nome  di  G-  C.  con  un 
fegno  di  Croce  fatto,  con  la  Reliqnià  del 
Santo,  e con.  l’ Acquafanta  , per  lo  più  quel 
dolore  o pattava  in  altra  determinata  parte  , 
o-  fi.  diminuiva,  o ceflava.  del  tutto,  o per 
, Tempre > o per  allora^ 

Inoltre,  manifeflavanli.  diabolici  certi  malk 
d’  alcuni  infermi  da  alcune  flravagantittìme 
circoflanze  che  l’accompagnavano.  Teroccht 
alcuni  di  elfi,,  nom  ottante  il  vite,  fcarfo  , o» 
niun  cibo  , e poco  Tonno,  per  molti  giorni  fi. 
mantenevano  robutti  , coloriti,  e pingni  . Al- 
tri. all’oppofto  quanto  più  foflanziofi,,  e ab- 
' bondanti  cibi  prendevano,  altrettanto  tempre.; 
più  fi.  dimagrivano-,  e petdevan  le  lorze  . Al- 
tri fubito  vomitavano  o tutto  il  cibo  , e le; 
medicine ,.  o alcuni  Ioli  ingredienti  d’etti,  ri- 
tenuti gli  altri.  Altri  per  quanto  efficaci,  ed 

1 opportuni  cibi  , c medicamenti  andattera  pren- 
dendo , non  fe  ne  vedeva,  il  minimo»  giova- 
mento r anzi  fe  ne  produceva  1’ effetto  tutta 
coutrario  . Altri  um  giorno  appettavano,  gutta- 
vaKO- , e ritenevano  un  darò  cibo  e medica- 
mento^ nelfaltro  tutto  1’  oppotto ,.  fenzai 
poterlo,  inghiottire,  a ritenere  anzi  vedere. 
Altri  per  qualche  giorno-,  oppur  ora  li  di- 
mottravano  airimprovifo.  robutti  , allegri  , 

fani  di  mente,  e di  corpo  _ . 

In  alcuni  il  loro  male  era  periodico  fem- 
. pre  nella  ttetta  data  ora,  talvolta  no.  Altri 
I in  un  fubito,  inattianameute  quand  erano,  be- 
nedetri  anche  da  lontano  nella  tal  ora  prefi f- 
la,  palravano  ad  una  calma  totale-  da  fune  e 
1 doglie  veementittime  \ e vn-ever  a . 

1 quantunque  timorati  di  Dio,  e placidi  > 


« motivo  davano  in  ecce' li  di  furie  di  Se- 
{tenie,  e furori  contro  i domeflici  e contro 
L>io  , « i Sami.  Spetti  volrc  è accaduto, 
che  appena  benedetti  con  la  Reliquia  del 
Santo  , è loro  cedalo  ogni  dolore  anche  inl- 
provifarnente  , è celiata  la  debolezza  , *d 
hanno  ricuperate  le  forze  per  lavorare  , e far 

•-  i l _ % . ' 


le  doro. 

Ora  io  sfido  chiunque  a fplegarmi  co’  prin- 
cipi filici,  come  quelli  ed  altri  forprendenti 
•fenomeni  pattano  provvenire  e celiar*  per  foli 
principi  , * caufe  naturali  . Vi  vuoi  altro 
che  dire  lenza  provarlo,  «he  tutti  codefli 
fono  impercettibili  , ed  inal'plicabili  fenomeni 
ed  effetti  della  mirabil  -natura  , effetti  fk-rici 
e di  fangue,  rifcaldamenti  di  fantaUartravol- 
*a  , apprenfioni.,  finzioni , impoliure.  Ma  fie- 
no por  che  fi  voglia,  non  è aliai  utile* 


ch^  intnfirmitaee  Jua  non  quaffoit  Dominane , 
ftd  magit  in  qua  tana  cenfxfui  eft  . Cesi  è . 

Cerri  oltinah,  ftravagatui,  impercettibili 
mali  i medicamenti  giovano  sì;  ma  non  ba- 
llano .*  vi.  vogliono  Benedizioni  Sacerdotali 
date,  e ricevute  con  fede  . £ quello  è fenti- 
mento  anche  del  dotto  , e pio  Medico  Co- 


, r : o.t-nu  aucne  «ci  aotro  , e pio  Medico  L,». 

ugio  anche  lungo,  c a piedi  uumediafemeo-  dronco,  il  quale  ( lib-  j.  cap.  a.  de  morbi* 
te  noto.  - V,n.A.-;c  \ .r-,.— • S. 


Venefici*  ) dice  : Export' mur  , remedia  naturali* 
tu  diabetici!  inurbi!  nib.l  pr  od  effe  , C>  Me- 
dicot  -fruftra  lavorare  in  huntfmodi  affetti  bat 
cura  udii  ; quamwt  enim  ipfi  intemperie!  adì. 
mere  , objìru8ionet  aperire  , noxiot  tumore r 
«lacere , et  alta  munta  ottre  Jìudtunt  ; dama- 
ne! tamen  omeri  Medicorum  conatuiirri toi 
redduot. 

E d*Ho  fletto  fentimento  per  efperienza  £ an- 
che T eccellenriffi.no  Medico  Daniele  Senncr- 
ro,  il  quale  ( lib.  de  morbi*  a veneficio  in- 


tubile, nhe  ceffino  talvolta  ittaoraneamenu  ! du’fi*  c!  ii  U'  t'  *,  T*™ 
nell’ano  tT  una  Benedizione  dai»  con  1»  ài-  ' " P'  , i ’ d coll  : f 

lisina  dii  Santo.  co,ne"o  ho  »,d^L  L , \a"  ,W«. 

Jote  «-tinaia  di  volte!  ‘“"’Jf!",  „,m  />„,/). 
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•dece  centiiia/A  di  poire. 

Ora  biloba  perfoatfrrfi,  che  in -quelli  cafi 
stravaganti  ni  i Saceidoti  lenza  li  Medici, 
nè  li  Medici  fenza  li  Sacerdoti  per  lo  p,u 
or  tengono  1’  iaremo  della  guarigione  di  *1  tat- 
ti infermi..  Perchè  Dio -non  fa  miracoli  lenza 
ne  cediti  ,*i  Medici-,  e le  medicine  fi  richic>*«o- 
no  per  rimuov-eie  le  cattive  fifiche  dil'pofuNo- 
*}  camonau-  dal  diabolico  fpirito  d1  mfermi- 
“li  - t però  Dio  ci  dice  ( fede*.  j8.  ) He- 
mora  Mmécmm  ( non  propter  urilitatem , u.a) 
prop ter  nec^ffitatem.  £ per  ciò  tino  I’  Arcan- 
gelo Kataeie  , benché  miracolofo  Ale  di  cut  fa- 
jWw  , Cf  medicina Dei , e che  poteva  faruf0 

, 1 ‘"'r'C0.1  f *lc.uo  medicamento  uatura- 
1e , ordinò  a -Toluolo  il  far  ufo  del  fumo 
del  fegato  di  certo  pefee  per  prelervar  fe , 

t*  lai  1 LI  .1  l.fiitlnrf«  J • i ? 


/al  ia»  rimedia  a/tquid  /uvare  , morbum  -vero 
piane  lollere  Alcdrct  non  poffnut , Dunque  vi 
vogliono  Benedizioni,  ed  elorcifmi  de*  Sacer- 
doti. Cosi  accadde  a quella  donna,  che  da 
dodeci  anni  pativa  !’  incurabile  Buttò  di  San- 
gue , di  cui  S.  Marco  ( cap.  j.  )dice.-  Mu. 
it  r,qurerat  <»  profluvio  sangui  ni  s annii  duo- 
dectm  , O-  fuerat  multa  ptrpejta  a compi uri- 
bui  mettici! , O-  trrogaverat  erni  a fu. a,  nec 
f rÌrc,rat  i fa  rnagii  detcrtu:  ha- 
,!?*  co1  10)0  toccare  con  viva  fede  le 
vedimene*  di  G.  C.  in  un  ittanre  fi  rilanò  . 
Vuanr,  infermi  io  ho  Vcdjfi  rir,n>rfi  anche 

illantaneamcnre  da  loro  mali  naturala, ente 
tnlanabili  folranro  con  fard  con  viva  fede  roc- 

. „ i-I  r-—  H.clCrv«r  le  TaumKu>t  '^irt  CO"  '*  Kc:^uia  nollro 

e la  lua  Conforre  Sara  da  ogni  moleftia  del  « J ’ c°n  pof,art  ^p,a  fieffi  li 
demonio , « del  di  lui  fiele  per  “dare  i vi  fi  Ò‘  e di  Vincenzo  Ferrei 

n-  ‘-aare  »,  e con  farv,  fopra  quetto  £for<rif.„o  con- 

ditionato  : Sptrttus  tmmundi , O lnfirmit*,is , 

/»  vox  meUJUtu  ko’ìC  creatura m De, , /. 

J.  C.  /rr*c,^e  v0^,x , ea,„  ^ 

lejture  tum  voi , tum  ali,  f0Cl,  vepri  • Ci»-  /? 

rj‘  difpofitio  « vtùis  , aut  a*  vepri  e 
mvecìa  , o»*/w»  , «>  dtflruatur  ' i> 


fia  al  cieco  Tobia  ( Tob.  ò.  j Ma  è altre- 
si  vero, che  a chi.  per  ceni  mali  ftravaganii  che 
hanno i del  diabolico,  irafcura  le  Benedizioni 
Sacerdotali  , fi  può  dirc  tro  * 

►Geremia  ( cap.  46.  ) jruflrjt  mal tp  Ite  ai 
me dtcaentntatSalui  non  era  libi - Si  deve 
conhdare  ne  Medici  , e nelle  «redecine  \ Ve- 
b™  P7-  U“>»  ««ai,  e nelle  L- 

Lfii  quelli 


I 

ì‘n'ieb7MH  P"B,’T  ' S»"!'  »”!«  I W°-  » Mimtm 

iv^n  ; ss- 1 *5.  «sr  i-  %„t.sts\ 
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con- 
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condizionato  eforcifao  £i  fono  vedati  non  pò- 
chi  la  ! u r a ri  «Setti  di  quella  podefia  , che  G. 

C.  ha  data  a tutti  i Sacerdoti  Juper  omnia 
d emonia , ut  efictant  ea  e dai  corpi  , e oai 
luoghi;  & tu  c urtai  cmnem  languore™,  O" 
omncm  infirmilatem  e naturale  , e diabolica. 

Che  però  i Signori  Pro  fé  (To  ri  di  medicina  , 
e Chirurgia  , e li  Sacerdoti  devono  andar  d’ 
accordo  in  ogni  calo  per  ottenete  piu  facil- 
mente P intento  della  guarigione  de  poveri 
infermi.  I Sacri  Miniflri  della  Onda  devono 
perluaderfi,  che  come  ho  detto,  Iddio  nou 
fa  miracoli  , e i Santi  non  fanio  grazie  len- 
za necellìtà , ma  vogliono  , che  li  faccia  olo 
de’ mezzi  naturali  preicritti  da  lui  per  date 
la  fami:*  , perocché  : n Dea  ejì  omms  ruttiti*  . 
Ai  ti Jfim  us  creava  de  terra  medicamenti  & 
vir  prudera  non  abborrebit  ili*  Eccl.j.  E p^ro 
1>  usò  con  Sara  e Tobia  fino  U mirato  olo 
.Medicai  Saluta  , V Arcangelo  S.  Rafaele  . 
Ma  devono  altresì  rellar  perfuafi  t Signori 
ProfefTbri  di  medecina  e chirurgia,  che  il  far 
ufo  delle  Benedizioni  Sacerdotali  , in  ogni 
calo  è tempre  utile  e da  Crtiuano  , ed  è ra- 
Jor  neceffario  , cioè  negl’  incontri  di  morbi 
provvenienti  da  diabolici  Jpnni  d infermità , 
come  per  lo  più  fono  certi  mali  flravaganti , 
che  coll’ufo  de’remedj  filici  de  vengono  anzi 

Plel°a'  quanto  s’  è finora  detto  e dimofirato  , 
riflettelfero  con  ferietà  ; e co’  principi  di  Re : i- 
cione  fi  regola  (fero  fempre  certi  Signori  . ro- 
feflori  di  Medicina  ,c  Chirurgia  , non  prole 0ui, 
rebbero  certo  ad  incomodar* , e i lambtcarfi 
il  cervello  fu  di  Galeno,  a difpendiare  e tot- 
mentare  certi  poveri  infermi  , e a tentarli 
con  la  cura  di  sì  fatte  diaboliche  malattie, 

che  fi  chiamano  S vergognarne  dici,  ma  mg 

gerirebbero  loro,  che  lacca»  ufo.  _ d. 

lenedixioni  Sacerdotali , e co  farebl«co  co 
loro  onore  e nrerilo,  e con  prò  de  potert 

Ar  a ciò  rifletteflero  certi  1",ermò' 
mettici,  farebbero  certo  piu  conto  ed 

J'e  Benedizioni  Sacerdotali  , femu  le  tt  ^ 
non  « ordinariamente  poffibile  rifanar 
£U<«  da  un  qualche  diaboltco  Spmro^ 
infermità  : non  continuerebbero  a vi 
mentati  , e difpéudiati  con  loro  lucr 
te,  e danno  emergente  nelle  loro  natura 
te  incurabili  indilpofizioni . . 

* Se  aerò  rifler.eirero  certi  Sacerdot, , »£» 
lancierebbero  orioli  la  padelli,  elle  ■ • 

dato  9 tutti  no»  fuP*r  mn,A  d«menia>Ml  J 


ciamut  ea  dai  corpi  t dai  lue  gli  i , & vt  eu- 
remus  omnem  languorem  , Ó1  vmnem  mfirmt- 
t atem  e naturale,  diabolica.  Podelìà  flViat- 
t.  x.  ) data  da  G.  C.  a’ Tuoi  Difcepoli,  e 
pallata  , e fulfiiìente  in  tutti  noi  Sacerdoti  , 
lor  Succeflori,  ficcome  in  tutti  noi  è partala, 
e lutiirte  la  podeflà  data  loro  di  affolvere  , 
e di  confidare  . 

Ma  che  ne  farebbe,  fe  in  qualche  Sacer- 
dote e Palìor  d’anime  vi  folle  inefficacia  nel- 
le loro  Benedizióni  per  mancanza  di  rifleflio- 
ne  e di  tede  pratica,  la  quale  certo  nou  ha  , 
chi  non  è perluafo  di  avere  da  Dio  la  pade- 
lla e vu.rù  di  lanate  da  <juaifivoglia  male  e 
naturale , e diabolico  , e non  ammette  ne 
Qflelìi , nè  fpiriti  d’infermità,  nè  malefici  , nó 
malehciati , quantunque  nel  Rituaie  R.  legga 
gli  Avvertimenti,  li  Riti,  le  Preci,  gli  E- 
loicilmi  preicritti  ed  ulati  fruttuolamente  dal- 
la ò.  Ghie  la  Cattolica  infallìbile  nollra  Mae- 
lira  e Madre  per  liberare  gù  Ofleffi  e male- 
se iati , « iti  quegli  Avvertirne  uri  la  merdefi- 
ma  d'ea  : Altrui  Obf"JJi  ojienaunt  futi  lite  nmle- 
ficiuia,  & a qui  bus  Ju  fabiani , O"  modula  ad 
illud  dijj. pandura  : Jed  caveat,  nr  ob  hoc  ai 
Mapos  , vel  ad  òagas  confugiat  . 

Ma  che  dire  fi  dovrebbe  , fe  fi  fatte  cofe 
sfacciat3mer.te  le  negaflé  , e poi  con  aperta 
contraddizione  nell’  fare  la  dottrina  Crilliana 
del  V.  Cardinal  Bellarmino  infe!  natte  al  luo 
Popolo  : bici  che  peccano  gli  firego/it  ,i  Fattu- 
chien  , i maliardi  , i Negromanti  . 

Ora  fiante  il  fin  qui  detto  , premura  e rc- 
de  viva  è necefl'ana  e batta  negl’infermi  É 
tribolati,  qualurique  fieno  i loro  mali  e bilo- 
gin.  Zelo  e Carità  ne’  Sacerdoti  . Riflettano  i 
Reverendi  Parrochi,che  Lbaritas  non  emulai ur  , 
non  q inerii  , qu.e  Jua  funt  : ( 1.  jCor.  8.  ) 
Che  le  lempiici  Benedizioni  non  Parrocchiale 
fono  comuni  a tutti  i Sacerdoti  e Secoiaii  i 
Regolari,  giufla  T univerlaliffin  a ed  anturi  ìf- 
fima  conluetudine  , in  conformità  del  decreto 
dalla  S.  Congregazione  de’ Riti  emanato  li 
io.  Decembre  1703.  con  quefle  parole  / Be- 
nedtthones  igni: , Jenunis  , ovoutm  ec.  f-oj- 
funt  fieri  a quocuraque  Sacerdote  jtve  Secul a* 
ri  , fi  ve  Reguiart  : Sei  BeneaiEl.ones  mulie- 
rum  lofi  lanum^C  fonti s baf  tifimeli s fieri 
debent  a Tarochu  • Si  ricordino  , che  non 
tutti  i Sacerdoti  hanno  dallo  Spinto  Santo 
la  grazia  Samtatum  , & Curattonum . Nun- 
qtiid  -orane:  Uent  grattavi  Luranom - 

{ 1.  Cor.  12.  ) E però  non  tutte  le  Bencdt- 
koni  d’ogui  Sacerdote  fono  c&cacu  E per- 


cbè  molte  Benedizioni  non  fono  elicaci,  e 
non  producono  il  loro  effetto  fpe/Iiiìme  vol- 
te per  parte  della  mala  difpolìzione  dei- Pa- 
ziente, perchè  talvolta  è in  peccato/ e perchè 
talora  è in  pericolo  di  morte , e lontano 
dalla  Chiefa  , ed  alcuni  hanno  premura  e ge- 
nio di  confetfarfi  dal  Sa^eadote  che  li  bene- 
dice; per  ciò  i Reverendi  Parrochi  non  de- 
vono aver  per  male,  ni  giudicare,  che  fen- 
za  la  loro  previa  licenza  o un  Regolare,  o 
un  altro  Brere  approvato  d’  aliena  Parrocchia 
afcolti  la  aonfemone  di  quegl’  infermi,  fpe- 
cialmcnre-fe  il  chiederne  prima  la  licenza  ila 
di  norabife  incomodo  o per  Ja  lontananza  del- 
ia Parrocchia,  o per  «fiere  difafirofe  le  Ora- 
rle , o per  edere  (cario  il  tempo  , ed  urgente 
il  bdogno.  Si  ricordino  , che  Clemente  X., 
Cxoo  della  Chiefa  nel  1670.  emanò  la 
Bolla  Superno,  in  cui  dice  così  .■  Re  it giù  fi 
/entri  fimpliciter  approdati  pofiunt  in  Duce- 
fi  Ep/Jcopi  approdanti  s quovis  anni  tempore  , 
Ottoni  Pofcketh  , Ó1  quorumeumque  , c fiata 
Infirmarono  , tonfi (fiume  t nudi  re  mèjaue  olio 
Torocharunt , a tei  tf/ìur  Epificoji  approdanti s 
it  cent  io  ; de  quo  tomen  (. onfefi'ione  renentur 
ditti  Religiofi  ecrumdem  Infirniorum  Patocbum 
ittico  ermi ortnt  sedaerr  . . . Sufficit  tomrn  , ut 
etrtior atto  ejusmodt  fiat  fialtem  per  fcrtpturam 
1 ipfimm  rnfirniuni  eelinqmenét  m . £ que- 

lla Bollai  accettata,  e polla  in  efecuzione  in  I 
tutta  |a  Chiefa  univerfalmenre , anche  inquefla  I 
Diocefi  di  Padova,  perocché  nella  Patente  llam-  I 
jpara  chequi  fi  di  ai  ConfefTori  e Regolari  ,e  Se-  I 
colari  anprovari  per  tutta  la  Diocefi,  li  dice 
COSÌ  : Si  ad  Infirmos  vocatHS  fuerrt , tìt  eorimi 
Munito  ( non  audienda  ) Confettine  , Jtatim 
forum  profnum  Porocbum  certierem  Jocits  ver-  , 
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da  , vel  [cripto  , M i non  bada  , che  negl*  in- 
fermi vi  fia  premura,  e fede  nel  farfi  bene- 
dire; Zelo,  e Carità  e Fede  ne’ Sacerdoti  nel 
benedirli  ; vi  vuole  ancora  fuggerimeiuo  , e 
Religione  ne’  Signori  ProfefTòri  di  medicina  , e 
Chirurgia.  E cosi  gl’infermi  lènza  ulteriot 
dilpendio  e patimento  ficuramente  otterranno 
l’intento  bramato  da  loro;  li  Sacerdoti  da- 
ranno gloria  a Dio,  e ai  Santi,  e fi  acqui- 
fleranno  gran  merito  predo  Dio  ; e li  Signori 
Medici  ne  avranno  gran  merito  , onore  ed  uti- 
le . Dico- utile  ; mentre  perchè  noi  Sacerdo- 
ti, fe  vogliamo,  che  le  noflre  Benedizioni 
fieno  meritorie  , l'alutifere  , ed  efficaci,  fan* 
tenuti  a vifirarc.,  e benedir  Gratis  gl’infer- 
mi iu  adempimento  di  quel  formale  precet- 
to, che  C.  ci  fece  .quando  a’suoi  Difcepoli  dif- 
le  : he  : infìrmot  curate  , Demone!  ajicite  : 

f atis  accepifhs  , grotte  date  ± per  ciò  tutto 
onore,  e rutto  l’utile  fari  de’ Signori  Pro- 
fcfìòri  di  medicina,  e chirurgia  che  affifìono 
agì  infermi  . Tanto  più  , che  a’  tempi  nofìri 
li  confida  più  ne  Medici,  e ne’ Iqro  rimedi, 
che  ne’ Santi,  e nelle  Benedizioni  ; e però  I* 
guarigione  farà  attribuita  più  a quelli,  che 
a quelle. 

E perchè  rutto  fuccede  in  virtù  di  viva 
fede  U quale  quando  vi  è nell’Agente,  e 
nel  Paziente,  opera  , e rende  efficace  la  Bene- 
dizione di  chi  che  fia  , anche  de’  peccatori 
Ipecialmente  fe  è accompagnata  dall’  invoca- 
zione , interceffione  , e Reliquia  del  Santo 
tniracolofo  ; e da  quella  taumaturga  onnipoten- 
te f-ede  dipende  il  tutto,  di  quefla  alcune  co- 
(e  ho  notate  nel  feguente  Cap.  XXIX. 


‘do; 


».  ili!  HJ  *. 
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«AP.  XXVI H.  Lepri . Sopra  la  lebbra?  Va  paffute  la  lebbra  fora  un  Incre- 

Jhi*  ; e !i brut  motti  vtìrj  morbi . 

IL  contagio!©  morbo  fordido  della  Lebbra  I e molciflìmi  ne  fon  guariti», col  ricco.rere  n 
se'  fecoli  undecimo  , duodecimo  « deci-  I Patrocinio  di  S.  Antonio.*  1 ) 
moterzo  fu  frequentiamo  nella  nollra  Italia,  \ Tra  quelli  uno  ve  ne  fu,  che  neh  at 


( i ) Da  fi  fatto  fchiffofo  male  della  Lebbra 
Iddio  pietofo  ce  ne  ha  liberati  in  quelli  ultimi  fe- 
coli  ; ma  pare  , che  ne  abbia  trasferito  il  veleno 
In  altro  pedinerò  morbo  receate,  divenuto  affai 
eomuneie  alla  moda  , e chiamali  morbo  gallico , 
• mol  frantele . E perchè  quello  fi  contrae 
per  lo  più  per  il  peccato  di  fenfo  , egli  e 
affai  più  difpendiofo , e più  mortifero , cd 


inlanabile,  attinchè  al  rifleffo  dello  fieffngra 
ve  calligo  ognuno  s’aflenga  dal  commettern 
quel  peccato  , per  cui  Dio  tanto  leveramen 
te  punifee  il  delinquente  . E perchè  il  nolìr 
Santo  in  vita  fu  tanto  nemico  de’  peccati  c 
impuntì  , ed  amò  tanto,  e fempre  cufiod 
illibata  la  punti  .d’anima  e di  corpo,  par 

che  difficilmente  efaadifca  «fioro , che  a Li 

n* 


to  ehe  fi  portava  a Padova  per  ttttntrne 

la  liberazione,  s’ incontrò  in  un  foidato  E- 
rerco,  che  interrogatolo  dove  andafTc  con 
qu'ile  crocciole,  fili  rifpofe  il  Lebbrofo  : va- 
do a Padova  al  Sepolcro  di  S.  Antonio  mi- 
racolofo  per  liberarmi  da  quella  lebbra.  Pa 
pure  allegramente , gli  dille  con  derilione  I’ 
Eretico  , che  fr  Antonio  ti  hbererì  dal  tuo 
w<f/f  , io  mi  contento  , che  venga  fopra  di  me  . 
Andò  il  Lebbrolo'j'e  addormentatoli  vicino 
all’Arca  , gli  apparve  il  Santo,  e ditegli  : 
alzati , t pana  chefir  luti  flambé  Ut  al  falda- 
tt , che  fi  buriìrdt  /e,  e de  me  y e troverai 
thè  la  tua  lebbra  è tutta  andata  fopra  di 
lui , come  appunto  ha  detto.  Deftolfi  il  Leb- 
brofo: e vedutoli  mondo  dopo  i dovuti  rin- 
graziamenti, andò,  e portò  le  crocciole  all’ 
incredulo  foidato  , che  da  èapo  a’ piedi  tro- 
vò tutto  coperto  difquamm©.  Ed  avendogli 
riferito  tutto  quello  , che  fili  era  avvenuto* 
• che  dal  Santo  aveva  intefo  , |*  Eretico  de- 
ttando i lupi  errori,  c le  fue  colpe,  dopo 
d edere  dato  irtruito  oe' fan  ti  fimi  dogmi  Car- 
to'ici , fatta  la  profelfionc  della  Fede  orto 
dofVi  , (i  portò  ancb  egli  a vietare  con  fed? 

I Arca  del  Santo , e redò  intieramente  in 
un  fublro  mondaro  della  lebbra  dell’anima 
e da  quella  del  corpb  ancora. 

Vi  fu  altresì  un  Sacerdo.e  in  Padova,  i! 
quale  Tpedb  afcolrando  raccontar  miracoli  , e 
grazie,  che  fi  vedevano  al  Sepolcro  del  San- 
*0,’  f*'a  r,deva.  • «’ attribuiva  a femplicità 
de  credenzoni  e agli  Impodori  , Non  andò 
molto,  che  egli  fu  fo, preio  da  una  ardenrif- 

Zt" "* 

* f-  'frz-  z rsuc'&t 

fua  incredulità  « derilione  f * " 

f de.  fwd,VOt,J  n°n  pore"d'->  egli  andarvi  * 
f?pp',cb  fua  madre  a porr  a rii.  all’  Arca  per 
chiedere  al  Santo  « il  perdo*  del  fuo  ’J! 


gram.  della  fa, prom^te^o 

andò*  la  ‘ midi.'  r*‘Ufn'‘tur«'>  • V’ 

nfatiaro  il  fi^fio’con  iduòorV*  ca  a »*  lt*vo  , 
. Nel  ,*Sx.  Gi «Jitra 
•»  teda  u?a  piaga,  o fi^Vm 
Chc  Per  le  narici  , e ? U b?  p',rre,arra  • : 
£ coaia  di  putrida  e ; fa  tra'narid- 

® #*•  d‘  mìeunrs: 


•nore  ; ed  e«c© , cfse  ne!  fecondo  Martedì 
fenrefi  calar  dal  capo  in  bocca  un  pezzetto 
di  carne  fracida,  che  era  la  fcaturigine  di 
turto  il  male  ; e in  quel  punto  fparve  la 
porterna  e fi  rimale  totalmente  fana . 

A II  i 6.  di  Luglio  del  17 So.  la  Signora 
Agnefe  Figlia  del  Sig.  Andrea  Beltrame  di 
Padova  nell’atto,  che  un  Martedì  lì  comu- 
nicò all’Altare  del  Santo  , irtantaneamentc  fi 
ritrovò  guarita  perfettamente  da  una  piaga 
totalmente  incurabile  , che  da  quattro  anni 
aveva  in  un  diro,  per  cui  lì  era  già  rifoluto 
dal  i Chirurgi  di  venire  al  taglio  non  fola» 
minte  del  dito  , ma  anche  della  mano  , per 
la  quale  s era  difuta  l’infezione  infanabile. 

Nel  i-47.  ìq  Ertela  Signora  Cartarina 
Clerici  Bolzonella  per  molti  mali  dichiarati 
a latto  incurabili  era  vicina  a morte  . Quan- 
do, cfTcndo  artatto  della,  c in  (entimeuti , 
le  apparve  un  bellillìmo  Giovine  Frate  ve- 
dito  dell  Abito  del  Santo  di  Padova  , • do- 
po d’aver  a falutata,  e chiertole  , come  fe 
la  patTarte  ; yia  fH  . |c  djf7e  f 

ri  coirete  u f. 

Antonio  , e recitatene  meco  il  Re/ponforio  : 
abbiate  fede  e farete  fana.  Lo  recitarono  in- 
terne ; e terminato  appena,  il  Santo  difpar- 
ve,  e J inferma  fubite  s’alzò  di  letto  affai- 
to  lana  e libera. 

Ne!  1680.  una  certa  Ri  card  a attratta  in 
te  le  membra  , che  pareva  Un  mortro , 
Jando  alla  porta  della  Chiefa  de!  Santo  in 
Padova  ad  elemofinare  , vedendo , che  una 
giovme  tutta  rtroppUta  entrò  in  chiefa  , e 
poco  dopo  n ufcl  affatto  libera  fenza  difet- 
to  alcuno,  prefe  animo  anch’erta,  ed  entra- 
li r*'co,mndò  al  Santo , e rertò  rifanata 
*nch  ella  m un  iflante  . 

Una  Giovinetta  in  Viterbo  alTalira  da  un 
ma^e  incurabile,  fece  voto,  che  fe  rertaffe 
libera,  fi  farebbe  veflita  per  un  anno  coll» 
abiro  di  S.  Antonio  di  color  cc  .erizio  . Gua- 
n ben  pre'io,  ed  efegul  il  voto.  Ma  in  oc- 
canone  di  Certa  fella  fi  vo,|c  veftir  a , 

Céin  .ihtrn  H 1 


: v.  u volle  verttr  a gala 

ab!t0  d‘  ™h'e  • Ma  che  f la  notte  ap* 
predo  fu  afTahra  di  nuovo  dal  fuo  male 
trovò  e fue  velli  pompo  le  ridotte  in  cenere 

Pentita  del  fuo  fallo,  ed  ofTervando  efau* 
ramate  U voto  fatto,  ricuperò  la  i.nhà 

Casella  èelT  ^ ^ a^ru data  ali; 

“°  m"?colofo  ->°'z  - 

~ ^ C A* 


Più  CdnnT*P’  &!ìl  contrarto  pèr 
P il  peccato  della  libidine  . 


cosi  accade  per  il  male  di  Lebbra  , e per  «|: 

altri  morbi , che  d'ordinario  li  centrarono 
fenza  colpa  morale . ™niraeSono 


' • „ • 

CAP.  XXIX.  /Egri  furgunt  fani . Sopra  P infermità.  Rifatta  una 
Principe  fia  di  Portogallo  , ed  altri 


S"E  Io  volerti  narrare  con  tutte  le  circo- 
Hanze  tutte  le  grazie,  e tutti  i prodigi , 
«he  ho  letto  , anzi  che  ho  veduti  operati 
«lai  Santo  nel  rifanar  gl’  Infermi  , non  ha 
fterebbe  un  tomo  voluminofo  . 


ogauo  j Hiiri  « • ^ • • » • 

fo , t per  confolazione  de  tue1  Genitori  » e del 
Regno  reftar  anco  viva  in  terra  . A tal  villa 
e propolla  rinvenuta  in  fe  l'agonizzante:. 
giaechì,  rtfpofe.,  e la  vita  e la  morte  fi*  ,n 
mia  mano , • mio  gran  Santo,  accetto  di  re- 

. • k /•nulo  / 


dai  oanto  nei  nianar  ime.»*.,  — “ * -,  eant0  accetto  ai  re- 
merebbe un  tomo  voluminofo.  . ) man°  ' . .&  » ’ confolazione 

Aldooz.  Figlia  del  Re  di  Portogaio  .ra  VKttia  I * A tal  rifpo- 

a morte.  Quani’  ecco  per  le  tante  presse-  r OT/fr  ^ le  dilfe  ì!  Sau- 
re fatte  a Dio,  e al  Sm»J^  Comjjm  - ; , falciare  Tl.  fi»  Cordone  , f. 


io  in  tutto  il  Repno,  e molto  più  dalla  Re 
gina  Madre  D-  Terefa  , apparve  il  Tauma- 
turgo alla  moribonda;  e le  dille  : V gran- 
de Iddio , o Figlia , mi  manda  a d,rt!.' 

tbt  tu  eleggi , » venir  ora  meco  in  Par adì - 


pur  in  vud,  u m.  i >u 

to  ; e dandole  a baciare  tl/u°  Cordope,, 
ne  feomparve  ; e la  Principe  a ri  ana 
rutto  Sbalzb  di  Metto  . Q^aonrepitofo  mi- 
racolo con  Regi  manifefli  fu  Pu  ,c*  . 

tutto  il  Regno,  anzi  tutto  »I  mondo. 


Nel  Procedo  compilato  per  la  Caaonizra- 
lìone  fi  leggono  più  di  venti  miracoli  di 
guarigioni  iiìantauee  da  mali  di  ogni  Torta, 
di  aurati  , di  paralitici,  di  rtroppiati,,  di 
ciechi,  di  muti  , di  Tordi  ; e lo  rteflo  fucce- 
de  dovunque  anche  a tempi  nortri  , come  lo 
comprovano  le  tante  favolette  appefe  agli 
Altari  di  queflo  celerte  Medico  . 

Orameli!  innumerevoli  altri  fatti  portenrofif- 
limi  riferiti  dai  Bollandifli , e dagli  Scrittori 
della  Vira  del  Santo,  ini  fi  -permetta,  che  a 
fola  gloria  di  Dio  > e del  nortro  Santo  , affin- 
chè non  ne  perifca  la  memoria  , io  regirtri 
qui  alcune  guarigioni  anche  iiìamanee , che 
io  con, giuramento  .a turilo  effere  accadute  in  mia 

Èrertenza  in  virtù  di  Fede  e per  effetto  di 
tnedirioni  date  con  la  Reliquia  del  no/iro 
Santo  unita  ad  altre  . Non  la  finirei  , Te  vo- 
lerti regirtrarle  tutte  col  nome,  cognome  e 
patria  di  chi  sò  ertèr  .guarito  da  ogni  fona 
di  male,  mediante  le  Benedizioni  date  eoo 
erte  Reliquie. 

Nel  Gap.  tj.  della  prima  e feconda  edizi- 
zione  di  Quella  Vita,  no  accennati  li  feguen- 
ti  tatti.  In  Borgoforte  Chiara  Coco , che  da 
molti  mefi  era  inchiodata  in  letto  per  acu- 
ttiiTi/ni  dolori  articolari,  nell*  atto  ffertò,che 
zneprelente  fu  benedetta  con  la  Reliquia  di  S. 
Antonio,  e del  B.  Luca  Belludi,  in  pref’en/a 
di  molte  pertòne  immediatamente  s’  alzò  del 
tutto  lana  , e fubito  li  prefentò  al  fuo  Par- 


roco , 


Ivi  pure  nello  rtelTo  dì  con  una  femplice 
Benedizione  .data  con  le  Hello  Reliquie  in 
prelenza  mia  , Marianna  Bocaro  , che  flava 
urlando  per  fierinìmi  dolori  colici,  e con- 

▼ullion»,r«rtlòirtantaneaiBenw  anatro  libera,  e 

il  di  fegueure  a piedi  venne  a Padova  a rin- 
graziarne il  Satiro . 

Nello  lìcrtb  giorno  e luogo  il  Bilfolco  Gio- 
vanni Boatino  , per  cronica  infanabile  idropi- 
Ua  vicino  a morte,  munito  quello  (lelfo  dì 
con  1 Eitrema  Unzione  , dopo  d’ertere  flato 
enedetro  con  le  medefime  Reliquie,  il  dì  fe- 

'To'  s!  Ub'™Z.*  Pld0Va  1 

tP.rf.1v."  P;r',V  tWtrforvo  qui  in 

mata  idro  ’f'  10  Gioanni  Schiavonì  per  ofti- 
•«  *cino  » morte*  dopo  d‘  ' 

Juddet  e R !"  ™,a  P.rfle"«  benedetto  con  le 

‘ ,a  » « dopo  tre 

Giorni  tu  perfettamerre  fano  . 

Ha  altro  Giovinetto  chiamato  Olivo  Fi. 


. *< 

gHo  di  Antonio  Mintilo  alle  Legranze  di  Aba- 
no vicino  a morte  , ridotto  a pelle  ed  offa  , 
mediante  la  benedizione  datagli  con  le  rterti# 
Reliquie  , lubiro  fi  tifano  , ; e dopo  tre  gior* 
ni  mi  fi  prefentò  in  Padova  non  (blamente 
fano,  ma  impinguato  . 

Vicino  ad  Abano  Mano  Stella  incinta  era 
talmente  gonfia,  attratta,  e addolorata  nell* 
colcie  , che  non  poteva  moverfi  . Appena  fu 
benedetta  con  le  ftefle  Reliquie,  li  pole  « 
camminare  , e il  dì  feguente  venne  a Pado- 
dova  a piedi  a ringraziarne  il  Santo  . 

Ttrefa  Biztoccbera  abitante  al  Portello  a 
grande  /lento  fu  condotta  e porta  lotto  l’ 
Arca.  Quefla  giovine  era  or  più  , or  meno 
addolorata  ne’  piedi  j corticc  hi  non  poteva 
reggerli  , non  che  camminare  : le  fi  ingrorta- 
va  talvolta  la  lingua  a legno,  che  non  po- 
teva artico  ar  parola  .*  talvolta  diveniva  si 
furibonda  e frenetica  , che  diceva  e faceva  tnillg 
rtranirtìine  cole  . Dopo  d’  effere  ivi  fiata  be- 
nedetta , ufcì  totalmente  fan»  di  mente  e di 
corno . 

Per  quanto  fia  difficile  e raro  il  rifanare 
PaVzi  perchè  è diffìcile  affai  l’eccirare  in  erti 
la  tanto  ntcefTaria  , ed  efficace  Fede  , qua 
Salvom  facit  ; pure  con  l’ interccrtione  del  S. 
Taumaturgo  ,e  con  la  D.  podeffà  dataci,  ut 
curemut  amn'm  lanpuortm  , & omnem  injir- 
mitatem  , <fual  è la  pazzia  , io  ne  ho  veduti 
rifanarfi  non  pochi  con  la  Benedizione  . 

Nelta  dalie  , e numero  de’ matti  fi  port- 
rtono  collocare  cenrinaja  di  bertiali  Sporti , e 
Sporte  piovani  , divenuti  flolidi  , infartuati  , 
ed  anche  mari!  furiofi  , e /oggetti  a conti- 
nne  convlfioni  , che  io  rtpertb  ho  veduti  ri» 
rtanarfi  con  benedir1!  , con  metterli  /otto  I’ 
Arca,  e con  racc<  mandar  foro  di  moderai  fi 
per  amore  di  S.  Antonio,  e di  Maria  Vergi- 
ne nell’urto  del  matrimonio  , e con  perrtuader- 
li , che  quello  abbuio  fificamenfe  Inerva  le 
perrtone  , e fopra  fiffatti  bertiali  Cenju«ati  ira 
«iurto  caffigo  di  Dio  il  Demonio  ha  rtempre 
piena  podeflì  : fuper'eos  potefìutrm  hnbtt  da- 
ntarfum  come  dille  il  celelìe  Medico  S.  Ra- 
facle  ( Tob.  6 ì dove  G narra,  che  I’ Ar- 
cangelo dirtè  a TobijUolo.»  Hi,  qui  conjurt* 
um  it.i  f-tfeipiunt  . ni  Deum  a f e , & a fu  a 
mente  exiludane  , & fu*  libidini  ira  vaco Ut 
fìct  t equus  , & mulus,  qui  bus  non  eft  miei - 

leth<t  , ha  lei  pr.tr/huem  ditmow  u»i  Jafet  eos . 

Così  p re  centenaia  di  perrtone  pioverli  e la- 
feive  dedite  ad  o.»ni  peccato  di  lenlo  ho  ve* 
dure  guarire  ueli’  anima  c od  corpo  con  be- 
ne» 
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nedirle  , e con  raccomandar  loro , che  fi  a* 
fle/igano  da’  peccati  di  carne,  che  le  riduco- 
no ad  effere  fcimunite,  convulfe  , e Tempre 
deboli,  e inferme  e per  effetto  naturale,  e per 
i(iurta  cartigo  di  Dio  , da  cui  maledtEhu  ho- 
■ età,  <jui  effund.it  ftmeyi  fmm  fuper  terram  . 

Comenaia  di  Fanciulli  ridotti  a pelle  ed 
f»ffa  ho  veduti  tifaaarfi  con  benedirli  con  le 
Reliquie , e con  raccomandare  alla  lor  madri 
dii  tenerli  lontani  dalle  perfone  vecchie  , fudi- 
;«,v  ^fermicele  , e catarrofe  , perchè  quelle 
i nt'ctrono  quo’  teneri  corpiciuoli  co’  loro  gua- 
Mi  aliti  , con  baciarli,  coj  dormir*  cou  loro, 

• eoo  cibarli  con.  pappa  , e citi  manicati  pri- 
jru  da  effe  . 

klo.  veduti  ri  fan  ar  fi.  ben  psefto.  innumereve- 
li  infermi-eoo  benedire  le  loro  perfone  con  le 
Reliquie  , l’abitazione  , le  lor  camifei* 
jvane,  il  cibo  che  prendono,  le  medicine  loro 
preferitre»  e con  pregar  Elio  a dare  grati  am 
(anitatum  , & cumùonurrh  e lume  ai  Medici 
t:he  loro  a/fiftonQ  , affinchè  quelli  hen  conof- 
«ano  il  loro  male  ».  ne  fappiano  ordinare  gli 
opportuni  riraedj.  , e a quelli  di*,  efficace 

• energia  , e virtù  curativa  . 

Sono  flato  aflicuraro-  da  molti , che  hanno 
•attenuta  la  grazia  circa  i loro  ammali. , Po- 
sami , Cavalieri  da  Ter*  o con  effere  bene- 
detti con  U Reliquia  del  Santo  in  ptefenza 
a da  lontano  alle  14.  ore,  o con  toccarli  » 
e affidare  un  di  Lui  Breve  al-  loro- covile  . 

Più  e più  volte  fono  (liti  liberati  , e pre- 
servati e dagl’  infetti  , e da-  altri,  dila/lri  e Ir 
fem-iaari  , e le  vigne  , e le  piarne,  e gii  or- 
ti mediante  la  Benedizione  dara  con  la  Reli 
quia  del  Taumaturgo,  o con  fidarvi  in  mez- 
zo in?  dì  lui  Brevetto.. 

Così.  p>ure  so»  che  mediante  la  Benedizione 
data  con  erta  Reliquia,  t con  tenere  nel- pet- 
to detto;  Breve  più  donne  hanno  dato-,,  e ri- 
cuperato» il  latte.-  Anzi  le  pecore divenute 
f nonte  , hanno  ridato  iT  latte;  ed  altre  volte 
il  latte  , che  non  poteva  coagolarli  , median- 
re  una  fonile  Benedizione  ,.  fubiro  in  abbon- 
danza-hanno-  dato  e latte  , e.  calcio  , er'cotta. 

Ho  vedute  varie  perforre  per  cagione  di 
qualche  loro  male  divenute  mute  per  varj, 
giorni  fenza  potare  articolare  parola  , e ca- 
var fuori  la  lingua  per  quanto  fi  sforzaflero  • 
con  tutti  i fentimenri , Sciogliere  la  lingua  , 
e parlare  didimamente  nell’  atta  fieffo  , che 
furono  benedette  con  la  Reliquia  del  Sauro  , 
e con  recitare  0 Lingua  beneài&a 

Così  pure  dai  giorno,  in  cui  Tu  benedetto 


con  la  Reliquia  del  Santo  un  Ragazzo  da> 
Bignaltgo  d anni  quattro,  che  per  dieciotio 
meli  ogni  dì  mangiava  in  quantità  terra  , ce- 
nere, carboni,  e calcinacci,  e contuttocciò* 
fi  manteneva  fano  , rubicondo  • vegeto,  ref- 
sò  per  lempre  quella  flravaganza,  che  da  ta-- 
luno  fu  giudicata  opera  del  demonio , che> 
lotto  la  forma  di  lerpente  per  aver  Sedotte: 
Adamo  ed  Èva , fu  condannato  da  Dio  ai 
cvbarfi  di  terra  ( Gen.  3.  ) 

A ceruena;a  di  perfone  ho  veduto  ctffari; 
immediatamente  nell’atto  Aedo  , che  furonco 
benedette  con  la  rtefla  Reliquia,  i dolori  dii 
iella  , di  petto,  del  ventre  , delie  giunture ,, 
delle  gambe,  e de’ piedi,  la  debolezza,  e1*» 
qualcuno  H mal  cacìuco. 

Quindi  io  riflettendo  a tutto  ciò,  Tema* 
badate  piucchè  tanto  ad  incomodo difpen- 
dio  e critiche  , mi  preffo  a benedire  con  la* 
Reliquia  del  Santa  chiunque  a me  ricorre  .. 
E perchè  arcui  hot  Jefus  totani  Gali,  team  fa- 
nana  omntm  ianguorem  , & omnem  infirmi  tatemr- 
in.  populea  e li-, Tuoi  Apertoli,  e DiCcepoli  li. 
fpedì  qua  e li  in  continua  giro  , dicendo  lo- 
ro ( Matt  . x.  ) Ite  : euntes , infirmo t cura - 
te  Òtc.  Lue.  6.  ) Ed  erti  egcejfi  autem  cir- 
c '.ubant  per  cafleUa  evangeli %unttr , 0"  estran- 
ia ubtque  (,  Mar.  iz.  e li.  ) Ó"  txeuntes ,, 
cLenunia  mufta  ejsct  ebani  , 0*  multo:  agro  tei 
fanabant . P*r  ciò  a loro-  iimrazione  con  miai 
notabile:  patimento*  e tilor3  difpendio  per 
compiacere  gl’  impotenti  a venire  a me , im-- 
portunato  qualche  volta  vado  a benedirli! 
nelle  cale e nelle,  campagne  , procurando 
però  Tempre  di  octenere , quando  porto,  da’ 
refpetavi  Parrocht  la  licenza  ( benché  non: 
rwccelaria  ) almeuo  U -prunai  volta,  che  va- 
do a benedire,  uè’  loto  diretti . £ per  non 
incomodar  me  con  portarmi  alle  cale  degl 
inferrai , ed  e,ii  con  venire  a me  , die»  loro » 
ed  ufo  di  benedirli  nella  S.  Merta , e alle* 
24.  ore  , conlegnando , o mandando 
un  Brevetto  rtampato  di  iSì  Antonio  , e;  di 
S*  Vincenzo  Ferreci  con  la  loro  immagine; 
ed  in  virtù  della  divina  Podestà , e della  mi* 
e lor  Fede  Ornile  a quella  del  Cfcnrurione* 
e per  iutercertìone  di  que’  due  gr*°  Paura»*- 
turghi.,  grazie  * Dio  di  liffatre  Benedizioni, 
fempte  date  grata  ,.  Se  ne  veggo™  a*‘*  ?'?r' 
nata  non  pochi  taluxarr  effetti-  E quelli  lo- 
no  l’unica  cagioue  e motivo,  per  cui  tanti1 
poveri  tribolati  dimoftrano  rama  premura» 
intraprendono  lunghi  difartrofi  viaggi  don  tue. 
ta  1*  loro  debolezza  e mileria , ad  adirano 


[effe  ora  e giornate  per  eflcre  benedetti  con 

a Reliquia  del  lauro  miracololo  , e nodi  fot- 
ti la  di  lui  Arca  falutif'era  , per  averne  un 
ìrevetto  e per  le  rtefli,  e per  quelli,  che 
>on  potendo  portarli  perfonaimente  al  Santo 
a Padova,  con  la  Fede  del  Centurione  , tan- 

0 lodata  da  G.  C.  e tanto  efficace , defide- 
ano  d’  elTere  benedetti  alle  14.  ore  ; e ciò 
vaticano  molli  dalla  Iperienza  o propria  , o 
iltrui  delle  grazie,  che  fi  ottengono  con  que- 
llo mezzo . 

E’  rerilfimo  , che  non  Tempre  , nè  tutti  i 
benedetti  con  la  Reliquia  del  Santo  ottengo- 
no la  grazia.  Ma  fi  ridetta  , che  non  in  tur- 
bi » nè  Tempre  vi  è la  falutifera  neceflaria 
Fede , ju*  falvum  fàcit , c che  neppur  gli 
A portoli  e Dtfcepoli  di  G.  C.  benché  unitili 
ucci  mfleme  , per  cagione  della  debolezza  del- 
a lor  Fede  ancor  bambina  , ed  anche  per  I’ 
noredulirà  , e maligniti  de’  Circortanti  , e 
Terrazzani  non  poterono  di  (‘caccia  re  LI  de- 
nonio da  quell’ Energumeno  , di  cui  ("Mar 
f‘  ) dilTero  a G.  C.  Quart  hot  non  potuintu, 
ijicrt  rum*  Ed  il  D.  Maertro  ripole  loro/ 
ìropttr  inertsittl/ tatem  veflram  ; « riprendendo 

1 Circortanti . efclamò  ; O pennati»  ptrvtrU. 
k>  ,ncttdul»! 

E’  vero  ancora  , che  sì  fatta  premura  d’ef- 
ere  ben  -detto  con  la  Reliquia  di  S.  Anto- 
lio  , ed  il  Ululare  eletto  di  quelle  Benedizioni 
per  lo  piìi  fi  vede  nella  gente  baffa,  nel  roz- 
ro  volgo  , nella  plebaja  , nel  popolaccio. 
Ma  fi  rifletta,  che  Sttpbanus  fsciebmt  prodi- 
fra,  O-  *tpna  maona  in  pabulo  ( Acì.  6-  ) che 
>rr  man us  Ai  ofìt/otum  fitb.im  dona  , prodi- 
ga multa  ,n  piti*.  In  Pabulo,  in  Piti h 
empite*  , credula } innocente  , lineerà  , e noa 
In  Tenótr,  & Pk»ri]*is increduli , lofìOtci  . 

Non  J°  neRO  ’ C,lc  *h:une  liberazioni  de 
;li  O erti , e qualche  guarigione  di  Ammalati 
mn  lono  (late  durevoli;  ma  o perchè  non  è 
lata  durabile  e perl'everante  la  loro  Fede, e 
a loro  bontà  di  vita;  o perche  hanno  farro 
jualche  1 propolito  fifico  o morale  con  un 
teccaro  , E per  ciò  G.  C.  al  Paralitico  da 
ut  fa  nato  con  un  m.raeolo  dirti:  / noi,  am 
> ""V  1M,d  deterius  ubi  contine* . 

-afciò  forfè  d e(Ter  miracolola  la  refufeimio- 

!Vn^l,m0i0,  fÌt#*  d*  S.  Stan'-slao  Y.M.  . 
1 della  Figlia  di  S.  Spiridione  , n-rchè  que’  re-  ! 

jrZ?'A  '?.Tn™T  ,lubit®  » monte?  Anche 
il.  uni  degli  Offerti  liberai  darti  Ss.  A porto- 

, « da  G.  C.  rterti»  ritornavano  ad  edere 

Ipincati # ed  anche  peggiorai  prua»,  come  c» 


alTicura  C.  C.  medefimo  per  $.  Luca  f cip. 
XI.  ) con  dire  .*  C un»  ìmmundn,  fpnitur  alr 
homi  ne  t nitri,  ec.  Il  demonio  la  fare  de'  bei 
giochetti  per  Screditare  gli  Eforcilli . Balla 
mancar  di  Fede  . Che  più  lìcuro , ed  efficace 
della  Artòluzione  Sacramentale  ? Eppure  non 
rende  impeccabile  . il  ripeccare  dipende  dal- 
la nortra  fola  libera  volontà,  ma  il  divenir 
di  nuovo  Olfelfi  non  dipende  da  noi , ma  dal- 
ia porcili  del  demonio  . 

E perche  tutto  luccede  in  virtù  di  viva 
Fede,  la  quale  quando  vi  è nell’  Agente,  e 
ael  Paziente  opera , e rende  efficace  la  Bene- 
dizione di  chi  che  lia,  anche  de’ peccatori  , 
(pecialmente  fe  è accompagnata  dall’ invoca- 
zione , intercertìone  , c Reliquia  del  Santo 
miracolofo  , e da  quella  taumaturga  onnipo- 
tente Fede  dipende  ti  tutto  , mi  ha  ptrmef- 
lo  il  dirne  qu)  qualche  cola  fuccincamente  . 

Siccome  pet  liberar  T animi  dai  peccati 
artuali  non  balla  la  poderti  d’Ordine,  e di 
GiuritJizioue  nel  Sacerdote;  ma  G richiede  , 
oltre  la  torma  preferitta  da  G.  C.  la  debita 
intenzione  uel  Miniltro , ed  il  (opranaturale 
do  ure  e proponimento  nd  Penitente;  cosi. 

’berare  i corpi  da’detnonj,  e dalle  infer- 
mità < ditartri , ol  re  la  podellà  c la  grazia 
grò,,,  dola,  da  S.  Paulo  ( 1.  Cormt.  12  ) 
Uetta  àijc-tno  Spirnuunt , grand  (Jarat/onum  , 
O’  Janna:., m nc|  Miniflro,  nell’  Agente,  e 
nel  Paziente  fi  richiede  indilpenfabilmente 
una  viva  Vede  , gran  dono  di  Dio,  che  non 

w-  r * tutt'»  «è  Tempre.  Ma  qual  KeJef 
Mi  fptego . 

Di  due  (urta  è la  Fede  Tooranatnrale  : Fe- 
de  Tro/ogica  , o Ha  Qredendorum  ì con  cui 
? 5c.f.ofl0  |<nnaraenre,  c U tengono  per  in» 
fallibili  tutti  Ji  Milteri,  Dogmi,  e Articoli 
di  nortra  S.  Fede  Cattolica  Romana  ; E la 
O,  erarrtee  t o Ita  5"  gnorum  , con  cui  fi 
crede  ferir  amente  , e li  tiene  per  lìcuro,  che 
in  virtù  del  SS.  e potentirtìmo  Nome  di  Ge- 
sù (uccederà  1 effetto  eccedente  le  (lolite  forze 
naturali  , e fi  otterrà  la  grazia  fperata  , fpe- 
«ulmente  nell’  efercitare  le  grazie,  dette  A- 
m a*:* , numerate  da  S.  Paulo  ( ut  far*  ) , tra 
le  <lu4h  *'  ) i»  d, [erezione , cioè  lo  feopri- 
meoto  e I efpulfione  de’  mali  fp.riri , la  gra- 
zia d.  curare,  e di  fanare  gl’infermi. 

Or  quella  Fede  Operatrice  t Sipmrttm  è 

tfe  la  è nece  diaria 

nd.fpenfabt mente , ed  è Tufficionte  uel  Mini- 
I ro,  e nel  Paziente  per  la  liberazione  degli 
Energumeni  , $ per  la  Tana zionc  degl*  Infermi , 

Ma 
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Ma  in  che  confitte  quetta  Fede  Operatrice} 
Confitte  in  avere  una  vi  vittima. Fede  e fiducia  , 
con  cui  e 1’ Agente,  e il  Paziente* -ftnza  du- 
bitare tenga  per  ficuro , per  certo  , che  nel- 
la perfona  benedetta  cettetà  ogni  male  , qua- 
lunque fia  , ttante  la  prometta  fatta  da  G.  C. 
onnipotente  , mifericordioi'o  , e -fedele  nelle: 
tue  promette-,  quando  ditte  ( Mar.  16.  ) 
J Qui  credi  der:  nt , in  nomine  me»  demoni  a e- 
jictent . ..  fuper  tegror  manne  imponent , Xfr  lee- 
ne babebumi,  e mediante  la  podellà  data  da 
G.  C.  ( Mattati  io.’)  agli  Apofìoli  di  Cana- 
te da  ogni  infermità  la  quale  podettà  è 
pattata,  e fuffitte  in  tutti  i Sacerdoti,  ficcome 
in  etti  è pattata  e fuffitte  la  podettà  di  attbl- 
vere,  e di  confacrare  , che  fu  data  agli  A- 
pottoli . 

<t)r  quetta  viva,  e ferma  Fede,  fidùcia  e 
perfuafione  e . da  (e  futticiente  , necettària  , 
ed  efficace  per  otrenere  ficuramente  non  fola- 
mente  la  liberazione  da  ogni  male  e natura- 
le , e diabolico,  ma  anche  qualunque  intento 
eperfe  e per  altri,  come  fi  dimottra  coeletti, 
e fatti  del  nofiro  amorofiffimo  D.  Salvatore  , 
il  quale  nel  cap.  xi.  di  S.  Marco  ci  afficu- 
ra  con  dirci  ; Omnia  qu.ecumque  oranter  pe- 
ti ti  s , credi  te , quia  acci pi  et  ir  , O"  evenient-vo  - 
Air  , cioè  ogni  qualunque-,  grazia  , che  fup- 
plichevoli  chiedete  , abbiate  Fede  , che  la 
riceverete  , e vi  fuecedèrà  . E nel  cap.  ix. 
pur  di  S.  Marco  ci  afficura  , che  a chi  ha  vì- 
va Fede,  tutte  le  cofe  fono  poffibili  : Omnia 
pejfibilia  funt  credenti , fino  lo  fmùovere  , e 
trafportare  i monti  ( Mar.  xr.  ).  Quindi 
ogni  volta  , che  G.  C vedeva  ne’  fupplicanti 
la  viva  Fede,  e fiducia  in  Lui,  loro  Tempre 
faceva  la  grazia  defilcrata;  e quando  qnetta 
in  etti  mancava , era  loro  negata , finché  1’ 
svetterò.  Quindi  perchè  i Tuoi  Compatriotti 
di  Nazzaret  non  avevano  Fede  in  lui , per- 
chè noi  tenevano  per  Figlio  di  Dio,  ma  di 
S.  Giufeppe  povero  Artigiano  ; per  ciò  G. 
C.  per  quetta  loro  incredulità  non  fece  ivi 
molti  miracoli."  Non  fecit  ibi  virtuter  mul- 
tar pripttr  incrtdulitatem  ipforum  ( Mat. 
jj.  ) Anzi  S.  Marco  ( cap.  6.  ) dice,  che 
quetta  per  lor  poca  fcarfa  Fede  rn  lui  non 
poteva  ivi  fare  alcun  miracolo:  Non  poterat 
ibi  facete  virtutem  ullam  . Per  ciò  propter  in- 
credulitatem  vefìram , rifpofe  a’ luoi  DiCcepo- 
fi  , che  gli  chiefero  , perchè  etti  non  aveano 
mai  potuto  liberare  quel  Lunatico  Energu- 
meno , di  cui  fi  parla  nel  cap.  7-  di  S.  Mat- 
teo , ed  anche  per  la  poca  Fede  de’  di  lui 


Genitori  , che  per  ciò  riprefe  dicendo 
generati 0 incredula  , Ó-  perverja  : 

Quante  Benedizioni  Sacerdotali  per  manca, 
■za,  o; debolezza  di  quetta  tanto  necettarui 
e 5Ì  efficace  Lede  Operatrice  Cono  inefficaci 
anzi:  nè  fi  procurano,  nètti  dann<?.,  nc  fi  pe 
mettono,  perchè  nè-, fi-erede-,  tàrfi^fcV  -clf: 
ogni  Sacerdote  ha  da  Dio  quetta  gran  pod<; 
llà  di  liberare  in  nome  di  G.  C.  da  Ogni  m; 
ì le  a maturai  e e diabòlico  e di  ottenere  i. 
fola  virtù  di  Fede  Operatrice  qualfivoglià  eh 
zia  denderata  , lpecialmdnte^con  l’ invocazic.’ 
i ne , ed  ulo  della  Reliquia  del  Taumaturg’ 
S.  Antonio  di  Padova. 

Fede  dunque  vi  vuole  e batta  nel  Minittrn 
e nel  Paziente  , Ce  fi  vogliono  vedere  ficur,; 
mente  nlanati  gl’  iofermi  , qualunque  fia 
loro  male,  e Ce  fi  vuole  ottenere  qualfivs: 
glia  intento  . -r.  - 

Fede,  che  ogni  Sacerdote  dome  Minifir 
di  G.  C.  ha  da  Dio  la  podettà  di  liberare  cJ 
ogni  male  , e però  lo  può  fare  , e lo  farà. 

Fede,  che  Dio  come  onnipotente  può  fare: 
e dare  quanto  li  fi  chiede  . 

Fede  , che  Dio  come  m'fericordiofo  ]| 
vuol  fare. 

Fede,  che  Dio  come  Fedele  nelle  fue  prc- 
mette  lo  farà . 

Chi  avrà  quetta  onnipotente  Fette,  f peri 
menrerà  ettere  vero,  quel  che  per  efperienzti 
diceva  S.  Gioanni  Grifofiomo  ( Hom.  2.  ir 
2.  ad  T/mot.)  chela  noflra  Fede  è fufficien- 
te,  e potente  a far  tutto,  a tutto  ortene-1- 
re:  Fider  tua  ad  omnia  valet . E quel,  che: 
dice  il  Mcnochio  ( in  cap.  17.  Matr.  ) che: 
può  fare,  quanto  può  fare  Iddio  onnipotente 
Quiquid  Deut  potè fl  , Fider  & ii , qui  Fide»- 
babent  , poffunt . E il  Maldonato  fulto  flette 
Tetto."  Fider  tua  quali  manut  De:  ejl  ; O 
quidqutd  Deut  potefì , Fider  potejl  . 

Che  però  col  mezzo  di  quetta  taumatur- 
ga  , e onnipotente  Fede  operatrice  cb‘  ìque 
benché  peccatore,  può  divenire  un  Taunia 
turgo,  perchè  in  virtù  di  quetta  i Servi  di 
Dio  fono  flati  rtromenti  di  tanti  flrepitof 
miracoli . Si  può  ortener  da  Dio  , e farn 
qualunque  cofa  mirabile  , e fi  può  riufeirr 
in  qualunque  ardua  imprefa.  Si  pofono  evi 
tare  , e far  ceffare  tutte  le  tentazioni  , per- 
fecuzioni,  tribolazioni , difeordie  , liti  , Tc an- 
dati , difordini,  pratiche  cattive  , drfgraziti 
&c.  Si  può  ottenere  fa  provvidenza  e foc 
corfo  nelle  neceffirà  e miferie  , ricuperare  li 
cofe  perdute,  e rubate  , rifanarc  gli  altri 


e fé  ffeffo  da  quìlonque  fiali  naie , come  fo 
«fière  accaduto  a più  d’  uno  , verificandoli 
quel,  che  infinuava  ad  altri,  e fperimenuv» 
in  fe  fleflb  S.  Bafilio  ( in  car.  aur.  Pf.  7.  ) 
dove  dice  : Quare  qui  infirmitaiem  babet , 
im  fe  ipjo  Fiaem  fu]  ci  pieni  , m p rapita  Fide 
md  J aiuto*  dirigi  tur  ; nani  Fides  tua , inquit 
Cbnjìut , te  fatvum  feat . E più  chiaramen- 
te infinuava  S.  Pier  Grifologo(  Serm.  j?.  ) 
Homo  ergo , rjìo  libi  per  Fidem  medi  cui  , me 
Claris  estraniti  Medici s tuo  di /penato  fubja- 
r ere,  & care  , quod  grati! pcjjìdes  , comparare 

In  fomma  baila  con  viva  Fede  pregare 
l’eterno  D.  Padre  in  nome,  e per  i meriti 
di  G.  C.  che  egli  flelTb  et  afiTìcura , e pro- 
ni et  re  lino  con  giuramento  , e giuramento 
replicato,  che  otterremo,  quanto  chiediamo 
in  nome  fuo  : Amen  , amen  dico  vcbii  : fi 
quid  peti  tri  tii  Patrem  in  nomine  rato  , da- 
mi t vobu  ( Joan.  16.  ) E altrove  ( cap.  14.) 
Quodcumque  ( ogni  qualunque  cola  lecita  ) 
peneri tit  Patrem  in  nomine  mto  , hoc  faciam  . 
Che  fi  vuole  di  più?  E'  Dio,  che  parla  , e 
che  promette,  e promette  con  giurtunccuo  ;; 
« ne  dubiteremo  ì 

Oh  S.  Fede  adunque  ! Sei  pur  neceffaria  , 
fei  pur  potente,  lei  pur  efficace  per  ottene- 
re qualunque  grazia  , per  lare  qualfivogha 
cola  , per  evitare  qualunque  male-  CWt, 
Demani , credo  : ad/uva  incredulitattm  meam  : 
•l'auge  in  nobis  Fidem.  Cosi  , eterno  Divin 
Padre,  vi  prego  in  nome  di  G.  C.  e per  in- 
tercefiìone  di  S.  Antonio.  E cosi  fia.,. 

Ed  ecco  alcuni  motivi  , e riflefli  , che  io 
•foglio  additi  re  e fare  nelle -occorrenze  per  cc- 
tittare  in  me  , « J in  quelli  , che  benedico 
cd  elorcizzo  , quella  tanto  neceflaria  , e si 
efficace  Fede  Operatrice.  Lieo  loro. 

Primo.  Riflettere  , che  G.  C.  è Salvato- 
re , e Redentore  amorofilfinio  , ed  amantiffi- 
vr.o  non  folaraente  della  rolli’  anima  , ma 
anche  del  nollro  corpo,  perchèl’ una,  e l’al- 
erò reflò  pregiudicato  dal  peccato  di  Adi- 
u;o  , e (oggettato  al  Demonio  . E perciò  la 
roflra  Redenzione  nel  Salmo  izp.  é detta 
«-Ptofa  . Or  ficcome  tenete  per  infallibile  , 
che  , Sacramenti  del  Battello  e delia  Con! 
bilione  da  lui  inliiruiri  per  la  falute  dell’ 
anima  liberano  I anima  dilpofla  dal  peccato 
originale  , ed  attuale  : cosi  dovete  tenere  ' 
per  licuro,  che  le  Benedizioni  , e gli  Elur-  1 
cifmi  tfiiruiti  per  Im fa  nifi  del  corpo  libere-1 

U«le  "TL ,corpcfd*  1 « na- 

turale, c diabolico  , fe  avereiqo  la  tanto  ue- 
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«effaria  , ed  efficace  Fede  , qua  falvum 
facit  . 

a.  Riflettete  , che  il  Figliuo!  di  Dio  con 
alTumere  la  nofìra  Umanità  fposò  a le  flef- 
fo  , dirò  così , non  l'olo  1’  anima  nofira  , 
ma  anche  il  noflro  corpo  ; e però  egli  ci 
ama  fvifeeratamente  anche  in  quanto  al  no- 
Aro  corpo  , perchè  anche  il  noflro  corpo  .è 
imparentalo  , dirò  cosi , col  luo  , ed  è re- 
denro  col  fuo  Sangue  . Come  dunque  non 
vorrà  liberarlo  dai  mali , qualunque  fieno  , 
per  mezzo  de’  tuoi  Miniflii  i 

$.  Molto  da  queft’  amore  de’  noflri  cor- 
pi , giudicò  ben  impiegati  rre  anni  interi  in 
fanare  infermi  , e liberare  Energumeni  : Epi- 
ci ebat  omnes  Spiritar  verbo  , <]/  omnej  male 
babentts  curava  . ( Matt.  8.  ) non  fola- 
mente  quei  ddl’  Eletto  fuo  Popolo,  ma  an- 
che de’  Gentili  . E vi  farà  tra’  Cattolici  , 
chi  dubiti,  chi  tema  di  non  «fiere  eiaudito 
da  un  si  amorofo  Salvatore  , si  premurofo 
delle  noflre  anime  , e della  Unità  de’  pofiri 
corpi  ora,  che  è (alito  gloriofo  al  Cielo/ 

4.  Quella  amorofa  premura  di  fanàr  gli 
infermi  , e di  liberare  gli  Offeftì  fu , ed  è 
tanto  grande  nel  noflio  amorol.fifìmo  Salva- 
tore , che  non  contento  di  efierfi  occupato 
egli  per  ben  tre  anni  per  conlolare  , e libe- 
rare chiunque,  per  farli  aiutale  diede  la  del- 
la fua  p ode  Iti  noti  ad  alcuni  , ira  a tutti  i 
l'uoi  dodici  Apolidi,  anzi  a tutti  i fuoi  fet- 
tantadue  Difcepoli  ; Dedit  eis  potefìaiem  fu. 
per  omnia  Dementa,  ut  ejictrcnt  ea'*,  Ó’  ut 
cur arem  cmnem  languore ni  , Ci/  eumeni  mfir- 
ruttatevi  { Matt.  io.  ) Anzi  modo  a coiti- 
paffìc-ne  dei  corpi  di  turti  i fuoi  cari  frate  1- 
ii , anche  futuri,  neN’  atto  di  (dire  al  Cic- 
lo , la  flefla  podeftà  data  agli  Apofloli,  e 
Difcepoli  lalciò  non  lolamente  ai  Vtfcovi 
Succtflbri  degli  Apofloli,  ma  arche  a tutti 
i Sacerdoti , che  Inno  i lucceflori  degli  Di- 
fcepoli : anzi  a tutti  quanti  i veti  Fedeli  Cat- 
rolici  , quando  dille  ( Mar.  16.  ) Signa  au. 
lem  eoi , qui  credi derint  , hec  fequemur  : m 
nomine  mto  Datinoti: a ejictent . . . fi  p er  *pr*t 
manta  tmponent , & bene  kahebunt  . E c ò 
affinchè  in  tutti  i luoghi  , in  tutu  i tempi 
anche  futuri  da  chi  che  La  con  t uefla  uni- 
verlale  podeltà  foflèro  coufolni  'e  liberati 
tutti  gli  o delfì  e infermi.  Oh  .-.more  del  no- 
fl.o  buoi.  Redentore oh  carità  / chi  può  mai 
diffidare  di  lui ì 

5.  Qual  è mai  quel  Cattolico,  che  diffidi 
• dubiti,  che  la  podeflà  data  da  C C.  a* 
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Tuoi  Appofìoli  di  (cancellare  co!  Battéfimo 
il  peccato  originale  , e con  la  Sacramentale 
Aflbluzione  F attuale  , e di  confacrare  non 
fia  pattata  e non  fullìlla  in  qualunque  Sacer- 
dote , o non  produca  il  fuo  elètto  ? E dubi- 
terà poi,  fé  la  podellà  data  agli  Apoftoli  di 
liberare  da  ogni  Demonio  , e da  ogni  mal 
lìa  paffata  ne’  Sacerdoti  , fuflìfta  , e produca 
li  fuo  effetto  ? 

6.  Se  un  Re  dicefTe  ad  un  fuo  M'miflro  : 
vi  coflituifco  mio  Plenipotenziario  nella  tal 
Provincia  , o nel  tale  affare  ; quel  , che  voi 
farete,  farà  ben  farto  e tutto  da  me  appro- 
vato : Nè  quel  Minifiro  , nè  alcun  fuo  fu- 
diro  nelle  particolari  occorrenze  dubitereb- 
be della  Regia  approvazione  , e diffiderebbe 
delia  di  lui  parola  . Dunque  avendo  Crifio 
dua  ad  ogni  Sacerdote  quella  pienipotente 
podellà  di  liberare  ogni  ottetto  , e di  fanare 
otni  infermo  , fenza  far  torto  a G.  C.  c a’ 
di  lui  Minifiri  , non  polliamo  titubare , e du- 
bitare, fe  ci  farà  fatta  la  grazia hic  , Ognune 
nelle  particolari  occorrenze  . 


G.  C.  apparile  ad  alcuno  , è prendendolo 
per  una  mano  gli  dicefTe:  Figlio  , mio  caro 
Figlio,  da  qui  innanzi  quanto  toccherà;  eoa 
quefla  tua  mano  , farà  fubito  liberato  da 
ogni  male  e naturale  , e diabolico  ; e qua- 
lunque cofa  in  mio  nome,  da  parte  mia,  per 
i miei  meriti  chiederai , e comanderai  , in  uq 
fubito,  fenza  fallo  ne  vedrai  F editto  , e U 
grazia  . Oh  che  dono  farebbe  quello!  Che 
privileggio  ! Con  quale  fede  e fiducia  fiyeb- 
be  egli  ufo  di  tal  virtù!  Ma  non  è confimi- 
le  a quefla  la  virtù  data  da  G.  C.  a qua; 
lunque  Sacerdote  , quando  dilfe  : In  nomine 
me  o die  moni  a ejicient  . . . Super  <egios  manne 
imponent , & bene  babebuht  . E perchè  dun- 
que con  fede  non  prevalercene  ì 

io.  Se  a voi  infermo  fi  prelentafle  un  Me- 
dico molto  accreditato,  e vi  dicefie  : eccovi 
quell’  erba  , lperimentato  , mirabile  , ficurifi- 
mo  rimedio  per  rifanarvi  da  ogni  lorta  di 
male  e naturale,  e diabolico,  fenza  dubitare 
adatto  del  buon  fucceflo  , fubito  non  ne  fa- 
refle  ufo  ad  ogni  collo  ? Or  bene , eccovi 


Ile  particolari  occorrente  . , iene  - . • 

7.  Ò quanti  foffirono  a lungo  mille  guai  , J quefla  mirabil  erba  per  liberar  voi  e 
J \r o mnninnn  nprrhè  in  vece  tri  da  ogni  male  e naturale  e di; 


fi  dtfpendiano  , e muojono  , perchè  in  vece 
di  ricorrere  con  fede  alle  Benedizioni  de  Sa- 
cerdoti , ricorono  foltanro  ai  Medici  , e con- 
fidano nelle  fole  medicine  , come  il  Re  A- 
fa  , il  quale  perchè  in  infirmi  tate  fitta  non 
qu.sfivit  Dominum  , fed  magie  in  medicina 
confifius  ejì  ( 2.  Paralip.  16.  ) perciò  fe  ne 
morì  miferamente  . 

8.  Nè  mi  fi  dica  : tutto  vero  , tutto  va 
bene , fe  fi  ha  quella  viva  e ferma  fede  : ma 
io  non  sò,  fe  F abbia,  e l’abbia  ('ufficiente. 
Perocché  io  rifpondo:  e perchè  non  la  chie- 
dete a Dio  in  nome  di  G.  C.  che  certo  ve 
la  darà  , perchè  egli  ha  giurato  replicata- 
mente  di  concederci  quanto  gli  li  chiede  m 
nome  fuo  : Amen  , amen  dice  yobis  : quid- 
quid  petieritis  Patrem  in  nomine  meo , da>tt 
\obis  ( Joan.  16.  ) E pur  promefla  infalli- 
bile di  G.  C.  Qttodcumque  pettentis  Patrem 
in  nomine  meo  , hoc  faciam  ( Joan.  14.) 
Qualunque  cofa  giuda,  e onefla,  quodeumque , 
fia  per  1’  anima,  fia  pel  corpo  , fia  per  le  , 
fia  per  altri . Dunque  fi  dimandi  al  D.  Padre 
in  nome  di  G.  C.  la  necettaria  Fede  , e la 
darà  fenza  fallo  ; ed  ottenuta  quefla  , con 
e(Ta  gli  fi  dimandi  la  liberazione  da  ogni  ma-, 
le  e "naturale  , e diabolico,  & dabit  vobts  . 

o.  Se  come  già  fi  efprelTe  Dio  con  Mose 
( Exodi  4.  ) quando  gli  difTe  .*  Virgam hanc 
fiume  in  man»  tua,  in  qua  fati  urite  esfiigna, 


efficaci  /Ti ip»  per 
Dio  ve  la  coa- 


tri da  ogni  male  e naturale  e diabolico  : 
Quefla  è la  Fede  operatrice , che  vi  ho  cipo- 
lla finora  : Fides  tua  te  falvum.fiacit  : Fides 
tua  ad  omnia  valet . Fatene  ufo  ; e V affi- 
curo,  che  la  fperimenterete 
ottenere  ogni  grazia  . Che 
ceda. 

Non  fi  ammiri  qui  alcuno , fe  qui  accenno 
eflerli  per  mezzo  mio  e liberati  Ottetti,  e ri 
fanati  Infermi,  mediante  la  Reliquia,  e l’in- 
vocazione di  S.  Antonio.  Anche  uq  S.  Pau- 
lo A poflolo  vanta  vali  pubblicamela  , anche 
in  ifcritto  mandato  in  giro  per  turra  la  Chic- 
fa , e poi  Itampato  nella  fua  2.  epifloia  ad 
Corinthios  ( Cap.  11.  e 12.)  con  dire  ( cap.. 
Il  ) ne  qui s me  putet  infipientem  . Quontarn 
multi  glori antur  , gloriabvr  Ó"  ego  . E nel 
cap.  12.  benché  confeffi  non  edere  del  tutto? 
fpediente  e neceflario  , pure  fi  vanta  d aver 
avuto  fin  ellafl  , ratti,  vihoni  , revelazioni 
dire  : fi  glori  ari  opportet  ( non  expedtt 


quidem  ) veni  am  ad  vi  fiume  s , & reve  latto- 

E qui  fi  vanta  d’ eflère  flato  rapito  ibi 


nes 


ertali  fino  al  terzo  Cielo,  ed  aver  ivi  vedute 
e fentire  cofe  grandi.  Inoltre  vantava!,  fino 
d’  aver  fatti  miracoli  , perocché  portatofi  da 
Cefarea  a Gerulalemme,  narrabat  per  JmguU 
( ad  uno  ad  uno  minutamente  ) qua  Deus 
feci  fife  t in  Cent, bus  per  mi  n, fieri  um  fuum 
( Aft,  «{.).£  1°  bevano  gli  altri 

' Ap* 


Sportoli , \ quali  andando  da  un  paefe  all* 
altro,  fatti  a bell»  porta  congregar  molti, 
con  vanto  fi  mettevano  a narrar  loro  i pro- 
digi fatti  da  Dio  per  mezzo  loro  in  altri  pae- 
fi  ; Cum  auttnt  veniffent , C*>  congregaffent 
lede  fi  am  , rttulerunt,  quanta  ftciffrt  Deus  cuoi 
ill'ts  ( Aifì.  44.  ) E a chi  fcandalizzavafi  di 
quella  loro  vanto  vanagloriofo  , fi  giurtifica- 
vano  con  dire.'  non  poffumus , qua  vidimai , 
■£)  audivi mas , non  Ioqui  ( A fi.  4.  ) . Ora 
fe  un  S.  Paulo,  e tutti  gli  Aportoli  già  pie- 
ni  di  Spirito  S.  giudicavan  lecito  e fpediente 
quello  lor  vanto  per  meglio  promuovere  la 
gloria  di  Dio  , e la  Fede  di  G.  C.  e per  ac- 
creditarli, e giurtitìcarfi  predo  gl’increduli, 
critici  t invidio!!  loro  Contraddittori,  ed  an- 
che per  bene  corporale  del  profTimo,  e per 
ciò  fi  mettevano  ad  eforcizzare , e liberare 
Offerti , e a rifiutare  infermi  a forza  di  viva 
Fede  anche  pubblicamenre  ; Perchè  per  gli 
file  di  motivi  e fini  non  farà  lecito  e fpediente 
a me  qualunque  io  mi  fia  ) Sono  Sacerdote, 
fono  Minillro  di  Dio  anch’io  ; e tanto  balla 
per  giudicar  lecito  e fpedie'nte  il  giuflificar- 
mi  , ne  vituperetur  minìfleri um  menni  di  E- 
lbrcifla  e Benedicilla  con  accennare  alcune^ra- 
5 ut  che  io  ho  vedute  col  mezzo  de’  miei  cibr- 
ei mi  e delle  mie  Benedizioni  date  con  la  Re- 
liquia, e con  l’ invocazione  del  Santo  de’  mi- 
aeoli . E le  creda  , le  critichi , le  derida  chi  • 
vuole  ; qua  vidi  , Ù>  nudivi  , *•>>  poffum 
non  ioqui . Quelle  non  fono  miracoli  , ma 
p ire  grazie  gratis  data  anche  ai  peccatori . lo 
non  mi  (corderò  mai , che  io  pollo  fffer  nel 
numero  di  quei  multi  reprobi  Eforcirti  , e I 
Beaedicirti , i quali  in  Hi  a die  ( del  Giudi- 
zio ) a G.  G.  diranno,"  Nonne  ta  nomine  suo 
propostavi  mus  > Nmne  in  nomine  tuo  d emo- 
ma  ejecintui  ? Nonne  in  nomine  tuo  multai 
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virtutes  fecimus  ? At  Uh  dicet  : nunquam 

novi  vos  : difcedite  a me,  qui  operatami  ini- 
qui totem  anche  una  fola  mortale.  Ecco  qui 
tra’ dannati  , e reprobi  chi  averi  profetizzato  , 
cacciati  demoni,  e fatti  molti  miracoli. 

Lo  fa  benirtìnio  , e lo  confeflò , che  in  me 
nulla  vi  è di  buono  , che  una  fiducia  grande 
nelle  piò  volte  da  me  fperimenrata  efficace 
intercellìone  del  gran  Taumaturgo  S.  Anto- 
nio , ed  una  viva  Fede  Operatrice  nella  podertl 
data  ad  ogni  Sacerdote  fuepr  omnia  dumo- 
nia  , ut  ejiciamus  ea,  & ut  curemus  omnem 
languore m,  C?  omnem  infirmi  totem  e naturale, 
e diabolica  in  virtù  del  nome  , e de’  meriti 
di  G.  G.  La  qual  Fede  in  me  fi  è rifveglia- 
ta  , e refa  (Jperatrice  cd  erticacc,  mediante  i 
fuddctri  dieci  riflelTt  , e fi  è vieppiù  accefa  , 
e fortificata  con  la  lunga  e fpeflo  replicata 
Iperienza  di  non  poche  grazie  , che  ho  (peri* 
mestato  in  varie  occafioni  ed  in  altri,  ed  ia 
me  medefimo  col  mezzo  di  quella  tauinatur- 
ga  Fede  e altrui,  e mia  propria,  e median- 
te l’ufo  del  Breve,  e della  Reliquia,  e del- 
la invocazione  d ri  gran  Santo  de’ miracoli. 
Ma  per  ertir  buono  c lalvarfi  vi  vuol  altro  , 
che  la  Fede  c Teologica  , ed  Operatrice  , ed 
anche  tutte  le  altre  g:azie  gratis  data  nume- 
rare da  S.  Paulo  ( ì,  Coriur.  n.  ),  perchè 
quelle  fi  danno  anche  agli  empi  ed  ai  repro- 
bi, come  s’c  detto;  vi  vuole  la  grazia  gra~ 
tum  fuciens , che  fi  acquilla  , e fi  poffiede°con 
la  Carità  perfeverante,  cioè  con  amar  Tempre 
Dio,  e il  Prolfimo  . T/  habuenp  omnem  fidem , ito 
ue  montex  transfer  am,  chantat  rn  ameni  non 
baratro,  nihil  fum  . . . nifstl  mi  hi  prodeti 
per  quanto  ella  porta  giovare  agli  altri  . Co- 
sì diceva  S.  Paulo  ( t Corinr.  ij.  )i  cosi  eoa 
molto  più  di  rag-one  dico  io , 
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, XXX.'Cedunt  mare  . Sopra 
tempo  di  t 

CHe  a S.  Antonio  cfi  Padova  fia  flato  da 
Dio  dato  il  priviltgio  di  preflar  affiflcnza 
e guida  ai  Naviganti,  forfè  in  premio  del 
luo  coragiofe  zelo,  con  cui  per  due  volte 
inrraprefe  per  mare  il  viaggio  per  portarfi  da 
Lisbona  nell’  Africa  a predicare  la  S.  Fede, 
e per  morire  Martire,  sì  comune  e collante 
la  perfuafione  d’  ognuno  , che  ne’  pericoli  del 
mare,  e delle  acque  da  tutti  comunemente 
invocato,  e fperimentato  prodigiofiffimo  Pro- 
tettore . Molti  fe  ne  poflono  addurre  fatti 
mirabiliflimi  fuccefli  in  quello  genere  . Mon- 
f.gnor  Timore*  Maronita  Arcivescovo  d» 


le  acque . Soccorre  i Naviganti  m 
•empefla.  _ _ 

Medina  nel  1682.  nel  portarfi  a Rema,  fta 
Malta  e la  Sicilia  fu  fopraggiunro  da  una 
burrafca  così  orribile,  che  tutti  fi  temevano, 
per  perduti.  Ma  egli  mcorraggendo lo  lltlìo 
c gl.  altri,  infinuò  a tutti  i Naviganti  di 
promettere  di  offerire  ognuno  una  Candela  i» 
primo  Altare  di  S.  Antonio,  che  aveffero 
trovate . Fatto  il  voto , ecco  *P?artI_e  fu  u" 
Arbore  della  nave  una  luce  chianflima  , m 
uà  Cubito  fi  calmò  il  mate  , e felicemente 


grunfero  a un  porto 


uiiicru  a un  uviiw  • , 

Stando  nel  mare  Adriatico  una^emtj 


Calabrefe  cavie*  di  molte  merci 


iato  orrtbil  tempefta , che  fi  perdettero  le 
tic , gli  arbori , le  l'arte , le  ancore  . Non 
Tendovi  mezzo  per  aiutarli  , un  de’  Marinari , 
ent'  altre  fratelli,  ditte  , a noi  più  rimane , 

■ non  che  riccorrtre  a S.  Antonio:  infoiamo 
attanto  che  la  nave  fo  ut  vada  dovunque 
r fpinqe  il  vento . Ciò  detto  , fi  poter  tutti 
recitare  inficine  il  Refponforio  , il  qual 
ìito  , fu  veduto  alla  poppa  un  Religiofo  di 
Francefco  ; e in  un  Tubilo  abbonacciato  il 
are  ; ben  prefio  con  vento  favorevole  giun- 
ro  a un  porto  . 

Nel  mentre  una  barca  di  notte  flava  nelle 
gune  di  Venezia  pretto  a S.  Giorgio  , 
iforfe  un  vento  sìimpetuofo,  cou  una  di* 
otta  pioggia,  e con  una  ofcurirì  sì  folta, 
ie  vedendofi  in  procinto  di  refiar  ivi  anne* 
iti  , tutti  , i pattaggeri  , confettati  i (or 
secati,  fi  fecer  dar  tutti  1’  afioluzione  da 
n Sacerdote  che  era  fra  loro  ; e tutti  d* 
:cordo  invocando  S.  Anrono , fecer  voto 
vifitarlo  in  Padova  . Ed  ecco  cefiato  in 
i punto  il  vento  . Ma  non  lapendo  dove 
fiero  , e per  dove  andare  per  P ofeuritù 
Ila  notte  , fatte  altre  preghiere  al  Santo  ; 
•parve  loro  una  luce , che  durò  fin  tanto 
•punto  , che  giunfer  a finontare  a terfa  . 
Altra  volta  alcuni  Trevilani  vicini  a Me- 
e nel  tragittare  a Venezia  , e (Tendo  vicini 
S-  Secondo  , furono  forprefi  da  tal  tempefia  , 
e trafie  i remi  di  mano  a’  Barcaiuoli  ; co- 
•chfc  abbandonata  la  barca  alla  furia  de’ 
•nti , fi  ^tenevano  tutti  perduti  . Ma  appena 
cer  voto  di  vifirare  il  Santo  in  Padova  , la 
rea  in  pochi  ifianti  fi  vide  trafportata  fen-  ! 
remi  in  mezzo  del  Canal  Regio  di  Vene- 
i con  ifiupore  di  tutti. 

L’arrificioia  grofia  Lampada  fatta  a forma 
ve,  che  pende  dietro  l’Arca  del  Santo, 'e 
no  , e offerta  d’  un  Capitano  5i  nave  delle 
andre  , in  memoria,  e gratitudine  d’ettere  , 
ito  liberato  dal  Sauto  da  un  imminente  * 


naufragio  nel  mar  Baltico  nello  fnorfo  fecnlo; 

Vicino  a Lisbona  fi  fciolfe  in  tempo  di 
notte  una  barchetta  d’un  povero  pelcatort 
molto  divoto  del  Santo  , e fu  trafportata  in 
alto  mare . Dopo  due  giorni  fu  veduta  In 
barca  condotta  alla  riva  da  un  Padre  di  S< 
Francefco,  che  la  guidava. 

Nel  1688.  Giambottijìa  Cattiti  nello  sbar* 
care  vicino  a Padova  cadde  nel  fiume  Bren- 
ta. Nell’  atto  di  cadere  invocando  il  Sante, 
fi  (enti  da  una  inano  invifibile  foficnuto  , e 
portato  alla  riva  con  maraviglia  di  Te  fief- 
To,  e di  tutti  gli  Tpettatri. 

Nel  pattare  per  la  Cavanella  Tuli’  Adige 
rivoltatafi  una  barca  , dalla  corrente  fu  tra- 
sportato un  giovinetto  , il  quale  dopo  d’  ef* 
Te  re  fiato  invifibile  fott’  acqua  lungo  tempo  , 
Tu  efirarto  da  chi  flava  invocando  il  S.  de* 
miracoli . Efiratro,  appena  fu  toccato  e fo- 
gnato con  un’  immagiue  Totto  cui  eravi  il 
Relponforio  del  Santo  , fi  riebbe  , e farro  pro- 
feguì  il  Tuo  viaggio  . 

Lelio  Pontini  d*  ATolo  d’anni  dieci  etten- 
do  caduto  in  un  canale  di  Venezia  , non  poti 
per  lo  Tpazio  di  due  ore  giammai  trovarfi  ; 
appena  il  Padre  d’ «fio  ricorfe  a S.  Autonio, 
apparve  Topra  , e Tu  efiratto  vivo  e Tano. 

Non  v’I  Altare  di  S.  Antonio  vicino  al 
mare,  a cui  non  fieno  appefi  voti  portati  da’ 
marinari  per  grazie  ricevute  . In  Padova  poi 
non  patta  fettimana  , che  marinari  d’ ogni 
Nazione  non  vengano  a fciogliere  , e appen- 
dere i loro  vori  per  le  miracolofe  grazie  ot- 
tenute nelii  pericoli , e tewpttìt  di  mare  . Ivi 
giunti  , raccontano,  barche  e gondelc  Ter. za 
perdita  , e danno  df-perfone  , vafcelli  sdrnf- 
citi  condotti  al  porto  , rempefte  fieriffime  fe- 
dite. Chi  racconta  argini  mirabilmvnte  fofie- 
nuti  , fiumi  rapidittimi  rattenuti  nel  letto 
altri  caduti  nell’ acque,  ne’ canali,  ne’ pn 
lenza  alcun  danno. 


f 

. V 


TN  Evoli , Cartello  del  Regno  di  Napoli  uu 
certo  Gioanni  Matoni  Fattore  d’ un  Ulua- 
lo  , fidandoli  del  fuo  Padrone  gli  conlegnavi 
il  denaro  ritratto  , c nfcoflo  fenza  curarfene 
della  ricevnra,  e intanto  il  Padrone  non  fa- 
ceva alcun  regirtro  del  ricevuto.  Morì  il 
malizilo  Padrone  , e dagli  Eredi  l’ Agente 
fu  chiamato  in  giudizio  a pagare  eforbitante 
fomina  , di  cui  appariva  debitore  ne’ libri  deM 
defonto  • Non  avendo  con  che  far  collare  d’ 
aver  pagato  , fu  metto  e ritenuto  per  lungo 
tempo  in  carcere.  Ricorfe  frattanto  a S.  An- 
tonio -,  ed  ecco,  che  di  notte  gli  apparve  un 


Fraticello  di  S.  Francefco  , che  falutando 
gli  aprì  la  porta  della  prigione  vicino  al  n 
re  , e lo  invitò  ad  ufcirne  , e partire  con 
in  una  barca  ivi  pronta.  V'entrò  il  prig 
niere  i e sbarcarono  alle  falde  del  monte ^ 
fuvio  , e vi  lalirono  infierr.e  fino  alla  cin 
dove  sboccano  fiamme,  e talor  torrenti 
vivo  fuoco.  Ivi  giunti,  quali  follerò  (u 
bocca  dell’inferno,  il  Sanro  chiamò  per 
me  l’anima  del  defunto  Ufuarjo  ; e fo 
corporale  forma  dalli  demoni  vi  fu  condor 
Comparfo  in  quell’  irtante  il  neceffano  pti 

crivere,  il  Sauto  comandò  al  dannalo, 

' n fe« 


Averte  , c (otto  ferì  vertè  I!  faldo  de’ conti  del 
ittore.  Ciò  debilito  , il  dannato  di  nuovo 
ricondotto  all’ Inferno,  e il  Fattore  colla 
arra  del  fuo  Protettore  , ed  Avvocato  fu 
ndotto  al  Tribunale.  Ivi  prefentato,  e ri- 
nofeiuto  per  autentico  il  laido  de’ luoi  con- 
, e dai  Giudici,  e dagli  Eredi  fu  lafciato 
pace,  e libertà  . Perchè  pregato  dai  Nobi- 
Eredi  teneva  fecreto  quello  fatto  mirabile  , 
i iflruttivo,  l’Agente  fa  ferprefo  da  un» 
rana  infermità,  che  gli  durò  finché  fi  rifol- 
■rte  a pubblicarlo  minutamente  con  cottele 
rcoflanze. 

Simigliantirtwro  a quello  fu  quello,  che 
1 leccio  paffuto  avvenne  in  Friuli  * Coo- 
rbato e Coletto  camminava  per  le  campa- 
le un  povero  Contadino  , con  idea  ferale 
darfi  da  fe  rteflo  la  murre.  Ora  nel  men- 
are rivolgeva  nell’animo  fuo  quella  rifolu- 
loue  da  diipeTaro  , fe  gli  fece  incontro  un 
elìgioio  di  S.  Francefco,  efe  P iurerrrgò  , 
•ve  tanto  malinconico  s’ incarnir, arte.  Sappia- 
, o Padre,  ffpofe  il  nufero  uomo , fappia- 
, che  io  fui  Fittuario  del  tal  Gentiluomo, 
li  ho  fempre  pagato  intieramente  ogn’  an- 
J,  quanto  dovevogij  : ma  da  e(To  , e dagli 
genti  di  lui  non  ne  ho  poruro  mai  avere 
ia  carra  di  ricevuta,  e il  laido.  F malmen- 
ai è morto  ; e gli  Eredi  fuoi , perchè 
i libri  Trovano  le  partite  aperte,  pretendo- 
no, che  io  paghi  rutti  gli  affitti  degli  an- 
Icorfi . Quello  è l’ultimo  erterminio  della 
ia  povera  famiglia’;  nè  lo  altro  che  fare, 
te  danni  la  morte  da  me  fielìb , fe  S.  An- 
>nio  mio  gran  Avvocato  non  mi  ajura. 
ù,  dille  il  Keligìolo,  ( che  era  appuro  S. 
ntonio  ) nò,  non  irtate  a far  tal  cola.  Il 
gnore  , e S.  Antonio  v’  aiuteranno . Venite 
ieco  . Lo  feguiiò.;  e lo  condurle  alla  bocca 
una  gran  caverna,  e chiamata  fuori  l’ani- 
a di  quel  Gentiluomo,  comparve  fubito . 
pii  comandò,  che  lenza  indugio  fcriverte  la 
cevuta  , e il  laido  d’ ogni  conto  di  quef 
oveio  uomo,  con  la  fortoferizione  del  fuo 
PtTc,  e con  la  data  catC  Inferno . Così  fu 
krto;  e ricondotto  l’uomo  alla  lua  cala,  il ' 
fcrito  dilparvc  , * il  Fittuario  ptelentò  il  fai-  i 
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do  de’ fuoi  conti  agli  Eredi  del  Gentiluomo. 
E benché  quelli  P obbligaflero  adun  inviola- 
bil  filenzio  , il  fatto  tu  tuttavia  pubblicale 
in  ileritto  , e in  iftampa  , e in  putura.  im- 
parino gli  Ufuraj,  e gl'  ingiufìi 

Nel  ió8c.  ad  un  Gentiluomo  Veneto  of- 
fendo fiata  rubata  quantità  d’ argenteria  , for- 
mò il  fofpetto  iopra  d’un  Meicadante  che 
foleva  trattare  in  lua  cala  . Fattolo  chiama- 
re , furibondo  gli  fi  avventò  addortò  con  u» 
baflone.  Indi  prefa  una  fpada  , era  in  pro- 
cinto di  ucciderlo.  Ma  in  quell’  atto  P in* 
nocente  uomo  gridando  e replicando:  S.  An- 
tonio aiutatemi,  il  Gentiluomo  lem  irti  ratte- 
nere  la  mano  armata  per  ben  tre  volte  . 
Niente  placato  , comandò  ai  Servi  , che  lo 
legartelo,  echiudertero  in  una  camera  . Quand’ 
ceco  all’  afrtittirtimo  uomo  comparvero  Ma- 
ria SS.  « S.  Antonio  a coni olarlo  , e feio- 
glictlo . Ciò  faputofi  dal  N.  H.  come  inno- 
cente lo  licetv'iò  . Ed  egli  fi  porrò  in  Pado- 
va a ringraziare  il  luo  S.  Liberatore. 

Nella  guerra,  che  verfo  il  1660.  la  Vene- 
ta Repubblica  ebbe  co’  Turchi  , un  Soldato 
fu  fatto  Schiavo  , e tenuto  in  catene  da  un 
Padrone  molto  crudele.  L’ infelice  s’ andava 
raccomandando  al  luo  S.  Avvocato  Aito 
nio.  Quand’  ecco  il  S.  gli  apparve,  e fcioU 
folo  , Mndatf  dirte  , che  fiett  'itbtrm  . Se  ne 
faggi  , e venne  in  Padova  ad  appendere  le 
catene  . 

Beatrice  de  Silva,  innocente  e pia  Dami- 
gella Portoghefc  della  Regina  di  Spagna  per 
conceputa  gelpfia  fu  lungo  tempo  tenuta 
chiula  in  un  Cartello  . In  mezto  ad-  un  fi 
accerbo  affanno  ricorreva  a M.  V.  e S,  Anto- 
nio . Qoand’  ecco  le  apparve  1’  una  e P al- 
tro; e condotta  fuori,  incognita  fe  ne  ritor- 
nò in  Portogallo , dove  poi  fondò  un  Mo- 
nito di  ClarifTc  , nel  quale  finì  i fuoi 
giorni  . 

Un  infelice  fu  artalito  dagli  AfTafmi , ì ooa- 
li  dopo  d’ averlo  fpogliato  di  tutto,  Io*  la- 
fciaron  legaro  ad  una  piama  . Rieorfe  al 
Santo.  Ed  ecco  fi  trovò  Iciolro,  e Dofio  in 
libertà  fenz»  faperne  il  come . 
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T N Caftagneto  prete  Vicenza  nella  perfo- 
I na  4’ un  Servitore  del  Signor  Giovanni  d< :1 

Pozzo,  uomo  femplice,  ma  però  divotiten 
di  S.  Antonio  , Cuccete  quello  fatto  m,rab,Uf~ 
limo  . Avendo  coflui  mtelo  a dire,  m u a 
torre  antica  del  fuo  Padrone  etervi  un  gran 
Uro  . moriva  di  voglia  por  «terrari™  • 
Incontratoli  un  dì  in  un  impotere  , cne  w- 
fa'.  i da  Negromante  per  ingannare  a 
«fr  .i  .r  li  femplici,  dava  ad  intendere  mite 
fi.  ionie  , e faceva  delle  cofe  ftranilbme  P 
apparenti  per  virtù  del  demonio  , 
mille  bugie  , e illuGoni  apparenti  ra  - 
chia  qualche  verità  per  allettare  i crede : - 
; - tarli  credito,  • così  arrivare  a rovi- 


Ira 


nt 


firn?  t 


, e tarli  creano,  • r . 

J’ anima , t il  corpo , fi  latti»  >n““r,e 


a frenargli  tede.  Condotto  dal  Negromam 
nell’ indicato  (irò,  farro  un  creolo, . v.  « 
entrare  il  femplicione , avendo!,.  firma 
verino  bene,  che  nulla  lemefle.  l»'  - 

paurofo,  e a^”t0  |!aC  Chitfa  del  ? ‘ 

condotto  in  Padova  »“•*  r„nntic6  ; 
.d  ivi  del  fuo 

e nJaSUSr.  ir  Altare  J ‘ 
f^canuva  nella  Mete:  BnM**  ’ 


m7,  cieco  ineotnminci?»  a vedere;  e net 
nentre  il  Celebrante  dille  : Agnus  Dti  , gli 
u redituira  anche  la  Lingua , che  fciolle  a 
(lignificare  ad  alta  voce  il  Signore  mirabile 
i»  Sanéiis  fuis. 

Per  indicare  il  foto  numero  de’  tanti*  cie- 
hi , muti,  Tordi,  paralitici,  gobbi,  firepj, 
ttratti  rifanati  da  S.  Antonio  vi  vuol  altro 
he  una  facciata.  Io  accenno  fol  i feguenti . 
Il  General  Comandante  Federico  Miragli 
itto  la  piazza  di  Sebenico  da  una  palla  re- 
ò in  sì  fatta  guila  ferito  in  una  gamba  , che 
era  già  riToluto  di  fatte  il  taglid.  Pri- 
la  che  fi  vernile  all’operazione,  li  fece  dare 
n’  Immagine  di  S.  Antonio  di  cui  era  divo- 
(fimo,  l'applicò  alla  parte  odéfa . In  quell’ 
laute  lenrendofi  mitigato  il  dolore  , fi  alzò  , 
fi  pofe  a camminare  . Venne  la  mattina 
filmata  al  taglio  ; e il  Chirurgo  che  era 
uterino  , rellò  ammirato  , vedendolo  refli- 
lito  in  perfetta  falute  tra  pochi  giorni  . 
Suor  Maria  Vincenza  de’  Boovili  di  Lucca 
fr  una  Uullionne  avea  perduta  la  voce  , ed 
relpiro.  Prefa  e baciata  un’Immagine  di 
. Antonio,  e fatto  voto  di  Tempie  digiuna- 
la  vigilia  del  Santo,  fi  vide  in  quell’ iilan- 
L-r^aiUt*  * ^8no  i che  fi  portò  Tubito  in 
"**V*  * ringraziare  il  Tuo  Santo  Liberatore, 
i Turino  un  Giovinetto  in  tutte  le  mem- 
ra  attratto  , e a/fideratro  , raccomandatofi 
‘fi  volte  alla  Madre  di  Dio,  c al  Santo  di 
■•dova  , con  recitarne  divotamente  il  ReTpon- 
'no  , fi  vide  compar  r davanti  il  Santo , 
1e  % lo  benedì  con  la  mano  del  Bambino 

■'Tano*  10  qUe11'  Ì<lant€  C vide perfettamen- 
te*. *n'0  Librano  intitolato:  Il  Divoto  di  S. 

'remò?  °j- r‘kn*° > c**e  ‘n  Bologna  per  in- 
rceflione  di  S.  Antonio  da  fierile  madre  ef- 
ndo  nato  un  Bambino  s)  mofiruoTo,  che 
on  aveva  quali  Torma  umana,  col  portarlo, 
collocarlo  Tu  P Altare  del  Santo  fleffo  , Tu 
portato  a caTa  ben  formato,  e bello  in  tut- 
6 Ue  “>«"bra , e quello  fatto  lo  trovo 
*8“°  ^da’BollandtlH. 

>U  , „‘?4'  V”  Be'f°  n,arÌr°  ncI1’  AU0  » Cfl« 

bu  un  pugnale  trafiggeva  i|  ventre  di  Tua 
Mfo  f .Ch*  0ava  Avocando  S.  An- 

u vo5/en|!-  Ufc,reldal  ventre  Terito 
udtl^  .cb,ata*  cfl*  ripeteva:  Che  fai  , 

’JZ'Fzri.  mj  a*  ’ . e"‘ìi  *««<•  / 

tM  ? In  ciò  udire  s* 

• 'hi*»*»  Medici,  e Cbirurgi 


per  medicar  la  ferirà  ConTorte , in  vece  di 
ferite,  fi  ritrovarono  follmente  alcuni  fegni 
fimili  alle  punture  de’  pulci . 

Dei  cinquanta  miracoli  giuridicamente  ap- 
provati per  la  Canonizzazione  del  Santo  più 
della  metà  fc  di  perfone  a:  tratte  , gobbe , zop- 
pe , cieche  , lorde  , rifarete  prcdigiolamcme 
con  vifirar»  il  di  lui  Sepolcro  . £ pare  , che 
Dio  glorifichi  quello  Sanro  con  quello  privi- 
legio di  rifanare  i membri , e i lenii,  e le  po- 
tenze de’  luoi  divoti  , che  ricorrono  a Lui , 
in  premio  d’  aver  egli  Tempre  Tatto  fantiflìmo 
ufo,  e non  mai  abufo  de’ Tuoi  membri,  e 
Tenfi^,  e per  averli  Tempre  tanto  mortificati 
con  afprilllme  penitenze  . 

In  Tifana  del  Friuli  nel  1688.  il  Signor 
Giufrppc  Dionone  avea  in  un  braccio  un1  ul- 
cerala refipola  . Con  una  Umplice  invocazione 
del  Santo  fatta  nell’afcoltar  la  melili  in  Tuo 
imore  , reflò  improvifair.enre  fano . 

Nel  id8j.  in  Monte  Varchi  Marco  Mal- 
volto  reflò  mortalmente  Terito  in  una  riffa  . 
Ma  appena  unta  con  l’olio  di  una  Lampada 
appefa  al  Tepolcro  del  Santo  , la  mattina  feguen- 
te  fi  vide  perfettamente  cicatrizzata  la  ferita  . 

In  Burano  nel  1 66f.  Girolomo  Amadio 
ave*  in  una  gamba  un’incurabile  cancrena. 
Prefa  un’immagine  di  S.  Antonio  dopo  d’ 
avella  baciata,  toccando  con  erta  la  gamba 
inferma  , e facendo  voto  di  vefiir  per  lempre 
l’abito  di  color  bigio  in  onor  del  Santo  , ri- 
mira la  gamba,  e la  trova  Tana. 

. Genova  pure  una  giovenetta  Pendendo 
i panni  Topra  d’un  tetto  , incautamente  s’ 
avvicinò  troppo  alla  terroja , e forprefa  da 
un  capogiro,  piegò  la  vita  verfo  il  pendio  .* 
ma  con  li  piedi  reflò  in  aria  appefa  al  retto 
finché  le  Tu  predato  ajuto.  Levata  che  fu  , 
rovinò  quel  a parte  della  grondana , a cui 
era  data  appefa.  Interrogata,  come  fi  folle 
ioflenuta  in  quel  modo,  rifpofe , che  l’avea 
ritenuta  S.  Antonio  da  lei  invocato  per  gli 
capelli  fenza  il  minimo  dolore,  e Tenza  fpa- 
venro  alcuno  . r 

In  Napoli  ad  un  Barbiere  a tradimento  fu- 
rono date  venti  coltellate  , e frattanto  egli 
andava  invocando  S.  A ntonio . A ppHcandofe- 

f,‘.  P°\.  r“  *?  f«nt5  una  «tra , i‘u  cui  era 
lenirò  il  Rcfponforio  del  SaQfo,  di  frano  in 
mano  che  con  «da  fi  andavano  toccando  , « 
legnando  quelle  ferite,  tutte  rimatelo  inflan- 
rancamente  faldate  , e rimarginare  perftta- 
mente  con  fomiti»  maraviglia  de’  ntumerofif. 
fimi  fpettatori. 
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CAP.  XXXIII.  Jlefque  perdita*  . Sopra  le  afe  perdu- 
te , o ruiiite* 

T»  ritrrvtere  un  «nell»  in  un  Pefce  , ed  nitri  tofe  . 


UNo  dei  tredici  Privilegi  concefli  da  Dio 
a S.  Antonio  forfè  il  piu  famigliare 
frequente  e continuo  può  dirfi  efTere  il  far» 
ritrovare  le  cofe  perduro  , eppur  rubate  . 
Moafignor  Ambrogio  Cattarino  dell’Ordine 
Aio  molto  importante  manoferirto , con  ri- 
porrete af  Santo  di  Padova  un  viandante 
fconofciui  o glielo  portò  fubito. 

Non  la  finirei  , fe  volt®  accennare  i mi- 
rabili fe.tti  facceli  ia  quello  genere# 


de’  Predicatori  nella  fua  opet»  di  glori*  Sot 
forum  telfe  «n  Panegirico  a S.  Antonio  fi 
privilegio  di  far  ricuperare  le  cofe  perdute  ; 
tra  li  molti  fatti , che  in  comprova  ne  rif< 
rifee  , riporrà , che  avendo  egli  perduto  u 
S’afcolti  il  fegtfente  celebratiffimo  fuccedi 
to  in  Arves  nella  Diocefi  di  Ovideo*  U 
certo  mercante  Niccolò. Alfonfo  viaggianti 
in  un  fiume  £li  afà  mano » e gli  cas 
nell’acqua  ,«0  prezioso  anello  • Kitomaioa 


la  Parru,  netta  vigilia  di  S.  Antonio  , te* 
condo  il  (olito  , e l’ obbligo  reflamentario 
della  fisa  Famiglia,  mandò  ai  noflri  Frati 
certa  quantici  di  pelea-  pel  loro  pranzo  - Ora 
nell’alto»  che  Cu  fventraro  uno  di  quei  peli- 
ci , gli  fa  trovato,  nel  venite  I’ anello  caduto 
in  acqua  dalie  mani  del  loro  Benefattore . E 
quelli  per  grata  memoria  di  sì  mirabile  gra- 
zia , ne  fece  dipingere  il  fatto  ptodigiolo 
nella  Capella  del  Santo  miracoloso  in  tutto. 

Monfignor  Vincenzo  Manriques  Vefcovo 
di  Cordova  avendo  perduto  il  fruì  Anello 
Vefcovil»,  dopo  d’aver  ricorfo  al  Santo,  le 
lo  vide  cader  dall’  alto  in  fu  la  menfa  , nel 
«lenire  (lava  pranzando  . 

JI  Conte  Giacomo  Zibareila  Nobile  Pado- 
vano avendo  perduto  nella  Chicfa  del  Santo 
®n  preztofo  anello,  nell’atto  che  fece  dire 
una  Metta  all’Arca  per  ritrovarlo,  fu  rir*. 
venero  non  in  Chiefa,  «u  m cafa  . 

Nel  i<5(/9  Un  Padre  Riformato  da  Como 
venuto  in  Padova  narrò,  e lalciò  in  iscritto  , 
che  in  Milano  una  Matrona  avendo  perduti, 
un  orecchino  aflai  preziofo  , diede  un  quarto 
di  (cudo  di  Modena  , affinchè  fottero  celebra- 
te due  Meflfe  in  onore  di  S.  Antonio  per  ri- 
trovarlo . Ritornata  a cafa  , trovò  nello  feri 
gno  rutti  e due  gli  orecchini  P uno  pretto  lk 
altro.  Nel  narrare  poi  il  farro  al  luo  Con- 
forte non  attribuendo  » miracolo  il  ritrova- 
mento , ditte,  che  farebbe  fiato  meglio  im- 
piegar quel  denaro  dato  per  le  due  Mette  in 
qualche  altra  cola.  La  ctprefe  il  Cavaliere 
di  quello  parlare.  Dopo  pranzo  la  Dama  an- 
aata  a prendere  gU  orecchini  pet  atraccarfe- 
j it»Ur)  nuovo  ne  ritrovò,  e in  luogo 

dell  altro  rinvenne  la  Ocftttitna  moneta  » che 
•vea  dara  per  la  celebrazione  delle  » due 
Mette  . Nè  mai  più  Io  trovò  . 

Nel  1684.  Una  Gentildonna  Cremonefe 
venuta  in  Padova  narrò  , che  avendo  ella  per- 
duto uà  fu®,  percolo  giovilo , petitrovar- 


lo , come  Te  fu  fuggerito  , fcenchì:  di  mala 
voglia  , e Senza  fede  , fece  celebrare  una 
Metta  in  onore  del  Santo  . Quand’ ecco  Io 
ritrova  in  tino  Scrigno , e lo  ritrova  con 
quella  fiettittìma  moneta  , che  di  mala  voglia 
aveva  data  per  la  Metta  . 

Nella  Libreria  Eligiana  in  Lisbona  v’è  un 
manoscritto , in  cui  fi  notta,  che  e (Tendo  ca- 
duto ad  uno  un  prezioSo  anello  in  un  poz- 
zo, fece  Subito  ricorfo  al  Santo,  e in  quel 
mentre  ettendo  venuto  uno  a cavar  acqua, 
nel  fondo  della  Secchia  fu  ritrovato  il  cadu- 
ta anello . 

In  li  racconta  ancora  , che  nel  mentrt 
un  Mercadante  dando  iti  una  baro  teneva 
in  mano  una  boria  di  danaro  , I’  impeto  d’ 
una  vela  agitata  dal  vento  aJl'impenlata  glie- 
la fece  sbalzare  nel  fiume  Cadaon , che  è 
attòi  rapido.  Tofio  che  la  barca  giunfe  al 
porto,  il  Mercadante  fece  cantare  il  Relpcn- 
(orio  di  S.  Ausonio  , c nel  mentre  che  fi 
cantava  dai  Reltgiofi,  alcuni  L’clcatori  getta- 
ta la  rete  nel  luogo  (letto  dova  era  caduta 
la  boria  , nel  ritirac  la  rete  vi  fu  trovata 
delitto  la  boria  con  il  denaro... 

In  Perpignan  e (Tendo  fuggito  uno  Schiavo  » 
entrò  in  una  Chiefa.  Ivi  -Sopragiunto  dal 
tuo  Padrone  , confettò  , che  per  .quanta  fi 
fotte  adoperato  pet  ulcjre  , per  bea  tre  gior- 
ni , non  potè  mai  , perchè  fentivafi  ritenuto 
da  S,  Antonio  , al  quale  il  Padrone  lì  era 
raccomandato  , 

In  fornata  uno  de’ Continuatori  dell’Opera 
rollandiana  dopo  d'aver  riftèriri  codefi»,  e- 
moiri  altri  fatti  mirabili  di  quefio  genere, 
conchiude  , e dice  r ott  i manie  ni  0 diceva  l * in - 
Jìgnt  Conejìo  , che  /’  invocare  J.  Antonio  per 
li  trovare  te  cofe  perdute , e per  [opere  te  cojt 
occulte  Jta  un  ottimo , ecconcio  ed  efficace  Ta. 
temano,  cioè  un  meazo  Sicuro  per  ottenete 
rintento-. 
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CAP. 


CAP.  XXXIV.  Pereunt  pericula.  S vanì f cono  i peritili. 

Libera  , e prejerua  às  ogni  fon*  di  pericoli . * 


’py' 


i 


% 


CHI  vuol  edere  prefervato , e liberato  da 
ogni  pericolo  , fia  divoto  diS.  Antonio, 
e fi  avvezzi  ad  invocarlo  immediatamente 
negli  atti  repentini,  come  quali  iftruiri  dalla 
natura  fogliono  fare  quafi  tutti  i Fedeli, co- 
me ben  riflette  il  V.  P.  Segneri  . 

A migliaia  ne  potrei  addurre  de’  mirabili 
fatti  di  quello  genere  . Ne  accenno  fol  que- 
lli. In  Padova  nel  pattar  uno  a Cavallo  fopra 
il  ponte  levatoio  della  porta,  che  couduc  e 


al  Portello , con  un  altro  cavallo  alla  mano  , 
un  de’ cavalli  inciampò,  e cadde  nel  lottopoflo 
canale,  e nel  cadere  tirò  feco  anche  l’altro 
che  reftò  fui  ponte  con  I*  a (Te  flore  gettato  fuo- 
ri ; il  quale  perché  nell’atto  che  cadde  , in- 
vocò ò.  Antonio,  e l’Angelo  fuoCuflode , 
ivi  retto  appefo  per  un  piede  ritenuto  fol 
per  la  ttaft'a  , fino  tanto  che  venne  liberato 
dall’ imminente  morte. 

Confittile  fu  il  miracolo  accaduto  io  Gt* 

HO- 


•va  . Nell’atto,  che  uni  Giovinetta  flava 
adendo  alcuni  paoni  fu  d’  un  tetto  , le 
rucciolò  un  piede  , e farebbe  precipitata 
ù , ma  reflò  attacata  per  un  piede  ad  una 
■ gola  Ano  tanto,  che  con  uaa  (cala  ne  fu 
vara  ; e ditte,  che  Antonio  da  efla  in- 
ocato  la  tenne,  feoia  che  avette  alcuna  paura  . 
In  Venezia  nella  contrada  della  Barbaria 
elle  Tole  moflraG  una  Cafa , che  in  un  va- 
o incendio  fucceffo  in  quella  contrada  reflò 
!bera  , perché  fulla  porta  vi  era  un’  lumia- 
ine  di  S.  Antonio- 

Un  Armeno  nel  mentre  flava  afcolrando 
detta  avvifato,  che  in  fua  cafa  eraG  fnfei- 
ito  un  incendio  , proleguì  ad  afcoltar  la 
Tetta  , dicendo  , che  S.  Antonio  I’  avrebbe 
flinto.  E così  avvenne. 

Innumerevoli  fono  i miracoli  occorG  a chi 
avocò  S.  Antonio  nel  precipitar  da  Cavallo , 
da  fedie  , e da  luoghi  alnflfìmi  . 

Sfavano  Ma  aguato  alcuni  Mafr.adieri  per 
Talrare  un  Sacerdòte  divotiflimo  di  S.  An- 
»nio  , il  quale  faptvano  dover  pattare  per 
sella  Grada  . Mentre  I’ afpettavano , videro 
refentarfi  loro  un  Frate  Franccfcano  , che 
aria  rifent  ita  dimandò  loro  cofa  facettero 
quel  luogo  , ed  eglino  chiefero  a lui  , chi 
[li  fotte  , e cofa  prerendettè  : io  forno  , rifpo- 
rl  Frate  , to  Joto  ti  Sotto  Mi  PoMovo  che 
etendu  liberare  dalle  voflre  mani  il  Sacer 
5te  che  allettare.  E ciò  detto,  non  piòlo 
idcro  . Intimoriti  quei  difgraziati , fuggiro- 
o , e il  Sacerdote  pafsò  libero  dal  pericolo. 
In  Padova  l'anno  1617.  s'  accefe  in  Pado- 
ova  il  magazzino  della  polvere  ; e dallo 
:oppio  rovinarono  molte  cafe.  Sorto  le  alte 
laceri*  d una  vi  Tettarono  fepolf,  due  el- 
metti per  lungo  rempo.  Portatine  i cada- 
eri  infranti  all’Arca,  s’alzarono  illeG  . 

Ma  fe  mai  il  Santo  fece  pompa  del  fuo 
-otere  nel  liberare  e prefeverar  dai  pericoli 
j certamente  nei  due  feguenti  caG . 

Nel  1756.  fu  U ore  17  dei  18.  A gotto 
ucce.. e in  Padova  un  turbine  tanto  funofo  ; 
(b.  r..d.cò  multi  alberi , Ce,,„  , ,„ra  mol- 
k fabnche,  fmantelò  quaf,  Iurte  /e  cafe 

ft* [mCnU  tl  maSn.6co  Salone,  che  tettò 
«ufi  lenza  tetto  portato  via  per  aria  . Kp- 
neppur  uno  d.  tanti  ab, tanti,  cheeran^ 
«dova  redò  morto , 0 ricevette  la  mini-  , 


MI, 

ma  ofTefla . Bifogna  ben  dire  , che  il  Santo 
allora  facefle  ufo  della  fua  taumaiurga  po- 
tenza per  difefa  de’ cari  fuoi  Padovani . 

Molto  piò  petò  G fe  palefe  il  fuo  pote- 
re c amore  nel  formidabile  incendio  della  fua 
BaGlica  di  Padova , che  avvenne  dopo  le  due 
ore  di  notte  li  29.  Marzo  del  1749.  Di  tan- 
ti zelanti  Cittadini,  che  nell’atto  del  formi- 
dabile incendio  giravano  dentro , e fuori  , « 
fopra  lo  fletto  Tempio  divenuto  tutto  un 
mongibello  , per  prefervare  , ed  eflraiTC  i 
prezioG  mobili  , e fopra  tutto  per  ialvarc  la 
Cupola  , e la  Capelli  dove  é l’Arca  bene- 
detta , di  tanti  neppnrc  uno  rettò  oftèfo  nel- 
la minima  parte  dalle  vorticofe  Gamme,  che 
ferperggiavano  per  ogni  parte,  o dai  tizzoni, 
che  dai  tetti  cadevano  , o dai  piombi,  che 
per  i fori  delle  volte,  e dalle  grondane  lique- 
fatti cadevano  fui  capo  de’ zelanti  operar;, 
e fpettatori  , o feorrevano  fui  pavimento. 

Si  vedevano  infunare  avventarli  le  Gamme 
voraci  per  invadere  il  Sanitario  dove  ripo- 
fan  le  ceneri  del  gran  Santo , e da  lì  G ve- 
deva» refpinte  come  da  un  vento  imptiuofo  . 

Si  rigiravano  intorno  alla  Cupola  , che  fo- 
vratta  all  Arca,  ma  non  ardirono  neppnrc  toc- 
carne i legnami  interiori  , ni  liquefarne  i 
lottili  piombi  citeriori  . Cosicché  quella  fola 
Cupola  , benché  alle  altre  fette  contingua , 
retto  del  torto  illcfa  e nell’  interno,  e nell’ 
cttcrno  , e delle  altre  tutti  inceneriti  i legna- 
mi che  le  coprono,  come  anche  quelli  de’ 
Campanili,  Tettando  però  ftnza  la  minima  le- 
zione e le  muraglie,  e le  cube,  e li  volti  di 
quel  gran  1 empio  . Se  quello  non  fu  un 
gruppo  dì  miracoli  operati  da  Dio  per  mez- 
zo del  fuo  Taumaturgo,  qnal  mai  lari?  Id- 
dio, e il  Santo,  cred’io,  che  permifero que- 
llo incendio  accompagnato  da  molti  miraco- 
li flnpendittìmi  per  efercizio  e prova  dtlli  di 
lui  divori , e fpecialmente  dei  Padovani  eoi 
concorrere  con  generofe  offerre  al  riflauro 
e a più  magniGco  ornamento  di  quella  BaG- 
lica , come  di  fatti  avvenne  dentro  lo  fpazio 
di  due  anni.  E fu  mirabil  cofa  altresì,  che 
nel  trafporro,  che  allora  fu  farro,  benché  in  . 
tanta  confofione  e di  notte  rempo,  di  tanti 
prez.ofi  mobili  ettrarti  dalla  Chiefa  , non  *’ 
miratile , ue  vi  manco  la  minima  cofa . 


CAP. 


UN  Giovine  della  Campagna  Romana 
chiamato  "Puri  et  Ili  , fi  ridufle  a tan- 
ta nectflìtà  e mifetia  , che  non  fapendo  co- 
me foflentare  la  fua  vita,  dopo  d’ ette  rii  più 
volte  raccomandato  al  Ino  Avvocato  S.  An- 
tonio, fi  abbandonò  alla  difpetazione  chia- 
mò in  loccorfo  il  demonio.  Per  richiamarlo 
fu  la  buona  firada  , permife  Iddio  , che  di 
fatti  il  diavolo  gli  comparine  fono  le  appa- 
renze di  un  nobile  Perfonaggio  , che  lo  in- 
vitò a fervirlo  ; e per  vieppiù  adefcarlo,  il 
condotte  in  un’eficru  a ben  mangiare  c be- 


re . Pafcinto  a falieti  , lo  conduflie  vtrffij 
Fiumicino  . Nel  mentre  che  caminavano _ in- 
fierire , s' incontrarono  in  un  Fraticello  di  S;. 
Francefco,  che  rivolto  al  diabolico  Cavalie- 
re': oli  bruta  bejìi  a , gli  dille  , corni  ardifci 
ftrafeinar  all'  Inferno  quejl'  anima  mia  aivota\ 
Ciò  udendo  il  demonio  , fuggi  gridando  : ac 
Antonio  , Antonio  r femf-re  t»  mi  ptrf optiti . 
E in  quell’  arto  il  Santo  fparve  e il  giovi- 
ne pentito  del  fuo  fallo  dopo  di  ciò  incentri 
miglior  fortuna  . # 

Alcune  povere  donne  tflindo  in  citrcnu* 


neeeffìt),  « quali  dìfptratione , per  ingannar- 
le e fedurle  apparve  loro  il  demonio  Trasfor- 
mato in  una  vecchia  , che  6 comprometteva 
idi  loccorrerle  . Ma  effe  avvedutefen*  per  if- 
birazione  di  S.  Antonio,  a cui  profeflavano 
divozione  fpezialiffima  , lo  difcacciarono  con 
palloni  , e con  ripetete  quelle  parole  fuggen- 
te dal  Santo  Ceffo  tanro  terribili  ai  demoni  : 
Ecce  Crucetn  Domini  ; fugitt  par  Ut  udvtrfa  ; 
vidi  Leo  de  Tribtt  Juda  . AUeJuja . 

Un  Malico  Napoletano  , uomo  di  merito 
nella  fua  Profeflione , eralì  ridotto  a gran  mi- 
feria  . Si  portò  a Roma  per  migliorar  fortu- 
na ; ma  neppur  ivi  trovava  impiego.  Afflit- 
tiffimo  prefe  a raccomandarli  a S.  Antonio. 
E nella  Feda  del  Santo  udite  pia  Meffe  a 
Dnor  fuo  , nell’ufoir  di  Chiefa  trovò  un  Si- 
gnore, che  gli  donò  certa  quantità  di  argen- 
to , poi  un’altro  che  Io  invitò  a pranzo.  E 
nello  rteffo  di  ricevè  lettera  d’  edere  flato 
tletto  Maeftro  di  Capelia  nella  Città  di 
Spoleti.. 

Ma  (e  mai  il  Santo  lì  mofirò  provido  ed 
•narofo  ver fo  i Tuoi  divori.,  lo  fu  nel  feguen- 
:e  fatto,  ritento  anch*  elio  dai  Bollandifti. 
Jua  Vedova  nobile  , ma  affai  povera  in  Na 
poli  non  fapendo  come  aiti  vivere,  e mante- 
nere una  fua  Figlia  nubile  , peniò  di  p'ofli- 
ruirla,  e le  ne  comunicò  la  fua  fcellerata  ri- 
o uzioce  . La  Figlia  per  effèr  timorata  di 
Dio  , s innorridl , vi  li  oppolc  collantemente  , 
s Denso  ricorrere  al  Santo  de’  miracoli  per 
eiTer  foccorfa  (enea  offefa  di  Dio  . Spedo 
dunque  lo  fupplicava  a prefervarla  , e pro- 
vederla . Un  dì  prefentatalì  (upplichevale  al 
di  lui  Altare  nella  noflra  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo , nel  mentre  lo  fupplicava  con  gran- 
ii rv  ore  , v.de  cader  fci  1*  Altare  dalla  Imagi- 
re  del  Santo  una  carra  , e fente  dirli  prendi 
curfìa  carta  ; và  , e cenfegnaia  al  tal  Mar- 
canu.  S’ accorta  la  Giovine,  prende  la  car- 
t»  , !a  legge,  e trova  che  dice  così:  Alla 

Giovile,  che  vi  conftgnerd  quello  biglietto , 
oern?  tanto  denaro  quanto  ptfa  qntfta  carta. 

Antonio . Senza  dimora  la  Giovine 
c«rl« , e presentò  al  Mercanto  il  biglietto  « 


gli  tacconi  ii  fatto . Il  Mercadaate  creden- 
do, che  qualcuno  volerti:  fchercare  con  quel- 
la Giovine , ed  ingannarla  , con  un  lorrifo 
pofe  la  carra  s’una  parte  della  bilancia,  e 
full’ altra  vi  pofe  una  moneta  d’ argento , cre- 
dendo di  mandarla  via  così  contenta  con  fuo 
merito.  Ma  che!  vede,  che  (a  bilancia  non 
cala.  Ve  ne  butta  un’altra;  ma  neppur  ca- 
lando , un’altra  ve  ne  pofe  . Vedendo,  che 
neppur  abballava!!  , predo  un  pugno  di  mo- 
acce  d’argento,  ve  le  gettò  fopra  . Ortervan- 
do  che  tuttavia  rertava  immobile , quafi  per 
dtiprrro  feguitò  a mettervi  tante  monete  , fin- 
ché la  vide  calare.  Per  curiofità  fu  contata 
tutta  la  fomma  , e fu  trovato  effe r appunto 
quattrocento  ducati  . Allora  il  Mercante  en- 
trò in  le  rteffo , e gli  fovvenne  , che  tempo 
fa  aveva  tatto  voto  a S.  Antonio  di  fpende- 
re  appunto  400.  Docari  per  fargli  una  lam- 
pada d argento,  e che  (in  allora  ne  aveva 
trafeurato  l’adempimento.  Allora  prefa  una 
boria,  vi  raife  il  denaro,  e confegnolla  alla 
giovine,  che  fe  ne  partì  tutta  contenta,  re- 
nando per  altro  egualmente  fodisfatto  il  Mer- 
cante per  il  celerte  biglietto  , che  cuftodl  qual 
prcziolo  Tefo^o, 

Al  rifle  fo  di  quelli  mirabili  fatti  alle  per- 
fine neceflìtofe  , e Ipecialmenre  ai  poveri  Men- 
dicanti io  loglio  fuggerire  , che  prima  di  cer- 
care loccorfo  e limolina  da  qnalche  perfona  , 
dicano  o il  f i quarte  o un  Pater  nofter  a S. 
Antonio,  ed  un  Angele  Dei  al  di  lei  Angelo 
Curtode , affinché  g i diano  ifpirazione  di  foc- 
correrlo  ; e sò  , praticarli  tal  divozione  con 
euro  telicilmno,. 

defidera  fapere  molti  altri  miracoli  , 
che  il  Signore  ha  operato  per  gli  ineriti,  e 
ìnterceffione  di  S.  Antonio  in  ogni  genere  , 
li  Bollandiflt , e la  Vita  che  no  ha 
Rampata  in  quarto  il  P.  Angelico  da  Venezia 
Minor  Riformato  ed  il  Signor  Abate  Azzeve- 
do,  i quali  gli  hanno  riferirti  turti  tradotti 
m Italiano  ; ed  io  dalli  medelimi  ne  ho 
fatto  il  -franiamo  di  quanti  «’  ko  riferito  fuc- 
cir.temente  « 


Mr 


CAP.  XXXVI  Narrent  hi , qai  fentìant  ; dicaht 
I Pfcduani. 

C alar  eie  H fpe rimenoomr,  coi  Padova» i il  dicano 
Quanto  fio  gronde  la  gloria  , # lo  protezione  de l Santo  . 


7J&  efprìfn£T«  quanto  fa  nniverfale  e gran' 
if  de  la  divozione  di  tatto  il  mondo  Cat- 
tolico vario  di  quello  gran  Santo  , e per 
cenfegneoza  quanto  efficace  oc  fia  la  di  lai 


protezione  , mi  fpiegberò  unicamente  con  la 
precife  parole  ed  efpreffioni  alate  dal  V.  P» 
Segneri  nel  fno  «Panegirico  che  ne  fa , in  coi 
dimoili*  la  Sant  iti  cortegimo  doli ’ Vniverjo, 

Di- 


N.  T.  Antonio  da  tanfo  Ai  mondo  viete  por 

[uà  fplendida  antonomasia  ehi  Minato  il  Mj  ro- 
tolo fo  

A venerare  un  toni'  uomo  f dirò  cori)  non 
fam  liberi , fi jm  forzati  ; perocché  troppo 
Mugolar  intere  fio  ì /’  averlo  per  Protettore  . 
Cerro  corre  a’  e fio  tra  gli  uomini  quefia  voce  : 
difficilmente  domandarli  a lui  grazia , che 
non  f ottenga.  Ma  quand'  àncora  non  foffe 
(r/'à  conf  ermato  abbondantemente  dal  comun grido 
dalla  condì  atta  /peri enzM  baderebbe  a perva- 
derlo il  colf  derare  , quanto  Dio  fi  è fempre 
* no/} rato  non  pur  bramofo  , ma  per  dir  cor), 
jua/ì  avido  dt  veder  onorato  quefio  fuo  Servo  . 
!o  a dir  il  vero , Uditori , mi  fono  tal' ora 
internato  affai  fidamente  in  tal  conf  iterazione  , 
f fempre  fono  fiato  cojìretto  a!  fin  d'  efciama- 
e per  ecceffo  di  maraviglia  : non  eli  inveri- 
li* fimilis  illi  in  gloria.  Eccl.  None  credi  - 
ale  , quanto  alta  cura  abbia  Dio  fempre  mi- 
,rato  di  renderlo  g/oriofo , o fi  ri  attardino  i 
bpranaturali  talenti  di  cui  lo  arricchì , o le  fo- 
innaturali  virtù,  le  quali  gl'  m fu  ft , o tutte 
'altre  tanto  prodigtofe  prerogative , di  cut 
atollo  . 

N.  II.  Dal  bel  principio  , -che  Antonio  ven- 
e alla  luce,  fi  fcoperfe  in  Dio  quefia  va- 
hezza  non  ordinaria  di  renderlo  g/oriofo  , 
erà  gli  diè,  come  f aprir  , per  Patria  una 
etti  ai  cofptcua , qual' è Lisbona:  nobili  Ge- 
tor[  » indole  generofa  : ingegno  acutiffinoo  , 
lezioni  compofle  , fattezze  amabili  , onde  an- 
>r  fanciullo  tr.effe  in  ammirazione  del  tuo 
altare  quanti  il  conobbero.  Una  fola  di  {/Scol- 
pare che  in  cataraffe  Dio  nel  glorificare 
uranio  , quant' egli  avrebbe  votino  , e indo, 
nare  qual  fu}  Fu  Antonio  mede  fimo  { per - 

echè  quefli  [degnato  di  quegli  onori 

nt'j  di  celare  fiotto  la  rozzezza  del  panno  , al. 

nobilrì  dt'  natali  , e fra  nafcondigli  degli 
l*  celebriti  della  fama.  Ma  quefio  è 
ila.  Chi  vuol  conofcere  , quanta  in. su  fin  a 
v,eJJe  per,  occultarli , lo  miri  un  poco  in  ap- 
renza  d uomo  fempltce  , ed  ignorante , dif- 
ettare quella  alt, //ima  feitnza  , che  lo  ili*- 
h,v>) Finché  Dio  qua  fi  impaziente 


più  vederlo  fi  lungamente  nàfcofio  , ifpirò  I 
t,n  fuo  Superiore,  che  lo  fi  tigne fit  a pub. 
rumente  Jifcorrere  di  nutetie  Spirituali  in 
rehgiefo  congreffo .{ 

N.  IH.  Or  qui  tì,  che  Dio  commincioffi  ad 
ereffare  nell'  ef al  lozione  del  Santo:  Fé  vo- 
f F'rtaf,t0  la  fama  del  fuo  gran  merito  all ’ 
cefiif  del  Patriarca  Frane  e fico  f il  quale 


eleffelo  per  Mae/Uo  dell'  Ordine  ; e Coti  An  • 
ionio  fu  il  primo  , che  apriffe  fcuola  di  feien- 
Za  in  quella  Religione  , fiata  fin  alloro  foia- 
mente  Accademia  di  Sant/td  .... 

N.  IV.  Ma  Vago  Die  di  dare  ancora  al 
fuo  Servo  gloria  maggiore  : non  contentoffi  , 
che  la  fua  voce  fi  confinaffe  dentro  le  fienale 
a prò  de'  domefiici , ma  volle,  che  rìfonaffe 
ne'  pergami  per  utile  degli  efiranei  . Lo  dotò 
però  di  facondia  coti  fubblinte  , che  io  non 
dubito  punto  di  pronunci  are , di  rado  effer 
fiato  udito  altro  Dicitore  , o facro  , o profano 
con  maggior  attenzione  , o con  maggior  frutto  .... 
lo  non  niego,  /ignori  miei , che  con  alcuni 
concorfi  più  che  volgari  Dio  non  lo  favoriffe 
in  tali  oc  cafoni  , Perocché  lo  aveva  dotato  di 
due  fingo! ari  prerogative  : la  prima , che  pre- 
dicando con  voce  piana  , /offe  afeo Italo  in  qua. 
lunque  gran  lontananza  : la  feconda  , che  fa- 
veltando  nel  lingHagggio  natio , {offe  capito  da 
qualunque  fi  r ani  fi  no  fortftiere  .... 

N.  V.  Ma  qual  maraviglia , che  con  tale 
(lupare  , t tanto  frutto  lo  f enti  fiero  gli  uomini  , 
ft  come  énfiofi  corftro  talora  ad  afcoltarl '• 
anche  a’  ptfei  . . a Dio  vo/ontero/o  ogni  gior- 
no più  di  glorificare  quefio  fuo  Servo,  parta  , 
che  ave ff egli  pofia  in  mano  la  verga  data  é 
Ma: è , perché  abbati  effe  gli  alteri  , domaffe  i 
discoli  , ed  a forza  di  maraviglie  fi  flaceffo 
a'  pii  cadere  umidi  i Faraoni .* 

N.  VL  E che  f non  fu  almeno  a pii  d * 
Antonio  veduto  il  fiero  Ezzelino  con  un  cin- 
golo al  cello  chieder  mercè  f e fi apportar  rim • 
preafiom  f e /offrir  rampogne*  E pur'  egli  era 
naturalmente  tì  iud'anite  per  orgoglio  , che 
quando  al  fine  ferito  in  una  batta  dia  prejfo  a 
Stiano  reflò  prigione  , mai  inchinar  non  fi 
volle  a trattar  di  pace  , anzi  nè  pure  a cu- 
rarli , nè  pure  a pafterfi , ne  pure  a favellar 
con  alcuno  ; amando  il  perfido  meglio  di  mo- 
rir difptrato  come  una  befiia , che  'di  accetta- 
^ ***  Ju<tl  nemici  conforto , non  che  rimprove- 
ri ...  . Quindi  proseguite  pur  meco  a con- 
fi de  rare  , q.utl  dono  mai  può  confeguirft  dal 
Cielo,  sì  pellegrino  , sì  info/ito,  sì  glori ofo , 
del  quale  Antonio  egualmente  non  foffe  ad  or- 
no  . Preveder  fucceffi  futuri  > Ma  ad  Un  Barn - 
bino  non  ancor  nato  , e ad  un'  uomo  oij  adul- 
to,  con  Jan  ti  fina  invidia  profetizzò,  eh'  a- 
vrebbono  ambidue  riportata  quella  palma  sì  no- 
bile ai  martino,  la  quale  in  damo  eoli  era 
no  per  procacciar  fi  fin  in  Marocco,  dove  n' 
eran  Jt  /erteli  élhr  le  felve  . . . Penetrare 

affet- 


O 


i*6 


éfetri  fegreti  ? Ma  non  già  cos ) dirà  un  No- 
vizio dell'  Ordine  , del  quale  1 1 Santo  raggi un- 
fe  le  tentazioni  , thè  acerbamente  gli  trava- 
gliavano il  cuore,  e gliele  fopì . Render/i  for- 
fè mir  ahi  Unente  vifìbite  ancora  in  luoghi , don- 
de era  afone  col  corpo  ? >1 1 due  a me  . 

fhtante  volte  egli  apparve  di  notte  in  fogno 
a gravi /fimi  peccatori  , rimproverandoli  della 
loro  perfìdia  , e didimamente  fpiegjido  loro 
di  quali  colpe  dovevano  Confefarfi , e a qUal 
Sacerdote  ? , « . • Che  dirò  della  facoltà  , che 
Dio  concedetegli  e fopra  gli  elementi  , e fi- 
prq  le  infermità , e fopra  la  morte  ? R.iddriz 
zabe  attratti , illuminar  ciechi , raffilare  pa- 
ralitici , furono  fue  prove  volgari  . P.u  fa  rav- 
vivare cadaveri  non  pur  freddi  fu  le  funehn 
lor  bare  , ma  ancora  fr acidi  , quali  dentro  a 
f poteri  , e quali  ne'  fiumi  . É nondimeno  nè 
anche  qui  terminaronfi  le  Jue  glorie  . Percioc- 
ché trovo  che  fini  a gli  Anaci:  eoli  potea  co- 
mandare , come  a fuoi  leali  famigli  , chraman 
doli,  mandandogli  , di  {ponendone  , come  a lui 
tornaffe  più  in  grado.  Benché,  di /fé  nule. 
Non  avean' efì  in  col  urne  di  affettarne  i co- 
mandi : gli  prevenivano . E così  appunto  / 1 
feorfe,  allora  che  Antonio  bramò  inviare  una 
lettera  a un  Superiore . Perocché  mentre  egli 
andava  in  vano  cercando  cui  conjegnarl.t  , ec- 
coti un  Angelo  , Corriere  alato , a lui  fcefe  , 
, benché  non  prem-o,  e benché  non  cbirfo , 
fi  {degnò  d' o ferir/, egli  per  va 'letto:  e pi- 
gliato il  foglio,  con  rara  velocità  V amnafeta- 


te  recò,  rendè  le  rijpofe  . Ma  qua!  moravi.' 


/r  zete»  i r*'»*»*  j i 

olia  , Uditori  ? Quando  i Cortipiani  sì  accorgo- 
no , 'che  i lor  Principi  portano  grande  amore 
ad' alcuno,  non  hanno  a grave  fervi  rio,  {han- 
no a ventura  . Or  che  dovevan  fare  gli  An- 
geli mentre  vedevano  P eflrema  dimestichezza  , 
la  quale  ufava  Dio  con  Antonio  ’ Oh  quante 
volte  nelle  fue  braccia  miravano  il  lor  Signo- 
re /otto  fembianza  di  tenero  bambinello , feber- 
zare,  e srafullarfi  fami  Ilarmente  con  e fh  lui, 
tuta  fi  dimenticata  la  fua  grandezza , e deputa 
la  fua  matita  } Quivi  feorgevano  dell  uno  a.l 
altro  teneri  fimi  i baci,  quivi  amorofijfimi  t 
guardi  , quivi*  flavi  (fimi  i rifi  , quivi  grazio- 
fiffimi  i vezzi . Come  dunque  potevano  aJus‘- 
la  vi  fa  non  toneepire  gran  /enti  mento  A ofie- 
quio  verfo  Colui  , che  vedean  {ubi i maro  a tan- 
to favore  ì Lo  corteggiavano  tanto,  che  invo- 
gliandolo troppo  del  ParaAtfo , nulla  egli  ornai 
gufava  più  della  terra  ; onde  per  compiacerlo 
convenne  perderlo  nell'  anno  trentefimo  Jefo 

della  fua  uà.  Quantunque  t 4 dire  il  vero, 


10  non  fo  fe  ciò  fuceedefie  più  per  compiacer 
lui  defiderofo  del  Par  adì  fo,  ò per  compiacere 

11  P aradi fo  defiderofo  di  lui  . Certa  cofa  è t 
che  difeefero  quindi  vifibilmente  Gesù,  e Ma. 
ria,  per  accogliere  fu  le  loro  braccia  maele- 
voli  il  juo  Jpirito  trionfale  : tanta  fu  la  bra- 
ma , che  il  Cielo  mofrò  d' averne  . E.l  ecco 
q <ì  nuovi  onori  aspi  unti  ad  Antonio : peroCn 
eh  ) mentre  i fuoi  Religiofi  volevano  tenere  oc- 
culta la  perdita /,  che  la  terra  av-a  fatta  dt. 
sì  grand'  huomo  , cominci arono  per  le  firade  di 
Padova  a pubblicarla  i bambini  con  allegri * 1 
da  , e con  gemiti  i neon  filabili  . Indi  per  col - 1 
locar  quel  fiero  depofito  fu  miracolo/ amente  fio-  j 
pertoun  avello  nuovo  , fabbricatogli  ( come  fi  av-  1 
vi  faro-no  alcuni  ) per  mani  Angeliche  : donde 
furon  tojlo  sì  grandi , sì /Irepitafi  , sì  innumere-  ! 
voli  i miracoli  , eh'  egli  fece  , che  in  capo  a un 
anno  il  Pontefice  fu  cojlretto  per  foddisfire  alle 
preghi  ere  dei  Popoli  , alle  tfianze  de  Potenta- 
ti , di  regi  fi  rare  Jolennemente  il  fio  nom : ne' 

odi  fieri  : e ciò  con  tanto  applaufo  del  Min- 
io, che  mentre  poco  lungi  da  Rama  !i  pr}' 
nunz  ava  Jentenza  così  bramata  , fin  m Ltf-- 
bona  te  campane  le  fecero  da  fi  (ìefie  un  eco  1 
gioconda,  Crepitando  tutte,  benché  di  m uno*] 
oc  col  e , fonando  tutte.  O Antonio  , Antonio  ,, 
che  glorio  fi  trioni  fur  quejìi  tuoi  ? Ben  fi . 
conofie  che  a predicagli  degnamente  vorrebbe-- 
vi  la  tu*  lingua,  aocor  incorrotta.  . - - « 

N.  VII.,  io  confiderò,  che  per  que fiorirne 
mt fi , 0 per  que'  primi  anni  dopo  la  fortuna- • 
ttffima  mone  degli  altri  Santi  'Iddio  /uni. 
il  lucrarli  con  grazie  ammirabili  fine  . Ognuno 
allora  porta  doni  a lord  Sepolcri,  allora  ognuno 
fa  frugger  c re  , ognuno  fparge  meenfi,  ognuna 
porne  fupp/iebe  : .trionfano  per  allora  le  loro  * 
lodi  fi  rn: Ile  lingue  s'  a faucono  m He  pen- 
ne in  te  ferve  forte,  e mille  teiere  in  rifi. 
marne  canzoni.  Ma  che  1 Dopo  alcuni  anm 
viene  infenfibilmente  ad  intiepidire  si  gran, 
fervore  . Commincia  intorno  a quell  tomne 
adorate  ad  < pparire  -orm  n maggior  filnnifi 
ne  , fi  accendono  meno  fiaccole  „ fi  fi! pendo  i- 
meno  voti  e al  più  ne' dì  anni -acj far,  Ir 
lor  Natale  vi  concorrono  1 popoli  ad  onora  . 
con  qualche  {mordi  nana  celebr-tà  ....Ma  fi 
ho  a dir  al  vero,  Vittori  , con  un  Antonio 
non  fi  pratica  già  così  . Quanto  tempo  crede- 
te voi  già  tra!  cor  fo  dopo  H HJ?  , 

\ ciò,  Venti  lu  fri  •?  quaranta  lufrfi  Sonoro 
1 ttafeorfi  a(fa,  più  di  anquecent  anni  Lpp*fi 
‘udite,  fono  tanti  gli  anplaufi  eh 

gode , che  non  v i fi^rt  dedica 1,  ^fi0  "" 


me , non  v*  è qnafì  tavola  ( • tela  , o (urta  ) 
ornata  del  ftto  ritratto , intorno  a cui  non  fi 
fofpeudano  orni  dì  nuove  /fot  Ite  od' infermi- 
tà debellate  ,e  di  malte  dtfctclte  , odi  morti 
dome.  Non  fi  affetta  il  giorno  anni  verf aria 
del  feto  Natale  per  rt novellare  la  fia  memo- 
ri a.  Signori  nò.  Ogni  feti  irti  ai  a inf allibii 
mente  molti  fi  ritroton  t)  et'  nomini  , sì  ai 
donne  , che  rigonfiamente  digiunano  ( il  Mar- 
tedì ) ad  onor  fuo  , fenza  gufiate  altro  talo- 
ra , che  pane  ed  acqua  ( o al  più  cibi  q’ia- 
relimali  ) . Ad  onor  fuo  ogni  Jettimana  cnn- 
f e [fan fi  , tgni  fitti  mona  comuni  confi  ad  onor 
fuo  ( il  martedì  ) Qjia-tti  fono , che  fanno 
/opra  i fuoi  Altari  e fflender  faci  perpetue  , 
e immolar  Sitcrifici  cotidiant  ? Efcono  del 
continuo  alla  luce  panegirici  del  fuo  merito  f 
gemono  torcali  in  promulgare  ogni  g orno  nuo- 
vi miracoli  operati  dalla  fua  titano  : fidano 
le  officine  ni  fabbricare  ogni  dì  nuovi  lavori  da 
confacrarfi  al  fio  culto  . E forte  , che  fi  re- 
flr.  ntono  quefli  offequf  in  una  fila  Città , 0 
anche  m una  fola-  Nazione  l Se  mirajìe  a 
quel,  che  è-  in  coflume , ancor  di'  Antonio  gtu- 
dteare/be  coll . Concicfiacl è non  ogni  Santo  Juol ' 
egualmente  efier  noto  in  qualunque  luoro , /ir- 
eome  non  ogni  ftella  fiol  egualmente  efier  chia- 
ra in  qualunque  clima  , Ctafcuna  Città  y ciaf- 
eun  Regno  n ha  qnalcun  Juo  particolare  y cui 
cut  patrocinio  feg  uà  latamente  fi  pregia  , e pe- 
rb  gli  ufi  aiuiojlraztoni  più.  fpeciait  e più 
fitelte  di  riverenza.  Al a quegli  di  cui  tanto 
faveti afi  in  un  paefe,  Jota  appena  è ttcotda - 
to  in  un  altro . Quanti  n'  ha  la  Polonia  , 
quanti  l Ungheria  , quanti  l'  Illirico  , de'  qua- 
li a noi  neppure  è giunta  contezza  * permet- 
tendo Iddio,  così  , perchè  efenao  la  divozione 
degli  uomini  affai  limitata , e affai  {coffa , 
non  farebbe*  altro  il  dividerla  , qua!  pucol 
fumiceli*!,  fio  molti  campi  , che  un  dijfipaila. 
Ala  di  Antonio  non  può  già  mrfi  »/  ntedefi- 
v.a . E qmal  luogo  fi  trova  nella  Cri  fi  mi  là  , 
che  no»  p.rcfrfji  al  Juo  nome  fileggiar  culto- : 
Non  ateo  m Portogallo  , dav'  egli  nacque  ; 
non  dico 1 nella  Francia  , dove  t nje^nh  : non 
duo  nell  Italia,  dove  npoja  ; ma  in  lutti  i 
Repni  a Europa  , anzi  nell'  Indie  me  de- finte  e 
vecchie , e nuove  , è sì  divulgata  la  celti-n 
tà  ael  fio.  nome  , fon  sì  pale  fi  le  prove  del 
Juo  ficcai  fio  t che  vi  Jon  ; o.  he  Città  , le  quali 
"un  preggiar.fi  delta  fi<a  protezione.  Anzi 
Jccnatnao  alle  perfine  mede  fi  tue  , ne  numtrtre- 
mo  fiche,  che  non  Jel  tengono  per  loro 

Avvocato  favori  tifino  * Qual  caja  v' è , 


per  dir  Cori,  qual  bottega  y 0 quote  tugurio  ! 
che  non  vegga/i  adorno  de'  fiat  ritratti,  A-ite 
v'  ha  mendico,  becchi  sfornito  di  mobili  % 
benché  fgf  vrduto  a'  are  di  , che  non  ne  voglia 
atpo  il  fio  letto  un  immagine  , ft  non  effref- 
fi  in  tela  con  d tte  mini ature , almeno  impre fi 
fa  in  carta  eoi  rozzi  intagli.  Che  fi  a va- 
rj  degli  altri  Sa  iti  Juol  ricorrerti  ptr  apulo 
filo  in  qualche  accidente  particolari-  ad  An- 
tonio ri  cor  refi  qua  fi  in  tutti  . A lui  negli  af- 
fanni dell'  anima  , a lui  ne'  dolori  del  corpo  % 
a lui  ne'  peritoli  della,  vita,  a lui  nella  per- 
dita della-  robba  , a lui  nell'  ambiguità  de ' 
configli  , a lui  nelle  mala  < e ve  Uzze  de'  nego- 
ziatiti : ficchi*  ogni  Juo  Altare  par  divenuto 
a noi  quell'  fonte  famofo  dona/o  a Gerufalem- 
me  , incus  rimedia  trovava  fi  a tutti  i mah  ; 
ma  con  quefìa  divertiti  , che  là  conxemva  p er 
ritrovarlo  appellare  con  grave  f concio  uno  flui- 
re di  tempo  prccifo , t incetto , qui  trova  fi  a 
ri afeun'  01  a . 

N.  Vili.  Che  dite  dunque,  Uditori ? fard- 
chi  u leghi  mi , che  in  confieterar  tante  glorie 
concedute  ad  un  uomo  , non  ave  fi  to  ragione 
riufltjfima  di  efe /amare  : non  eli  invenius  fi- 
miiis  ilii  in  gloru  ! E che  potrà  Dio  fareo - 
mai  di  vantaggio  per  renderlo  0 più  famofo  , 
o più  riverito  f Con  quali  ditm {/razioni  f oie* 
pale  farne  maggiormente  L'  amore  che  gli  por- 
tava h con  quali  più  allettarli  al  Juo  culto  ì 
con  quali  più  fungerci  nella  fervi tù  ? Felici 
dunque  voi  , che  avete  fapnto  fare  eiezione 
ai  Avvocato  così  potente  . Studiativi  pure  ani - 
mofamente  cooperare  , quanto  per  voi  più  fi 
poffa  a tante  Jut  glorie  , e non  dubitale  , che 
egli  le  vede  aal  Ciclo  , e fi  ne  diletta  . . «, 
Andate  un  poco  , e chiedete  con  quali  ajut:  i 
Padovani  tornaptro  in  libati,  quando  Ezze- 
lino ( quell ' inumano  tiranno  ) renaut-.fi  n' 
ogni  truito  , ma,  Jpeci a/mente  doto  la  morte 
de!  Santo  ( nel  12^7.  lino  ai  1 256.  ) ur- 
regi loffi  , fremeva  a'  mi  feri  il  collo  con  auro 
giogo.  Si  ameni  attuo  ad.  ifptzzare  un  tal 
giugo  le  forze  del  Pontefice  { Alt  IT.  IV.  ) cui- 
legate  coll'  arme  de'  Veneziani . Ma  quel  Oc 
tante  fquadre  non  zalfiro  ad  operare  , v alfe 
un  Antonio.  Perocché  mentre  la  notte  dell a 
fua  Fcfia  era  al  Juo  Sepolcro  f-\c)ìrato  un  Jìto 
Relitti  fi  ( cioè  il  B.  Luca  Belludi  ) ratee- 
m andandogli  la  liberazion  de'  me{ìt/j.mi  Cit- 
tadini, ufiì  una  voce  a.i  quel  Sepolcro  t che 
alfe:  non  dubitale  p il  giorno  della  una  Ot- 
tava ricupererete  la.  grifi, n*  liberti.  E coti 
avvenne  . h’ttocchè  giunto  quel  giorno  , fu  Ez*- 


i»8 


zelino  interiormente  forprefo  da  tal  terrore, 
che  aprendo  da  fe  flefio  le  porte  della  Città  , 
Jen  fuggì  tatto  foli  do , e sbigottito , quafichè 
avejfe  i perfecutori  alle  fpalle  con  le  vifiere 
calate  , e co' ferri  ignudi  , che  lo  inca/zafi:- 
re.  Nc  crediate,  che  perchè  P adova  Jia. quel- 
la C tttà,  da  cui jAntoniay  tolfe  il  fuo  nome  , 
abbia  egli  riflretta  a lei  le  fue  grazie  , a.  Iti 
la  fua  protezione  . Già  tutti  i Popoli  egual- 
mente pretendono  J opra  Antonio  , divenuto 
egualmente  tutto  di  tutti  . Onde  o fi  riguar- 
din  le  glorie,  che  egli  da  tutti  riceve  , ovver 
le  grazie  ,.  eh ' egli  a tutti  comparte  , gì  usa- 
mente ornai  può  chiamarfi  con  titolo  piti  ma- 
gnifico, non  piu  Antonio  di  Padova ■ ma.  An- 
tonio dell'  Univerjo . Sino  qui  il  V.  P.  Se- 
gneri  . 

/ li  Padre  Angelo  Portenari  Padovano  Ere* 

/ tritano  , nella  Tua  eruditifliraa  Opera  intito- 
lata : della  Felicità  di  Padova  nel  lib.  p. 
Cap.  XI.  feriva  : Refla  per  compimento  di 
quanto  babbi  amo  detto  di  S.  Antonio  rammen- 
tare, che  quantunque  la  fama  della  Santità  , 
gloria  y e miracoli  di  quej^p  Sanie  {par fa  per 
tutto  il  Mondo  abbia  mojfo  molti  popoli  , e 
nazioni  a venerarlo  col  cuore  , riverirlo  con 
doni  , invocarlo  con  voti  , e vifitare  con  la 
prefenza  le  fue  fante  Reliquie  y nondimeno  la 
Città  di  Padova  ha  fopravvanzato  di  gran 
lo m] a ogni  nazione,  e 0/ ni popolo  in  divozione  y 
onore  , culto  , adorazione  , voti  , oblazione  , 
doni , e in  tutte  quelle  cofe  y che  ft  richiedo- 
no alla  pietà  criftiana  intorno  la  venerazione 
dei  Santi  . E ciò  con  gran  ragione  y sì  perche 
gli  abitanti  funi  in  particolare  più  che  altri 
popoli  hanno  ricevuto , » tuttavia  ricevono  gran 
favori  , c grazie  da  Dio  per  gli  menu  d, 
queflo  Santo  , perche  efia  Città  tu  un, ver- 
bali ha  ricevuto  da  Dio  per  la  tnterceffione 

deir  iftefio  un  beneficio  ringoiar, ffxmoy  del  qua- 
le conferva  eterna  memor-a  feruta  con  lettere 
indelebili  ne  hi  cuori  de  Ili  Cittadini  fuo,  . 
Tu  oppreffa,  e quafi  che  eflermmata  ,f  anni  e- 
chilata  quejìa  Città  per  lo  fpatto  dtdtecen»- 
r ve  anni  dal  crudelifimo  , ed  empii  fimo  Ez- 
zelino da  Romano  con  tirannide  intollerabile, 
e non  aveva  fperanzn  alcuna  humana  di  po- 
ter e fiere  liberata  da  così  duro  giogo  ; Jola- 
mente  con  lagrime , e fofpirt  vi  filava  le  /acre 
Reliquie  di  Antonio  Santa  , invocando , ed 
implorando  il  fuo  afito  . Ed  ecco  miracolo 
Jìupendi filmo  I Mentre  una  notte  il  B.  Luca 
Bel  ludi  , e Frate  Bortolomeo  Coradi  no  Guar- 
diano del  Mortifero  ambi  due  Frane  efeant , t 


Gentiluomini  Padovani  oravano  piangendo  la 
mi  feri  e della  Patria  avanti  l'  Arca  del  San- 
to , ufc't  da  efia  Arca  una  voce  chiara  , e fo- 
nora , che  quefle  parole  difie  : Queflo  anno  tra 
P ottava  della  mia  Fejìa  farà  liberata  Pado- 
va dal  Tiranno  ( Ribadenti  vita  S.  Ancon.  )■ 
l'  evento,  confermò  la  verità  dell'  oracolo  ; im- 
perocché nell'  anno  125.6.  ad*  ip.  di  Giugno 
la  Città  fu.  poeja  dui  Legato  Pontifìcio  , 0 
dall'  Ej eretto-  della  Lega  y come  a fuo  luogo- 
fcriveremo . Per  queflo  beneficio  tanto  raro,  e 
tanto  /ingoiare  la  Città-  di  Padova  P anno 
1257.  tlefit  S.  Antonio  per  fuo  Protettore  , 
confecrtutdo  ft  flefia  col  cuore  al  fuo  gloriofo- 
’tn.ome  ,,  e avendo  animo , quando  fi  trova fie  in 
miglior  fortuna  (ficcarne  fece  poi  ) offtiire 
alla  Santifima  fua  Arca immagine  di  feflefia 
di  rilievo  d' oro  ( Tom.  i.  Sat.  coni.  Pad,. 
lib.  t.  Politi,  cap.  70.  ) decretò  nell'  anno- 
medefimo , che  ogni  anno  foffer.o  fpefe  quattro- 
mila lire  nella  fabbrica  della  parte  nuova 
della  Chiefa  finche  fojft  finita  ( Tomo  1 . fìat- 
com.  Pad.  lib.  4.  fot.  121-  ) E che  ogni  an- 
no le  Confraternità  delle  Arti  nella.  Vigilia- 
del  Santo  andafiero  procefionalmente  all'ora, 
di  Vefpro  alla  fua  Chieja  , » ofierifiero  tor- 
ci , e-  candele  ( ibid . tot.  221.  Cortei,  lib • r* 
fiat.  Arca  D.  Ant.  Cald.  lib.  4.  cap.  16$.  ): 
Le  quali  obbl azioni  infiemt  con  quelle  Scuo- 
le r e Compagnie  del  Gesù  , di  S.  Antonio  r 
delti  Colombini , delta.  Carità  ,,  del  Capìtolo^ 
de  Ili  Canonici  del Duomo  , del  Collegio  , delti 
Notati  , e del  Sereni  fimo  Prencipe  di  Vene *•' 
zia,  che  ogni  anno  fa  offerire  cento  li  re  , # 
di  lire  234.  foldi  15.  di  denari  , e di  libro 
di  cera  fettantauove  e mezza  , t di  qua- 
rantotto lire  di  alio  . Ed  oltre  dt  queflo 
tutti  li  Dottori  delti  Colltgf  de'  Leggici  ed 
Artifli  ojferifcono  ognuno  un  torcia,  di  cera 
dt  pefo  per  uno  di  tre  Libre  (Polid.  cap.  71*  V 
\ Ordinò  l' ifteffa  Città  nell'  anno  1165.  che 
• nella  piazza  della  Signoria  fofiero  pofle  due 
fatue,  una  di  S.  Antonio,  P altra  di  S- 
Profdocimo.  E anco  decretò,  che  nella  Vigli  li» 
del  S.  fi  facefit  una  Proce  fiume  alla  Ckitfa,\ 
de  S.  Antonio  con  P intervento  del  Ve/ covo s*,| 
della  Città,  di  tutto  il  Clero,  del  Podeflà,, 
della  Jua  Corte  , e-  dalle  Confraternite  delie 
Arti  con  candele  accefe  in  mano  ( Tom.  !.. 
fiat.  com.  Pad.  lib.  2.  ) Nell'anno  poi  14?*. 
Michiele  Quarantaotto  Dottore  di  Legge,  *• 
decano  del  Collegio  de' Leggi fli  ,R,tuì,cht' 
gli  Dottori  delPiftefJo  Collegio,  fofiero  a- 
la  mede  firn  a Procefione  con  le  pelU  dal  colà» 


pendenti  , » eoa  torti  in  mano  , accampanai;- 
dofi  ognuno  di  loro  con  un  Reiigiafo  del  San- 
to ; il  yr<ole  fleffo  pio  i/fi  tuta  fu  poi  immi  ta- 
to dal  Collegio  dilli  Fila/ofi , e~  Medici  . 
I Ricob.  de  Gym.Jlat.  lib.  a.  cap.  j.  ) Statuì 
finalmente  la  Città  ntlT  ifitfj1  a urna  j tócche 
in  onore  di  S.  Antonio  fi  deva  correre  orni 
anno  il  pallio  con  tre  premj  ; e chi  nell*  ot- 
oava della  /a a Fejla  il  Podtflì  fon  onerata 


canuti  va  di  Gentiluomini  della  Cittì  rada,  ad 
afcoltare  la  bit  fa  /olirmi  nella  Chi  e fa  del 
Santo  , e ed  offerire  all*  Arca  , alquanti  dop- 
pieri. ( Tom.  i.  fiat,  Cem.  Pad.  Lib.  i.Cor- 
| tal.  hb.  i.  ) Nella  narrata  dunq.  maniera  fi 
' dimofirò  in  quei  tempi  la  Cittì  di  Padova 
frata  a Dio , ed  a S . Antonio  per  H ricevu- 
to beneficio  della  liberazione  dalla  tiranide 
dt  Ezztltna  - 
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Bcfi/tca, e Convento  di  S.  Antonio . 


CAP.  XXXVII.  Del  V.  Convento,  del  SAHTG 

in  Patte"-*  - 
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mente  per  gli  molti  infigtli  {oggetti  ed  Efl<' 
ri  e Padovani che  l’hanno  tempre  condte 
_ u R «linint.r.ì  dottrina. , zu 


ri . e i/auuv«im>  **,*r  . 

corato  con  la.  loro  Religiosa,  dottrina. , zt< 
lo  e cariche:  colìcchè  molti  de  luoi.  Aiuti 

7 ,1  n-  _/7. »»  II»  r>i»i  rnlD  ■ 


orinari  i^onveniuau  4ti  i0  , e taricne  : tunune  m-w,y  - , . 

ciato  da  S.  Antonio  del  11* 9-  allcr^  cbi  , r,i  meiuatcno  d’edere  attutiti  alle  piu  colp. 
di  S.  Maria  del  Titolo  della t picco * ■ ^>«1»  | cue  ecc|tCa{liche  del  Vefcorato, 

rhe  Drelentemente  ancora  luflT.tte  v e dalla  ne  , Cardinalato,  ed  uno  de  Papai 

2Y5ST**  Macina  di  „ V^.  M,  O Lo. - .*»»•’ 


«ST  t«.  ck.  io™,  una  cappa;.  W 

n ullifico  Tempio  detto  Y'/rf*.  é hi  bili»’ 
il  Jus  Padronato  1 ar.tichiffma  , e 
lima  Fan  iglta  Obizv  , a tpele  daNa  J * e 
ira  bicve  fe  ne  riceveranno  le  bellif  » ^ 
che  Pitture  , che  in  eff.  v‘  ‘P  „,o. 
mofifl-mo  C lotto  , e lu  eretta  pia  Jj  , 
da  Gioai. ni  tellnci  ricco  encbiel^c 
, rei  tz20.  riliaurata  dal  Vefcovo  di  *» 
va  Jacob*  C oiruao  , e da  lui  c°n,*G"®  , 

P41  molli  lil.li  j lP4Cl* 


ancora  . 11  Vadingo  M.  O.  ne’  fnoL  Ann^ 
iciivtndo  degli  Lemmi  ir.Cgm  ^iquePoC^ 
vento  ah' »»  1267.  n.  9.  dice  cesi.  Flu* 
rum  1»  /cd  Cmio». 

D ai  n ^n  u s d / g om  i t i t^u  * fòri  J*>.  t ' 

iflJClC{  . } Fartolameus  Uliarius  C . 

tijctiuj  V ajtanus . , Albertus  a 

i/J».  T"bt,U'  A Cito. 


Georgio,  M.  Paulinus  . T>i  quelli,  e de’  Ce- 
guenti  il  Portenari  Eremitano  dtll*  feliciti 
ài  Padova.  Lib.  IX.  e con  lui  Io  Scardeone 

dice  così. 

Il  P.  \t.  Niccoli  Craffetto  Padovano,  che 
fcrilfe  la  dotta,  e divora  epigrafe,  cheli  leg- 
ge s'i  'I  fecondo  Pilallro  della  Chi  eia  del  San- 
to , fotro  1*  Immagine  efperimente  il  Parto 
della  B.  V.  M.  fu  affai  pio,  c dotto. 

Il  P.  M.  Ludovici  'Bajelardo  da  Fiume  , 
Dottore  della  Sorbona  , celebre  P.  P.  c in- 
de leffo  Predicatore  , uomo  di  Santa  vita  , e 
prudentifftmo  nel  governare. 

Il  P.  M.  Rufino  Lucuto  famofo  Predicato- 
re che  convertì  mo.'rilfirai  con  la  Sanrirì  de’ 
cortiimi  , e con  la  fua  facondia  , fu  fatto 
Vefcovo  d>  Felrre  ; ed  ivi  morì  nel  1401. 

Il  P.  Vf.  Girolamo  A7 atnano,  fu  dotto  e 
malto  pio  Teologo  , Scrittore,  e Predicatore  , 
dimsfTo  il  Vefcoviro  Vertano  , morì  qui  in 
Padova  l’anno  1^7. 

Il  P.  M.  Anioni*  Trombetta,  dortilTìmo  in 
O’ni  fetenza  , come  aooarilc;  dalla  di  lui 
fi  impara  Merafil-a,  dogo  d’aver  dimefTo  il 
Vt-I'  ovaro  di  Urbino,  da  Vefcovo  d’ Atene 
m >r)  qui  in  Padova  nel  niR.  ,e  in  fondo 
de  la  Bailica  f-  ne  vede  il  Buffo  in  bronzo. 
Di  quelli , e di  altri  celebri  Religiofi  di  que- 
llo inlìgne  Convento  fe  ne  fa  menzione  anche 
tl-Ma  VII  Lettera  Apologetica  dell ’ Anonimo 

M.  C.  E de’  m.-delfmi  , liccome  ancora  de’ 
fesnenrì  quattro  Beati  , fi  vedono  le  imma- 
TJ'ii  con  brevi  ifcrizioni  dipinte  rwl  primo 
’Cnioffro  vicino  alla  feconda  Porta. 

Oltre  quelli , e molti  altri  e antichi , ertici 
innumerevoli  fono  femore  hati  i no- 
Iflri  Religiofi,  che  in  quello  numerolo,  e fio- 
rirò Collegio  hanno  lludiara  . ed  inl'egnarao- 
rgm  fcienza , nel  numero  de’ quali  (ino  dalla 
rfmciullezza  vi  filler  molti  anni  il  P.  M. 
Fra.ncefco  della  'Rovere  da  Savona,  che  fu. 
Generale  dell’Ordine,  indi  Cardinale,  e j 


ut 

nel  1471.  Paia  col  nome  bi  S'ijto  Jy.  Di  cib 
ne  fa  egli  Hello  grata  memoria  in  una  fua 
Bolla  Pontificia , che  incomincia  Imnenja, 
cuffodita  nell’  Archivio  di  quello  Convento, 
con  quelle  precife  parole:  D.im  ap*i  ean 
Ecclefiam  S.  Antonii  in  celeberrima  Urbe  Po* 
lavina  ab  nrlolefcentta  nojìra  p/uribut  anni r in 
bonarum  Arti  urti  , jacr  arumque  Liiterarum  Stu- 
diii  legenda  , ducendo  , C7  difputando  noe 
exercuimut , C9*  deìnde  ad/uvante  Dominio , 
in  Jacra  T /teologia  ma.yjìenf  grada  , dottora- 
li b*  fave  in  fi  ni  it  JitJceptii  , C7  in  eadem 
F acuitale , olii  fané  phi/ofophicit  difciplinir 
or  di  nari  ai  lettiones  ibi  con f net  al  legeremus  , 
<y  doceremut . E quello  (leffo  , ed  anche  di 
più  fi  efprirae  in  una  Lapide  elidente  nella 
Chiefa  vicino  a!  Campanello  della  Sacrillia  , 
la  quale  fu  eretta  dai  PP.  nollri  Predecelfori 
per  grata  riconofcenza  ; perocché  da  Ponte- 
fice oltre  le  molte  preziofiflime  Sacre  Suppel- 
lettili mandare  in  dono  al  Santo,  a fue  fpe- 
fe  ivi  fece  edificare  il  magnifico  Chioflro, 
dove  i il  Noviziato,  il  Chericato  , l’inqui- 
lirorato  , la  Prefidenza  , e le  camere  de’ due 
Pubblici  ProfefTori  che  nella  fempre  celebre 
Univerfitì  Padovana  in  due  Cattedre  (labil- 
mente «degnate  all’ Ordine  nortro  hanno  fem- 
pre per  più  fecoli  infegnata  Metafilica  , Teo- 
logia, Storia  Ecclefiartica  , e la  Sacra  Scrit- 
tura da’ tempi  di  S.  Antonio  fino  a dì  no- 
flri  . Ma  quello  , che  a quello  Venerabile 
Convento  reca  maggior  lullro,  e decoro,  fi 
^ , che  egli  ha  il  (ingolari.fimo  vanto  d’  ave- 
re quattro  filai  Figli  ed  Alunni,  torri  Citta- 
dini di  Padova  , al  m-defimo  aggregati,  i 
quali  fono  fiati  così  eccellenti  nella  rei  giofa 
perfezione  , che  godono  il  gloriofo  titolo  di 
Beato  , dato  loro  meriramenre  e dai  Popoli  , 
e da’  più  accreditati  Scrittori  ; c lono  i fe- 
guenfi  . 1 1 B.  Laica  B‘tludi , il  B.  Damiano 
Conti  - il  B.  Giacomo  Martire,  e il  B.  Fiden- 
zio  Confessore ^ dei  quali  or  parleremo  . 
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CAP.  XXXVIII.  Dei  B.  Lue*  Bitludi , dii  B- 

dii  B.  Giacomo  Martiri , t del  B.  Fi denzio  tutti  Padovani 
Figli  dtl  V.  Convento  del  Santo  . 
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CHi  folle  quello  "R.  Luci  più  volte  men- 
tovato (inora  , io  dirò  brevemente  . Il 
Pifani , il  V «dingo , Arturo,  l’Huebero,  il 
Gonzaga  , lo  Scardeone,  il  Portenari,  ed  al 


egli  un  Frate  Minore  della  nobile  Padovana 
Famiglia  BeIJudi , Sacerdote  Santiffimo  , eru- 
dite. inficine,  e divoto  Scrittore , eloquenti!-- 
fmio  e zelantiffimo  Predicatore  , Difcepoto , 

— . . n a * _ • ^ rio 


(jonzaga  % lo  òcarueonc*  n i orecnan  9 «u  »•*  UU1U  c Al 

tri  iufigni  Scrittori  c«  le  dilcrivon  così.  Fu  I e Compagno  di  S,  Antonio , op»*1^ 


molti  grandi  prodigi  in  vira,  e dopo  morte. 
Jl  Pi  Jan  i di  Lui  dice  così:  In  Cooventu  Pa- 
du.e  jacet  Frattr  Lucas  Btati  Automi  Soci  ut , 
fottìi  tate  , fignis  , fcientia  , & pr*dicattoni- 
but  ciana  , O”  Corpus  ejus  tn  devotione  ba- 
btour  . H/ff.  ut  ilei  , folemnes , ù/  jubtiles  cam- 
po fuit  Sermone s Dominicale!  . L’  H<ebero  nel 
Mcnologio  Francefcano  airi  17.  Febbraio  ne 
fa  quello  elogio  ; Btatus  Lucas  in  Scnpturis 
Sacri  s fugi  fi  u a io  inftrutìus  , divini  Inerbi 
Pr<dtcaror  ag  regius  , intento  clarus , Ó*  aptus 
eloquio , non  minus  opere,  quam  Sermone  vi - 
am  Dei  populos  edocuis  in  ventate  , Ci > mul- 
tar um  corda  ad  amorem  Cbrifli  , Spirita  Sanilo 
cooperante  , convertii  . Plura  cpu/cu/a  editut  , 
Ó*  fignis,  atque  vii * Sanili  munì  a ernie  ut  t . 
Delti  di  lui  molti  Opufcoli  nella  Libraria  del 
Santo  in  Padova  inedito  fé  ne  conlerva  il 
non  piccolo  volume  de’  di  lui  eruditi  Sermo- 
ni Dominicali  . Per  efier  egli  ben  conofciu- 
to  , e fperimentato  Santo  , e iniracoìofo  imi- 
tatore del  fuo  celeberrimo  Direttore  , Com- 
ipagno,  c Maefìro  , fu  uomo  predo  tutti  sì 
[venerabile,  che  fu  in  iflima  grande  fin  predo 
il  Tiranno  Ezzelino  , il  quale  non  ardì  mo- 
) e filarlo  , quaatunqne  dal  luo  Luogotente  An- 
[Jtdi/ìo  folle  alficurato,  che  Fra  Luca  in  Pa- 
dova non  celiava  di  predicargli  contro  , e 
I pubblicarlo  riranno , ed  ercaico  , come  tra  gli 
[altri  lo  riferire*  ancfyr  il  Vadingo  ad  anno 
1149.  Paau.e  henna  Lucas  Palavi  nus , Sanili 
Antonii  . cu/us  erat  Socius  , vita  , Ó1  dotìrina 
verni  Dijcipuius , Ct  Setìaror , magnai  pau- 
pertatis  ze/ator  , reprobinoti  A n/i  di  fi  udì  Ec- 
cehni  tyranm  Vicariarti , quod  plura  conira 
VBcclefiam  molitus  fìt  , in  Dei  gravein  »jf  en- 
fant, & animar  um  perni  ci  tm  . 

Ecco  che  ne  dice  lo  Scardeone  antico  eie- 
ante  Storico  Padovano  ( libr.  1.  ciaf.  6. 
iol.  ito.  ) Beatiti  Lucas  difcipulus  foie  5.1 
sintomi  C.  vir  Jane  dotìijjinius  , & inter  Con- 
Ktonatores  Cbrifli  prtecipuus  ; parumque  tur » 
dethina , tum  moribus  Ducis,  ©■  Magi  fin 
liti  certe  dijfimilu  , Vinti  in  paupertate  , Ó’ 
ndmir abili  quodam  mundi  contemptu , ufque 
pd  fopremum  vita  diens  per/everavit  . Adiit 
tliquando  is  Anfidifium  Acciolidi  Tyranm 
>'icariu,n  , ipfomque  reprebendit  , quod  multa 
•HufJe  , Cy  tmpie  cantra  Ecclefìx  Itbertatem 
ititi  aLis  permuterei,  tum  & ipfe  faceret . 
r>J“re.  &r  avi  ter  accu  fatui  apud  Ecce  Unum  e a 
ccafuone  ipfo  & tota  ejus  E ami  li  a prof  cripta 
/l.  At  B.  Lucas  interini  a predicanone  de- 
1 fi  ere  confluì , din  , notìuque  orabai  prò  fai u- 
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te  Patri  * , ju * peni  tur  ab  immamjfimi  Ty- 
rannide  affilila,  ac  penitus  exstntìa  jacebat . 
Qptare  apparvit  ci  tandem  in  quiete  B.  A mo- 
ni u r , predicene  ei  , pofì  paucos  dies  Juis  pre- 
ci bus  Palavi  uni  ab  immstniffimi  Acciolt  ni  cru- 
deli tate  liberandum  , quod  ut  pneditìum  fuit  , 
vere  contigit . Nam  baud  multo  pojl  a Lega- 
to R.  Pontifici s,  auxi hantibus  Veneti s prifìi - 
na  libertari  Civitat  reflttuta  ejl , & excuffo 
gravi /fimo  fervi  t ut  is  jugo  perorata , & diuexpe- 
tìata  pace  donata.  Scripfìt  is  Sermone s Domi- 
nicale! laudabili  dotìrina  , Ó*  documenti s Spi- 
ri t :t  ah  bus  referto!  , qttos  extare  dicètur  . CI  a- 
ruit  fuo  tempore  innumeri!  miraculis  , <SV  J'e- 
pultus  eft  in  marmoreo  Sepulcbro  a parte  je- 
j te  nt  rionali  in  Ai  de  fpeciofìffima  D.  Antonii 
tn  Sacello  D.  Andrai  dicalo,  ubi  C-omitxm 
Familite  Sepulcbra  vifuntur  , pariter  ejujdem 
appari  toni  t , & Viri  oranti  t imago  fette  ex- 
prtffa  eonfpicir.tr -,  Quafi  lo  flefi'o  tradottomi- 
taliano  dice  il  Portenari  ( Felicità  di  Pad. 
lib.  p.  cap.  p.  ) dove  feri  ve  così  : U B.  Lu- 
ca Bt lindi  è flato  dì  dottrina  e bontà  incom- 
parabile, Predicatore  celeberrimo  , e di/cepolo 
ai  S.  Antonio  Confi  (far e . Havendo  egli  ripre- 
fo  di  molte  ingiuflizte  e fceleragint  Anfidifìo 
Nipote  dtlP  empio  Ezzelino  , e fuo  Vicario  tn 
Padova  , concitò  contro  la  fon  Famiglia  P odio 
del  Tiranno  , il  quale  la  fc acesò  dalla  Città  ,e 
la  privò  dei  beni  , e anco  proibì  fatto  pena  nella 
vita  la  predicazione  del  B.  Luca  ,il  quale  tolle- 
rando con  crifliana  pazienza  le  perfecuzioni 
i nei  usamente  fatte  alii  fuo i Parenti  , pregava 
Dio  giorno  , e notte  con  ferventi fftme preghiere  , 
che  haveffe  pietà  delle  calamità  infinite  della 
fon  infrliciffima  Patria  crudeli ffimam  ente  Jlra- 
zuta  dalPintquiffimo  Ezzelino.  Però  Iddio  vo- 
lendolo confidare  , gli  fece  apparire  tn  fogno  f. 
Antonio  , il  quale  gli  di  (fé  , che  la  D.  Maefìà 
baveva  efoudito  le  Jue  orazioni , e che  tra  pochi 
giorni  la  Città  farebbe  fiata  liberata  da  tan- 
ta infelicità  , ficcarne  poi  avvenne  . Scrif- 
fe  qucfto  Santo  Uomo  dà  ver  fi  Sermoni  f piritua- 
li pieni  di  dottrina  e di  pietà  crifliana  . Mo- 
rì dopo  la  liberazione  della  Patria  . Rtpofo  ij, 
corpo  di  queflo  Beato  nella  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio, m una  Cappella  alla  parte  fettentriona/e  in 
un  Arca  ai  marmo  po/la  /opra quattro  colonne, 
aove  dalli  Fedeli  con  gran  divozione  è vi  fi - 
taro,  e adorato  ( Scard.  e lib.  a.  ciaf.  6.  fot. 
116.  Ciacon.  in  Nicol.  4.  f.  6;s.  ) che 
come  dicono  li  citati  Scrittori  Padovani  tc- 
lumonj  di  villa,  quello  Beato  l.a  flato  ope- 
ratore di  molti  (lupendi  piodig;  e in  vita,® 
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dopo  morte,  la  quale  avvenne  dopo  il  n8j. 
apparilce  da  una  pittura  efiflente  in  quella 
Capelia,  nella  quale  avanti  il  di  luiavellofi 
veggono  dipinti  innumerevoli  infermi  d’ogni 
forra  :.Che  altresì  da’ Fedeli  fi  a Tempre  flato 
con  gran  divozione  e frequenza  \. idrato  e ve- 
nerato il  di  lui  Corpo  efii!entc. in  un’Arca, 
in  cui  fino  al  1262.  vi  e fiato  il  Corpo  del  / 
fuo  S.  Maeflro  e Compagno  , cofia  anche  dal 
pavimento  ftelTo  , il  quale  è molto  lcavato, 
fpecialmente  al  di  dietro  dell’  Arca  dal  cal- 
peflio  de’  moiri  ricorrenti  al  di  lui  Sepolcro 
convertito  in  un  Altare,  al  quale  da  tempo 
immemorabile  fi  celebrala  Mefia,  e il  giorno 
17.  Febbraio  fe  ne  fa  Feda  . Quello  Sacro 
Corpo  da  S.  E.  Reverendidima  Monfignor 
Niccolanronio  Giuffrniani  odierno  Velcovo  di 
Padova  nel  1 *785.  alii  4.  di  Marzo,  e alli  6. 
di  Maggio  con  le  folite  formalità  fu  riconof- 
ciuro  , e rrovato  Intieramente  compollo  . Ed 
al  prefente  , nella  di  lui  Curia  Vefcovile 
dopo  d’ averne  compilino  i!  lJ ro ceffo  , fi  fià 
e&minando  in  Roma  per  farne  folennemente 
approvare  il  culto  dalla  S.  Fede  . E per  orm- 
rnilfione  divota,  e a (pefe  dell’  1 lluftri'inna 
Signora  Contelfi  Carlina,  unica  Erede,  e 
rampollo  dell’ antichiflìma  e-nobilUfima  Pa- 
dovana Fam'gHa  Conti  nel  1784.  con  un  af- 
fato nuovo  ritrovato  chimico  dalla  mano  peri- 
riflìrna  del  Signor  Domenico  Sandri  fi  fono 
rinovare  le  infigivilEirte  Pitture  fatte  già  dal 


Carrara,  efprimente  il  paffaggio  di  S,  Anto- 
nio dai  Canonici  Regolari  ai  Francefcani, 
mediante  il  martirio  , li  miraceli , e la  traf- 
laczione  in  Coimbria  dei  cinque  noflri  Proto- 
mai riri  in  elfo  efpreflì , dai  quali  e la  Reli- 
gione Serafica,  e la  Città  di  Padova  ricono- 
Tcofiio  il  pofleflo  del  gran  Taumaturgo.  E 
nellii  parte  fuperiore  alla  delira  di  M.  SS.  fi 
è fcolpito  il  B.  Luca  , e ai  piedi  in  pinoc» 
chio  in  atto  fupplichevole  , oltre  F.  Vitale 
Compagno  de’ fopradetti  S.  Protomartiri , che 
rattenuto  da  un’  infermità  , nrn  ebbe  la  for- 
te di  andare  a predicare  il  Vangelo  in  Ma- 
rocco, e a morir  Martire,  fi  fono  fcolpiti  i 
tre  altri  Beati  Padovani  Figli  di  queflo  V. 
Convento  , de’  quali  or  parleremo  . 

Di  quella  medefima  Famiglia  Conti  fu  ie 
B.  Dami  ano  pur  aggregato  a quello  infigue 
Convento  del  Santo.  Di  quello  Boaro  Hue- 
bero  nel  fuo  Menologio  alli  20.  Decembr- 
in  cui  morì  nel  1401  , dice,  che  fa  attimi 
rabile  nella  pietà,  nella  Dottrina,  c nel  ze- 
lo , efiendo  flato  celebre  Predicatore  , publi- 
co  Profeffore,  attiviamo  , e pazientifiimo  Re- 
ligiofo , e dopo  la  fua  morte  accaduta  in 
Cremona  operatore  di  molti  prodìej.  Ecco 
le  Tue  parole  : Padu.e  beati  Damiani  Carra - 
rienfìs  , feti  de  Coni  tibus  doclri na  , & pietà-, 
te  fpeEhibilis.  Flnrkit  concioni  bus  jais  ,h6lio- 
nibus  , SanEìis  oper.èur^  & exeMpirs. . Tupu- 
l nm  ad  ma? nani  fruqent  'reduaià.  brèrnon<e  'ri- 


nnovate le  infigintlune  letture  latte  già  aai  ium  an  maenam  n . ^ 

fàrr.ofo  Giulio  ' Me n abue  circa  1’  anno  13R4.  | ro  felicitimi  /ai  exitur  diem  terminavi!,  O* 
- ...Il-  C' ..tu  .un*  oiiaU  mìtr/trul a tioft  mortem  patravit  . Mortu- 


jntorno  a tutta  quella  Cappella  , della  quale 
ne  ha  il  Jus  Patronato  la  predetta  Famiglia 
Conti , che  nel  1281.  la  riformò  , e poi  Por- 
rò con  quelle  pitture  efprimenri  al  vivo  la 
Vita,  e le  gefla  de’ SS.  Aoolìoli  Filippo  , e 
Giacomo , e li  miracoli  dei  fopraddetro  B. 
Luca  . E perche  in  occafione  della  revifione 


crebra  miracela  foji  mortem  putrirvi t 
ut  ejì  anno  1401.  multi s miraculit pjoriojus  . 
Di  quello  Beato  il  Portenari  ( ibid.  ) dice, 
che  fu  ■ di  maravitjioj a umiltà  , di  perfetta 
pazienza  nel  fu  fri  re  le  ingiurie,  e le  calun- 
nie, e di  vita  così  religiofa  e innocente , c .e 
viene  tenuto  per  Beato.  Lo  Jcaraeone  ( lib. 


I ii-a  F norch^  in  occauone  ueiia  icvmwit  , uie-n-  - — - 

d ouél  corpo'in  Santa  Vifita  quell’ Altare  { 2.  Clas.  VI.  ) dice,  che  quefio  Beato  anche 
d i P Luca  P nel  178*.  fu  meritamente  fof-  da  vivente  fu  venerato  qual  Santo  per 
r o oer  cagione  fan  profano  deoofito  di  Virtù  e miracoli  , & fpecialmente  per  ero- 

Lr,  c.«;  * Si 


pottenore  in  inno  uein*  - , • 

per  togliere  razione  avvenutagli  per  rmpofiura  di_ 

‘ empj  et}  ìnvidiofi . Eccone  il  fuo  elogio . «'<4- 
g„a  vit.r  SanSi tate  floruit  in  S.  Dei  Ecc.lt.l 
fìa  Beatus  Damianus  Patavinus  ex  nobi  tj- 
fima  Comitum  Fami  li  a Orainis  Fruì  rum  Mi- 
nore™ , qui  invidia  improborum  qnorumdar* 
hominum  alitando  fai  fi  crimints  tnhmu{atus  % 

ab  Ordini s Magiaro  carceri  £'"r)w* 

V-rum  ubi  vernar  faci,  divino  De, 

mox  O*  in- 
ex ro  magie  , 
magi/- 


faccia  del  fudderto  Altare  , r—  ■ 
da  una  sì  frequentata  Basìlica  quella  lotpen- 
fione  , che  faceva  poch’  onore  e alla  Cala 
Conti,  e alli  Città  di  Padova,  e al  Bea;o 
fuo  Concittadino  e Benefattore  iniigne  , e af- 
fa Prefidenza  dell’Arca  , e al  Convento, 
giacchi:  il  Sereniamo  Principe  giufla  le  leggi 
non  voleva  permettere , che  quel  profano 

favi  Tmtrmo  di  I ,'iriL  vi* 


tuagifquc  tluxit  . Q+art  tandem  e elodia, 
egre  di  enti  maoaQeriiPrapo/ìtur  finti  mocenrrit  » 
qui  tua  prin  < n veri  conf  imi , C>  fatti  pot- 
utimi y t efori  f:m  ab  co  ventati  pofiulavtt  , 
q tod  pir  i nipru. lentia,  >i  in). ile  et  tantum  in- 
luti  (fé  t appropriti'.*  - At  iti  e njira  animi  ala 
tritate  utrajue  manti  aottriorem  tunica  far- 
tela expandtnt , ecce  , inqutt  , Parer  , capar 
gretnium  ad  recipttndas  ejufmodi  fra  Lori- 
fio  calumniat  » fi  qua  refiant  » Grattai  tu  qui- 
dem  a me  rrf  filare  dtbet  prò  hit  a ffiiiì; ord- 
ina , & tu  veniali  errori  tuo  a me  p ufi»  lai  } 

[ Quando  ex  ets  fan-  tthi  non  accujaur  , fed 
! de bitor  magli  faèiut  funi  • Ex  e o inique  ttm- 
I pare  Beatiti  appellar!  ab  omnibus  coepit  tan- 
quant  unni  omnium  ] aliti  ertala  amanti  fiimut  , 

| Cr  unicum  vera  burnì  li  tati r , O*  gerfeQa  pa- 
rtenti a cxemplar . li  ficuti  viveni  , ita  Ó* 
mottetti  innumeri!  mtraculis  tlaruit . Obiit 
Crrniona  in  magna  opinione  Sancitati i , &■ 
I propterea  ibi  in  Arca  lapidea  bonorifietntif- 
j fìnte  condttuj , prò  Beato  Cbnfii  milite  ibi - 
1 acm  a etinéhi  colitur  * Nul/umque  fere  no- 
men  frequentine  ibi  in  ore  omnium  e fi , quam 
Beati  Damiani  . Hujut  S etnèi t litri  ad  vivimi 
delineata  effigiti  intra  fpttiofiffimum  temj  tuo* 
atvt  Antonie  Confefforit  in  feconda  celum  :a  Ju- 
. pertanbus  annit  confpi eie  baine  cacar  noi , & 

I et auetorum  imagi nt bui  , nipote  m-racutorum 
indiciit  undique  cireumcinda  . Nane  viro 
Petrt  Bimbi  Cardinali t fatua  errèla  tfi  , Lf 
imagi  nei  il  la  omnei  omntno  atleta  , aitilo 
forfait  lattee  rtponendìt  . 

Aggregato  oarimenti  a quedo  fleflo  V 
Convento  del  S.  fu  il  B . Giacomo  da  Tadova 
Quelli  con  tre  «Uri  fuoi  Compagni  pur  Mi- 


noriri  nel  ijy r.  in  T.imma  Cittì  dell’India 
Orientale  fu  martirizzato  . Dopo  di  edere  Ha- 
to  gertaro  per  ben  due  volte  in  un  gran  ro- 
go accefò,  ambi  le  volte  ne  ufcì  adiro  il le- 
fo , bruciatene  folo  le  veflimenra  . Nou  pun- 
to mollili  Turchi  da  ù fatti  miracoli , lo  de- 
capitarono con  altri  tre  fuei  Compagni  , ciol 
F.  Tommafo  da  Tolentino  , F.  {Pietro  da 
Siena,  F.  Demetrio  Giorgianb,  che  facevada 
Itnerpttre  . Il  l'ddingo , ed  il  Mozzar*  nel 
Leggendario  de’ SS.  Francefcani  ne  natrano 
difillamente  la  Vira,  e l 'Arturo,  cVHuebr- 
ro  ne  tanno  menzione  a! li  p.  di  Aprile.  Lo 
Scardeme  di  quello.  Mutile  Padovano  dice: 
Et  bic  in  terni  Sanèli  M artyrit  nomine  a 
Benedico  XT.  fummo  Pontifici  una  cuoi  Soci- 
il  jure  , mtrttoque  accorateti  e fi  » 

il  B Fiat  ozio  pure  di  Padova  fu  alunno 
di  quedo  medesimo  Convento.  L’ Arturo  ntl 
fuo>  Manirob rio  aPi  ri.  Gennaro  dice,  che 
quedo  Confcdbre  Minorità  fu  riguardevole 
per  l’eroica  Povertà  e per  la  gloria  de’ Mi- 
racoli  : Patavd  Beati  Fidet.rii  faupertate  , O 
gloria  mi raculorunt  fpeHabilii  . L'  Huebtro 
nel  luo  Mcno/ogio  ne  fa-  quello  Flogio./*<»- 
dua  tìeatus  Cenf-fjor  Fid rntiur  fuo  cer  o Ju- 
per  omnet  tffulfit  ; nam  in  vit.t  convtrfat io- 
ne ertine  Sandiffim.e  evangelica  paupertatit 
obfervantiffimui  , & magni  i denique  mie  acu- 
iti illnfiriffimut . Bai  to'om-o  Vi  funi-  parlan- 
do de’Servi  di  Dio  viduti  nel  Convento  del 
Santo  di  Padeva  , dice  : In  todtm  Convenni 
ttiam  jacet  quidam  aliui  Fratte  nomine  Fi - 
aentius  vir  S ai.hu  i , & mira: uhi  infignic 
Mori  li  £u  Gcn.  nel  1249. 


CAP.  XXXVI  III. 

Dilla  Bafìlica  di  S.  Antonio  in  Padova. 

IL  magnifico  Tempio,  in  cui  ripofain  Pa-  I delle  piu  maefìofe  , e vaghe  Bafiliche  dell* 
dova  il  gran  Taumaturgo  , egli  è uno]  un?verfo.(  i ) Egli  è d’  Architettura  Gotica  , 

V » di 


( i.  ) Pretendono  alcuni,  che  quella  Chie- 
fa  , almeno  dalla  Porta  fino  al  Prefbitero , 
folle  un  antichilTìmo  delubro  dedicato  alla 
dea  Giunone  , e poi  confacrato  a Maria  SS. 
l'otto  il  titolo  di  S.  Maria*  Maggiore -,  e che 
dopo  la  Canonizzazione  del  Santo  vi  fia  Ha- 
ta fatta  foitanto  1’  aggiunta  della  parte  del 
Presbitero,  e del  Coro.  Ma  li  Pef  ; ri  nelia 
Storia,  e nell’Architettura,  con  fondamento 
lo  negano  ; e lo  negano  pure  i dottilTimi  Eoi- 
landifli  , che  vi  furono  ad  efaminarla,  e tra 
Je  altre  prove  evidenti  adducono  , che  nelle 
muraglie  nella  nuda  parte  efieriore  fé  ne  ve- 
drebbero i fegni  della  comtnilTura  della  nuo- 
va fabbrica  con  qnel'a  antica,  che  ora  con- 
terebbe circa  due  melle  anni:  eppure  non  le 
ne  oPerva  la  minima  diverfità  ne’ mattoni , 
e nella  calcina,  che  la  corrporgono  . Certe  , 
così  dicono  i fcollandifii  ( 13.  Jun.  pag.  71^-  ) 
fi  vetufl ' JJ  mie  redi  addita  J ofì  mortetn  Sur.  bit 
rjjet  pars  ante  ri  or  , in  ipja  jabrica  aj  J art- 


rent  aliena  commisura  talis  indici a , imo& 
in  lag  idi  bus  major  vetujìas  . La  Chie  fa  per- 
tanto , che  dicevafi  prima  S.  Maria  Maggio- 
re y era  qnella  flefia  piccola  Chiefa  , che  pre- 
fentemenre  ancora  fulIìHe,  e che  dalla  nera 
tua  della  Madonna  di  Loreto,  che  poi  vi  fa 
polla  , al  prelente  è detta  la  Maddonna  Ma- 
ra, che  forma  una  Cappella  del  magnifico 
Tempio  ora  detta  del  Santo , ma  troncata  a 
piedi  per  rendere  più  ampia  la  gran  Cappel- 
la, in  cui  ripofano  le  Sacre  Ceneri  del  T au- 
maturgo. Quefia  fu  eretta  già  nel  ino.  da 
Gicanni  Belludi  ricco  Mercadante  Padovano 
aferitto  alla  Nobiltà;  e nel  i22p.  rifiaurata 
dal  Vefcovo  di  Padova  Jacobo  Corrado  , fu  da 
lui  coufegnataali’ Ordine  Prancefcano , quan- 
do S.  Antonio  n’era  Provinciale,  e Predica- 
tore qui  in  Padova  fletta  , ed  allora  fi  erette 
altresì  il  Convento  aliai  piccolo,  di  cu£fe 
ne  veggono  ancora  le  vefiigia  dietro  la  Chie- 
1 la,  dove  abitano  i Campanari,  ed  il  Culle- 


di  cui  fu  A rchitetto  un  tal  Niccola  Pisani , che 
fu  quegli,  che  difegnò  , e dirette  anche  il  noft- 
io  gran  Tempio  de’Frari  di  Venezia.  Tut- 
ta queda  vaga  , e ftupenJa  mole  fu  incooi- , 
ruinciata  nel  1232.  e fu  terminata  nel  1307. 
Venne  innalzata  appunto  in  tempo,  che  io 
fnaturato  Ezzelino  ridotti  avea  tutti  i Pado- 
vani e della  Cittì,  e del  Territorio  a tanta 
mileria  , che  non  folamtntc  non  poterono 
contribuir  nulla  per  la  detta  fabbrica  { ben- 
ché il  voleffero  , e Io  decrerafliro  ) ma 
non  potevano  neppure  viver  efli  ; e però  non 
bartandoa  profeguirla  e terminarla  le  Iponranee 
oblazioni  dei  Corallieri  divoti,  che  da  ogni 
parte  accorrevano  tiraitcvi  dai  continui  ftu- 
pendi  Miracoli,  e grazie  di  dio  Santo,  fu- 
rono necelfìtati  i Frati  Minori  a ricorrere  al- 
la S.  Sede  ( 1 ) 

Ella  è latta  a tre  navate  con  archi  fopra- 
•pofti  a quarordeci  pilallri  , che  fofiengono 
bene  otto  ampie  elevate  Cupole  , che  hanno  d’ 
altezza  toó.  piedi,  e quella  di  mezzo  più 
acuminata  117.  Ha  dur  altilTnni  ed  ornarif- 
limi  Campanili  ottangolari , oltre  quattro  pic- 
coli . La  tua  figura  è una  Croce  con  la  lar- 
ghezza di  104.  piedi,  e la  lunghezza  di  pic- 
ei 3 1 2. 

Quella  Balìlica  dalla  fua  erezione  fmo  a* 

Sì  nollri  ^ Tempre  (lata  notte  e di  ufficiata 
a noi  Minori  Conventuali  con  quella  pro- 
prietà, e Sacra  pompa,  che  conviene  ad  un  | 
Santuario  di  limi!  fatta,  tanto  frequentai 
ala’  Fedeli  di  tutto  il  mondo  . Da  più  lec 

Cn  i:  _ ir lì  • 
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ci,  e 21.  Iflromenti.  Prole  flou  a!  dì  oggi 
tutti  fecolari  llipendiati  , eccellenti  nel  canto  , 
e nel  Tuono  , che  formano  in  complelTo  una 
Mufica  eccellenriflìma , che  fenza  forle  c on* 
delle  più  eccellenti,  e gradevoli,  che  vi  lo. 
no  in  Europa.  Quella  mufica  è Tempre  fiata 
diretta  da  un  eccellente  Maeflio  di  Cappella 
della  Religione  , trai  quali  faranno  Tempre 
memorabili  i celeberrimi  Caligari  ,e  Valloni  • 
Nella  tnedcltma  , oitre  la  Proceffione  , che 
ogni  dì  fi  fa  dai  Religiofi  , con  andar  ogni 
fera,  cantando  un  Inno,  alla  vifìta  e al  ba- 
cio dell’Arca,  fe  ne  fanno  varie  altre  con 
lolenne  pompa,  magnificenza,  e illuminazio- 
ne con  l’ intervento  dell’  Eccellentiflìnio  Rap- 
prelenrante  , deila  Cittì,  e de’ Cavalieri , che 
vi  prefiedono  , tutti  vediti  con  le  loro  mae- 
dote  infegne  , fpecialu  ente  nella  f.fla  della 
Traslazione  alli  15.  Febbnjo,  nel  Martedì 
Santo  , e nella  Solennità  del  Santo  , alla  egua- 
le vi  intervengono  anche  li  PP.  Cappuccini , 
ed  OfTèrvanti  folto  Tunica  rodra  Croce  , con 
un  buon  numero  di  Mtr  aari  in  vede  nera 
di  Città,  di  Nodvri  con  la  loro  Cappa  to- 
gate, de’ due  Collegi  de’ Dottori  Filof'ofi  , e 
dei  Leggidi , tutti  in  Carpa  , e ManteMetta  ; 
e quedi  inter.  iati  coi  nodri  Religiofi  del  San- 
to ; e ognuno  con  Torchio  che  laùion’o  ir» 
v»’  tfra  al  Santo  Protettore  . Predo  tutti  que- 
dt  in  maedofa  Toga  fieguono  i Revcrendif- 
fn  i ed  ilJufiriflimi  Prefidenti  dell’ Arca,  i 
Jtoe^Bobili  Depurati  della  Cittì  , ed  in  line  T 


cce’lentidlmo  Pubblico  Rapprefentante  ac- 
ari rutti  li  Martedì,  e Venerdì  , e ip  tutte  U I compagnaro  dalla  fua  Corte,  e dalla  Nobil- 
fede  , e Ipecialmente  nelle  Solennità,  vi  è j tà  , e feortato  da  numerofa  Miliziadi  Pedo- 
nila fccltidima  Mufica  compoda  di  16.  Vo-  ; ci , e Cavalleria.  E quefla  Proccllìone  io 

corri- 


de, abbandonato  poi  dopo  che  fu  eretto  T 
ampio  Convento  che  ha  quattro  ampjChio- 
ftri  , abitato  Tempre  da  più  di  cento  Fra- 
ti Minori  Conventuali , bcr.cbè  al  prefen^ 
roti  ne  podi  mantenere  che  una  Jeflantinr. 

( 1 ) Per  iffimolare  vieppiù  i Fedeli  a fo- 
correre  con  limofine,  Lafcizi , e Legati  Pii,- 

Frati  Minori  del  Convento  de)  Santo  per 
continuare  , e terminare  la  già  da  qualche  rem 
po  incemmitaciara  loro  Chiefa,  fecero  ricorfo 
fella  S,  Sede;  cd  Aleflandro  IV.  nel  12$^. 
t«n  un  fuo  Breve,  in  cui  dice:  Sane  diJeEh 
I FiJn  Klinifitr  , & Fruirei  Ordini  1 Mìnurum 
I Faduani  , Jiciit  ac  ep  imiti , Ecciefiam  aeperunt 
yonflruere , raccomanda  a’ Fedeli  il  concorre- 
re alla  continuazione  di  detta  fabbrica , c 


concede  varie  Indulgenze  a chiunqua  avede 
fomtninidrato  qualfivoglia  cofa  per  impiegar- 
la nella  Fabbrica  di  detta  Chiefa.  Lo  Zelo, 
l’induftria  di  quedi  Frati  allora  tanto  accre- 
ditati , e fin  d’  allora  già  percettori  di  moire 
rendite  fide,  e foccorfi  eoa  copjolifllmc  limo- 
fine  da  rutti  i Fedeli  in  ricognizione  del  lo- 
ro Zt lo,  della  loro  Dietà  , edificazione  e dot- 
trina, contribuì  affaUJimo  alla  Fabbrica  del- 
la Ior  Chiefa,  ficcome  in  Venezia  del  gran 
Tempio  fatto  nel  tempo  (ledei  ,«  di  altre  tante. 

Ella  è cola  notabile  adai  , anzi  mirabile  , 
che  io  ninna  pane  nè  dell*  Facciata,  nè  de’ 
lari  fi  vegga  rofo  e coniunto  alcun  mattone  , 
neppure  «ella  nuda  parte  efpoOa  alla  Tra- 
montana, benché  fieno  fitorfizjuafi  fiti  Secoli  » 
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coinpleflò  forma  mi  l'acro  Trionfo  molto  di- 
voto  , c maedolb  infieme , (fante  ancora  1’ 
interfecamenro  di  varie  Carrette  di  Voti , e 
Reliquie  Sacre  ('penanti  a!  Santo  . 

In  quello  Tempio  vi  fono  26.  Altari,  tut- 
ti Privilegiati  , e di  marmo,  con  Palle,  o 
fieli  Quadri  , tutti  di  eccellenti  Pittori;  ( 1) 
e nelle  folennità  tutti  codedi  ventifei  Al- 
rarQfono  ornati  almeno  con  quattro  caadel-  { 
lieri  , tre  Tabelle,  e la  Croce,  tutto  di  ar- 
gento; e innanzi  d’ognuno  vi  pende  femore 
almeno  una  Lampada  pure  d’argento’,  ma 
però  cinque  avanti  a quello  di  S.  Felice  Pa- 
pa , il  di  cui  Corpo  ivi  ripofa,  e fette  ne 
ardono  fempre  ali’ Aitar  del  SS,  Sacramento, 
dove  vi  ^ un  Tabernacolo  molto  ccr.dderabi- 


le,  tutto  di  rarHTìmi  marmi  con  dodeci  co- 
lonnette di  verde  antico,  con  molte  (fatue 
di  bronzo  , che  rapprefentano  i dodeci  Ap- 
poflolt  , otto.  fibUle , fedeci  Angioletti  , che 
portano  gP  ilfromenti  della  Padrone  di  G.  C* 
Melchil'edecco  , Daniele  , e il  Salvatore  re- 
fjfcitato.  Nel  Parapetto  di  quedo  Altare  vi 
fon  tre  baffi  rilievi  in  bronzo  , che  rapprefen- 
tano G.  C.  morto,,  il  Miracolo  della  Mula  , 
che  adorò  1’  Eucaridia , e il  Bambino  che 
parlò  per  palelare  i’ innocenza  di  (ua  Madre. 

l'ntorno  ai  pifaffri  di  quello,  magnifico 
Tempio  vi:  fono  molti  nobili  lliini  iMaulolei 
di  fini  marmi , che  lenza  ingombrarlo  , I’  ador- 
nano , e ne  fanno  un-  vaghiflìmo  mifio  . Tri 
quedi  li  più  pregiabili,  fono  quello  della  no- 


( I ) Ai  primo  ingreffo  per  la  porta  mag- 
giore , appoggiato  al  primo  pilafìro  a mano  de- 
lira vi  è 1’  Altare  dedicato ■ a S-  Bernadino 
da  Siena , la  cui  tavola  è dipinta  dal  Bellino 
altri  dicono  da  Jacobo.  Palma  - 

Quella  del  fecondo  Altare  dedicato  a S. 
Carlo  Borromeo  , ed  a S.  Giufeppe  da  Coper- 
tina è opera  di  Francefco  Zanno  ni  da  Citta- 
dt  Ha  . I due  quadri  laterali  JonodiCS rambat- 
tilL  Bidoni  . V ovato  rapprefentante  il  B. 
Bonaventura  da  Potenza  è fato  dipinto  dal 
fìgnor  Giufeppe-  Tirabofco  Padovano  - 

Quella  del  P.  S.  Francefco  è di  Matteo 
Pontoni  Veneziano.  I Laterali  fono  di  MsC 
teo  Alio  Mi  lane fe . 

Il  quadro  del  Croctfiffò  con  M.  V.  e f. 
Ci  canni  Evangeli fia  è opera  di  Pietro  Dammi . 

(lutilo  di  S.  Bonaventura  è di  Gi ambatti- 
fia  Brffoni  . 

Le  molte  pitture  a frefeo  dipinte  intorno  al- 
la gran  Cappella , in  cui  riftetie  il  Corpo 
di  S.  Felice  II.  Papa  e Martire,  nel  1380, 
furono  dipinte  da  Jacobo  Avanzi  Bologne/e  , 
è furono  ri  nevate  V una  nel  1770»  dal  celebre 
Francefco  Zanoni  . 

Q nella  dell'  Altare  di  S.  S c bufi  i ano  , e S , 
Cregrrio  appoggiato  al  pi  ! apro  del  primo  or- 
gano è opera  dt  Jacobo  Moncagna . 

La  palla  efprimente  al  martirio  ai  S . Cat- 
unna  fu  dipinta  da  Antonio  Pellegrini,  tl 
quale  dipinje  anche  il  J'offitto  della  gran  Li- 
breria del  Convento. 

fiutila  che  e [prime  S.  Agata  , ^ del  celebre 
Giambattida  Tiepolo  Veneziano . 

La  lavila  efprimente  il  Batiefìmo  di  S. 
C infima  i fatica  di  Jacobo  Cetuti  Brefciano. 


S.  Ludovico  Vefcovo  fu  dipinto  da  Pietro. 
Rotari .. 

Il  Quadro  della  Ce.ppcll  a feguente  dedic  ara 
a S..  Bartolomeo  fu  idi  tinto  da.  Giambattida* 
Pittoni  Veneziano  . 

Il  martirio  di  S.  Giambatìfia  nella  f sputa- 
te Cappella  fu  efpreffo  dal.  famofo  Giambatti- 
da Piazzetta  .. 

Il  tranfito  di  S.  Chiara  fu  dipinto  da  Giam- 
battida Baledra  Veronefe .. 

La  palla-  di  S.  Giufeppe  <?  opera  di  Giara» 
batrifia  Peiizzari  Verone/e. 

Quella  di  S.  Francefco  Stimmatizzato  è 
Cavaliere  Pietro.  Liberi  - 
pitture  della  Cappella  detta  la  Madon- 
| na  Mora  dalla  Statua  nera  di  M.  SS.  fono 
parte  del  famofo  Giotto,  parte  dt  altri  Pit • 
tori  .. 

Quelle  dalla  Cappella  del  B.  Luca  , come 
s'e  detto  di  J opra  , fono  di-  Giujlo  Menalo uc  , 
ri  navate  poi  fui  naturale  antico  dal  Signor 
Domenico  Sandri  pochi  anni  fono  . 

La  palla  dell'  Altare  della  Refurrezione 
pefio  al  Pilafìro-  del?  Organo  è di  Stefano 
dall'  Arzere  Padovano . 

Quella  del?  Altare  di  S.  Liberale , t S, 
Rocco  è d t Palma  il  giovine  . 

Quella  della  depofìzione  di  G.  C.  dalla  ■ 
Croce  è di  Luca  Ferrari  . 

Quelle-  dell'  Altare  di  S.  Stani flao  Vefcovo 
ì opera  di  Pietro  Malombra  Veneziano  . 

La  Maddonna  deb  Pi/afiro  , 0 fia  de  Ciechi 
fu  dipinta  da  Stefano  da  Ferrara  Scolaro  del 
| Man  tegna  ; e-  pochi  anni  fa  fu  ri  navata  a al 
| Signor  Za  noni . 


iile  Padovana  famiglia  Marchetti  , quello  del 
Ferrari  Milanefe  , e quello  della  Patrizia  Fa- 
lligli» Comari  . 

Ciò  , che  rende  più  maeflofa  , e forpren- 
lemc  quella  Baltica  , li  è I’  ampio  Presbi- 
ero.  Quello  nel  pavimento,  e nelle  parerti 
iterali  e di  dentro  , e di  fuori  egli  c tutto 
utrecciato  di  fini  marmi  diverfi , anche  nel- 
e loprapolle  orchefirc , che  con  itmpre  va- 
io ornato  , e intaglio  girano  intorno  inror- 
o ; t fopra  quefie  cantorie  ne’quattro  pila- 
ri  vi  fono  quattro  ottimi  organi  magnifichi 
un  otto  facciate  tutte  indorate  , In  fondo  fo- 
ra I’  amp'o  Coro,  che  ha  tre  ordini,  v’b 
n madlol.lfimo  profpetto  d’  A Ilare  tutto,  di 
arj  marmi,  nel  di  cui  aperto  sfondro  di  irez- 
o vi  b un  gran  CrocefifTò  di  bronzo  ; e di 
>pra  vi  foro  le  fatue  pur  di  metallo  di 
'laria  Vergine,  di  S.  Francefco,  di  S.  An- 
Pnio,  e di  S.  Daniele,  tutte  pregiatiflìme 
“aere  del  Donatello  . 

Le  quattro  fatue  di  bronzo  , ciré  fono  ful- 

balaufra  del  Presbitero,  raprefentano  la 
|ede  , la  Carità  , la  Fortezza  , la  Temperan- 
i.  E qu-lle  pur  di  metallo,  che  fono  in 
► rru  £pifo!ar  & Evangeli  del  n.aefolo  Al 
|r  Maggiore,  fono  di  S.  Ludovico  Vefco- 
>,  a cui  b dedicato,  e di  S.  I rcfdocimo  , 
ere  di  Tiziano  Minio.  Gli  eccellenti  bafi 
jevi  metallici,  che  fono  nel  parapetto  di 
o Altare  rapportano  il  miracolo  dell’ 
(varo  ritrovato  lenza  cuore,  quello  del  pie- 
recifo  per  contrizione,  e in  mezzo  il  Cal- 
|rio.  Perchò  la  menla  di  quef’ Altare  nell’ 
endto  del  1-749.  s’  era  (pezzata  , fu  ricon- 
tato nel  1785.  da  S.  E.  Alonlìgnor  Giu- 

3egne  di  feria  0 fé  rv. azione  fono  le  dodeci 
roIe  di  bronzo,  che  fono  iutorno  al  Pref- 
K80»  tutte  clprimenti  al  vivo  le  feguenti 
ìe  barre  . Incomminciando  dalla  parte  del- 
ipifo'a  vicino  all’Altare,  rapprefeura  la 
- Abcie  uccifo  da  Caino. 

L II  Sacrificio  d’Ifacco. 

IL  Giufeppe  venduto  di  Fratelli . 

V.  I a Sommertone  di  Faraone  . 

C L Adorarne  idei  V ite!  d’oro. 

'•  11  &erPetf«  innalzato  nel  deferto  . 

» cornu  Ev.,;v,el,,  vicino  all’Altare. 

^1.  banfone,  che  fa  cadere  il  Tempio  de’ 

Hi-  Davide,  che  uccide  il  Gigante  Go- 
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X.  li  giudizio  di  Salomone  delle  mere- 


trici . 


XI.  Giuditta  che  recide  il  capo  ad  Olo- 
ferne. 

XII.  Giona  gettato  in  mare  . 

In  quattro  altri  nella  parte  anteriore  fono 
efpreffi  i quattro  Evangclifi  coi  loto  fimbo- 
li  di  Ezechiele  profeta. 

In  efo  Presbitero  (otto  il  primo  Organo 
vi  b anche  un’Immagine  di  S.  Antonio,  che 
fi  dice  cfler  molto  couforuie  al  naturale  vi- 


vente . 

Più  di  tutto  però  degno  d’ammirazione  lì 
ò il  magnifico  Candelabro  del  Cereo  Pafqua- 
le  , tutto  di  un  lol  pezzo  di  bronzo  , alto 
undeci  piedi  , oltre  quattro  del  piedefallo  di 
'•fino  marmo  di  Catiara,  In  quell’ Opera  ec- 
cellente d’ Andrea  Riccio  vi  fono  104.  figu- 
re ; e quanto  in  erta  vien  efprefb,  tutto  b 
miferiolo  , rutto  al  vivo.  Chi  vuol  intende- 
rne tutto  il  lignificato,  legga  le  R ’ligiofc  me* 
mori*  lajciaie  eia!  P.  Valerio  Polidoro  Minor 
Conventuale,  che  le  deferiva  tutte  minutam- 
mente  . in  luccinto  , nel. Piedefallo  nella  par- 
te anteriore , che  riguarda  la  Porrà  della  Chie- 
la,  vi  fono  gl’ifromenti  della  Pa/fione  di  G. 
C.  rapprefemaro  dal  Leone,  il  quale  ci  ha 
recata  la  pace  indicara  dall’  Olivo , e la  glo- 
ria efpref’a  nella  Cererà. 

Nella  patte  laterale  che  guarda  il  Santo 
• :)  *Ji  fi  rapprelema  la  celere  propaga- 
zione del  Vangelo,  con  li  Corri  ucoj.j  , |’  Ab- 
bondanza de’ doni,  e frutti  Spirituali,  che  fi 
f anno  nella  Chiela  , con  1 Ancora  la  fperan- 
^a  dell’Eterna  gloria. 

Nella  facciata,  che  mira  il  Coro,  con  li 
coltelli  de  IT*  Circoncifione  , c con  la  verga 
di  Alosb  vien  efprefi  la  Sinagoga  , e col  Pa- 
llorale  Vedovile  la  Chiela  di  G.  C. 

Nella  banda  che  b verfu  la  Sacrìfia  , con  le 
tre  becche , con  la  Croce  , con  la  palma , 
con  1 rami  d ulivo  , ed  una  C orona  fi  rapr 
preler.ta,  che  mediante  la  morte  di  G.  C.  to- 
pra  la  Croce  fi  b ottenuta  vittoria  del  De- 
monio, fi  b conchiula  la  pace  con  Dio,  e fi 
ottiene  la  gloriofa  Corona  del  Cielo 
Salendo  poi  al  corpo  de  Candelabro,  che 
ha  quattro  ordini,  e ciafcuno qnattro  faccia- 
te, nel  primo  infimo 

r ‘ Giove  «.ipr™. 


**  DaVldc»  che  tripudia  iuanzi  all’ Arca  . 


la  2MuZ\  ^ r°n°  m0ltÌ  fir0menti  frufica,i  * 


tromba0?  r fC-'Ve’  e vi  * »»  Fami  con  1* 
tromba,  la  Stona.  4.  Do- 


1Z0 


4.  Dove  il  mondo  è portato  da  Atlante, 

la  Cofmografia 


Nel  II.  Ordine  fnperiore  fi  rapprefenta 
1 Criflo  adorato  da’  Re  Maggi  . 


2.  Criflo  in  forma  d’  An§e’°  Verificato. 

» 3.  Criflo  fepoko  con  pijnro  di  molti, 

4.  Grillo  , che  libera  1’  anime  dal  Limbo  . 
Nel  1 IL  Ordine  . 

1 1.  La  prudenza  efprefla  nel  ferpente , e 
nel  timone  . 

2.  La  Temperanza  nel  mangiar  un  lol  frut- 
to. 

3.  La  Fortezza  lignificata  dal  Leone  , e 
dal  Gigante  . 

4.  La  Giujìida , che  cafhga  un  malfatto- 
re , e premia  un  Btiono  . 

Nel  IV  Ordine  timremo  fi  efprime  _ 

1.  La  Fede,  che*fa  offerir  un  facrificio  da 
un  innocenre  fanciullo.  _ . ,, 

■ 2.  La  Sferanza  che  abbiaceli,  e ainge 

uomo  al  Cielo.  . 

3.  La  Carità , con  cui  un  vecchio  loccor- 

re  uh  fanciullo  . . f 

* 4.  La  Fama , che  da  un  giovinetto  fa  iuo- 

nar  la  tromba  . • „ 

PafTiamo  ora  alla  maeflofiflima  Cappella 
dove  v,  è 1’  Arca  del  Santo  , «torno  a cui 


UUVC  VI  1 a*  IV.-  # ' 

pendono  ed  ardono  di  continuo  49-  Lampa- 
de tutte  magnifiche  d’ Argento  , ed  una  a ai 


glande  di  oro  firo  ; e fopra  1 A1^aie,or"^ 
con  marmi  finirmi  , con  fatue  di  bronz 
t ron  otto  candelieri  e tre  tabelle  di  argento  , 
vi  ardono  otto  candele  tutto  il  mattino , e 
quattro  in  tutto  il  dì  , oltre  le  molte  altre , 
?he  quali  di  continuo  vi  fan  confumare  . di- 
voti  Fedeli.  Ber  defertvere  la  vaghezza,  eia 
preziofità  di  quella  Cappella  rr°PP°  »«"b- 

b'’ii,'elTa  fopra  tu.ro  fono  fp«, abili  1 nove 
Quadri,  cheP  in  fino  marmo  bianco,  meo 

niinciando  in  corna  Evangel  11  e Prl” Francef- 
x.  S.  Antonio,  che  velie  1 Abito  francei 


C“?R.ftituli  Capelli,  e la  foniti  ad  una 

^Tuberb  fuo  Padre  da  una  calunnia  . 

' a Refufcirb  una  giovinetta  annegata  . 

t Ravvivò  Parlilo  fu»  Nipote  lommerfo . 
l.  Fece  trovar  il  cuore  d'  uu  Avaro  m 


fR^c°cb  un  piede  tagliato  per  court 


‘ ' svilir  bicchiere , che  reilato  intatto , fPezI° 


una  pietra 


p.  Fece  dire  ad  un  bambino  chi  era  fuo 
Padre  . 

Entriam*  ora  nella  vaghifTima  Cappella  ro- 
tonda , detta  Santuario , terminata  nel  1745** 
In  quella  oltre  i molritfimi  ornamenti  lupe-- 
r.ori  di  fiatue  , del  Santo  , di  Cherubini , dii 
Serafini  , e di  molti  emblemi  , elprefiì  giài 
dal  famofo  Parodio , oitre  i molti  pilaflri  , et 
balaulira  di  fini  varj  marmi,  vi  fono  otto 
(fatue  di  Carrara  , rapprefentanti  S.  Frances- 
co, S.  Bonaventura  ,r  la  Fede,  la  Carica,  1 
Umiltà  , e la  Paziènza,  e dre  Angeli. 

Nelle  porre,  che  chiudono  i tre  Armar;,, 
ove  fi  cuffodifcono  le  Sacre  Reliquie  , miran*. 
fi  alcuni  miracoli  del  Santo  e altri  ornamen- 
ti lavorati  a cefello  in  argento  (opra  dorarci 
metallo.  In  quegli  Armar]  difpolle  con  bel- 
liffima  fimetria  fi  confervano  molnfiime  inti- 
gni Sacre  Reliquie,  dal  Cardinal  Rezzonico,, 
che  fu  poi  Clemente  XIII-  autenticate,  e fi- 
gii  la  te  in  oflenforj  affai  preziofi  , di  fino,  an- 
tico , e mirabil  lavoro  , d’  oro  , e a argento  ■ 
oltre  molte  preziofe  Sacre  Supelletilli  d oroc 
ornato  con  gioie  preziofe,  che  fono  tutti  do- 
ni di  riguardevoli  Perfonasgi.  "Fra  le  rantei 
infigni  Reliquie,  la  più  preggevole  e!  meo- 
rota  LINGUA  immortale  del  Santo,  conte: 
rvata  in  un  oftenforio  di  fìruttura  artificio 
filiima,  ornato  di  preziofilfime  gioje  . Sper 

tanti  al  Santo  vi  fono  anche  le  feguent.^Ur 

Offo  d’  un  dito  , un  enfio  de  di  lui  Cape. 
Ili  ancora  attaccati  alla  cute  alcuni  altri  fee 
parati  in  altro  Olfenlono  , due  pam  ddf 
di  lui  Tonaca  in  due  drflinte  teche  . Un  d 
lui  dente  , oltre  quelli , che  tutti  uniti  fon. 
tuttavia  incafirati  nell’  intero  fuo  Mento 
collocato  in  un  Buffo  d’  argento  tutto  rem 
pellaio  di  pietre  preziofe  , donato  già  dal  Cai 

dinal  Guido  , . „ , r 

Tra  quelle  Sacre  Reliquie  fi  vede  un  finota 

inedito  Codice  M».  in  foglio  ben 
e molto  ornato  , il  quale  contiene  ì g 
Sermoni  dominicali , e de  W/ , compo  ‘ 1 
predicati  dal  Santo  fleti»  ; net  g 

ne  in  più  luoghi  fi  veggono  dèli* : PoJ  * ferii 
te  colla  mano  (lefTa  del  me  de  fimo  • 

andari  nrolro  , che  qtrtli  S.rmo»,  fi  ved„n 
alla  luce  adorni  di  erudtfe  note  per  eP«* 
boriola  di  dotta  pernia  ; e da  quelli 
j prenderà,  quanto  me  ri  ramante  il  Sai 
appellato  da  Gregorio  IX.  ^caM  Tei I. 
memo,  e nella  Canonizzazione  forti : «U  la • v 
I nerato  col  titolo  di  Datare  \ nell  atto , cl be 
j invocò , e fupplicb  con  l’Antifona.  OD 


tcdf"  tn0‘  . B,m 

À r r Z itg,t  amm°r  * ^precari  prò 
vtbu  Ftli um  Det  : antifona,  con  cui  i’ono- 
iuo  i foli  Dottori  di  S.  0:*fa.  £ Der,.;h 
i t-rti  la  nofira  Religione  lo  chiama  Predi- 
ator  egregi  ut  , t Dottor  vernati:  ne’  Sacri 
ittici  ; e tuttavia  nelle  di  lui  Solemmì  re- 
rbta  la  ttetta  Metta  delji  Dottori  di  S.  Chic- 
, perchb  d.  latti  qual  Dottore  l’ha  iflrui- 
i , ditela,  e amplificata  con  tanto  Zelo,  eru- 
mone  , « im,o  , , con  j,  voce , , con  le 

In  un  artificiofo  Ofienforio  d’  Argento  in- 
Jrato  fi  conferva  patte ' della  Corona  di  Spi- 
_ d G‘  C ' C0P  ,tre  <*»fle  indettine.  In  al- 
un*  Parte  del  legno  di  Santa  Croce  ; ed 

wi- 

ln  un  altro  ,''c  „„  j;  fleti» 

re  RPetrldtl  ’ <»"  X 

ki!LRe  I'*UI*  * ed  10  a,tro  un  Pezio  deli i 

^onna,  a cui  fu  flagellato,  P deiU 
separatamente  in  uri  mamiifirn  T,L 
0 »i  tono  alcuni  Co^Ntìr*. 

d'IU  dt  In  Carnicci., e del  fuo  Letto. 

n varj  altri  poi  vi  Iona  le  Rdiouie  jnrk. 
f WiUttcS8lÌ|  AP°  r ’ ' di 

e SS. X,l!Xr  f,,,bb' " — * 

*e°tfce'  UdéfetivIrVi  n ’Z’  cof* 

piffiS  iM??  i'**.?* 

«°  *«U  » ^"*j;'NGUA- 

"r‘m  »"’»®'WI.  e varie  °„Zn.°d'°" 

0 PU^  * Saltate.  MoltiffiJlrr* 

* Pffle,  , giacinti,  gli  fmerald  i * 

1 diamanti  che  fon^o  incS^’ .tti  p 

Divoti  'fi  Veggono1Cfi:IÌ:r  * ’ ‘he 

^ i pretto  fe  nl^éderìTV  ' me-defi,no  * 
?me.  ede™  1 effigie  efprefla  in 

"tSTo^t  cCo°  « rU'’ennÌfnni°  *0  « 

x te*»## 

*^8a.  Il  Veneto  Supremo  Configgo 


SMVÌ  COn  forma,e  Decreto ‘pVef. 
lotto  la  fu  a protezione  quella  Butìlica . 

Jl  regnante  Sommo  Pontefice  PI  ) VI  nel 

U°,  .Tm,4.^  * Vi.„M  nel  1 782.  al. 
li  14-  di  Maggio,  dopo  d’ever  ofterto  il  D 
Sacrificio  /opra  l’Area  del  Santo,  fi  por  ò a 
nnrar  vane  cofe,  e finalmente  a venerare  lJ 

of  ? oerUle  "el  Santuario.  Ivi  prefentaro- 
f 1 1 Reliquiario  della  Sacra  LINGUA  t'e 
Io  prefe  fra  le  Sacre  lue  mani  ; ciuciatolo 

vozioaè*t0f°  I °n  e,pre(f,oni  dl  teneri flìina  di’ 
Keligioli  al  bacio  dell.  Meno . Ed  ùfcil’o  di 

eievitV  sia  tettai  « 

Bré!  ’ 5 ‘ì”so,are  9“«lleP|acra  BaGlicì '“cón 

-*as  .Mr.4i,e^mAv  c»"VX 

la  cotidiana  Indulgenza  l’Iena- D'fo""  f'*1' 
li)  in  perpetuo  Privilegia,;  ruiii'Ji’  ' '**a  ,'ch'1' 

•i")  »P pagare  la  di-o:..  L,  Ila  d cV  h 
merebbe  Iutiere  il  fi,.,;»;.  3 dl  c,“  br*- 

» fco  lettere  majufcole che'  i1"'11'  pSrole’ 
P«te  fu  la  facciata  ette-ri,,’  Cj  V€SROt:o  Icol- 

r*f*  1 cap- 

Pretendono  alcuni  , che  unni-,'  r -e 

K pò?;;  ™, r;B"l6ca- 

P™  *r*  ciò,  mentre  .venTfcaWi.Tl' 
detu  avuto  principi»  l’anno  ,,.?P  p a J' 
non  poteva  dirli  /?  Li*’  "a<lova 

Cie.i  ludJua  a^t;,r^ma’«t"''cl*  all“’1 

"«a,  lotto  il  di  coi  • Repubbi,ca  Ve- 

n»ffire  pafsò  l’anno  , *'  c7mf  rcr,olo.,feIice* 

" a?  • ^ 7*  p**.  44.s-comefcri^‘i^. 

Altn  vogliono,  che  abbiane  n ^ 

«to  Ar^rex  Padue  PRrÌ  * q"f°  fiSni<i* 

Alni  Reoecend T pZ,,  pT  ^ ' 

'rum.  I Atavi »t  POfu. 

Post 'Jr**  e*"‘  p"°’°  er.,.,/0 

fc.7,  'f—  roA„ . 

J:  cap.  7"”Cr"  ^ 

g/vore  Giardino  di  S Antnn'  c f 

Seminario  di  P,d„v,  *^',1 
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nv.C 
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1^' 


tv.'  t X*  :> 
'i  'li' 


:>  .a 
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vi 


Temtlum  HOC  D.  O.  M.  POS1TUM 
EX  PERVETUSTA  S.  MARI*  Tir.  MaJ®RIS  A EOE 
AB  joANNE  b£LLT!D.IO  FUNDITUS  ERECTA 

eT  a Jacobo  Corra  dio  Pontif.  Pat.  Sacrata  , 
ll,«.  C«»0.1T»  OnD  INIS  M.NO.UM  .»R»CTU. 
EXORDIUM  CIEFIT  AN.  M.  C.  C.  XXIX. 
IOSTHAC  FlDELlUM  UNDEQUAQ.-  CONLATO  ARE 

Divo  Antonio  Lusytano  Conf. 
inclyto  Urbis  Patrono 

«*  r* 


1NLLI  IV  ^ 

MAGNIFlCENTIUS  exadificatum  et  A|Ci 

r-  Inr  itit  PvIIVTlS  ATO.  LlNGirm 


riu 


. r-'  ' 


o<l 

-51V 


I 


>> 


v\'' va 


«J 


V 


ìNIFlCENI  lub  * 

Sacris  Ipsius  Exuviis  atq.  LlNG“ T»,  ,r 

MI  RAM  PR0RSUS  INCORRUPTIONEM  ADEPTA 

Toro  Christi ano  ORBE  celbberrim™ 

PERMVLTIS  1NSUPER  LIPSANiS  INS^.US 

S.  Felicis  IL  Pap*  et  MaRTYRis, 

B.  Lucie.  Belludii.  Conf.  Ord.  M • 

Divo  Antonio  Magistro  su0 

STUDIIS  ET  SP1RITU  CONJUNCTISS  IMI 
Undeq.uaq.ue  locupletatici 
Petrus  S.  K.  E Card. 

SOLEMNIORl  R1TU  ST  P°^p* 

An.  M.  D.  c.  XXX.  mm 

HINC.  RELIGIOSA  VeNETIARUM  R-  V. 
Basilicam  Sacrarium-Ccrnobiumque  . 

SummomJm  Decemvirum  Imperio. 

IX  Senatus  Consulto  subiecit 

An.  M.  D.  C.  L. 

TANDEM  PlUS  VI.  P*  O.  M. 

V 1NDOBON  A REDUX 

FRISCAMQ.  EUGANEORUM  SEDEM 

SUA  PRESENTI  A ET  MORA  DICNATUS 

sua  d>  AnTonii 

Rem  Divinam  peregit 

Sacrami  ipsius 

nientissime  venekatus  . 

a et  ernie  Xti  Fidelium  felicitati  prospicien» 
AITERNIE  TeMFLUM  et  Aras 

Plbnariis  PERPETUO  ^du^entii 

JRO’VlVlS  ATQ..  DEFUNCTIS  VAL 
DE  Apostolica  largitione 

AUSPICATAS  DECKEVIT 

Pridie  Idus.  Maji. 

An.  M.  P*  C.  C.  LXXXU. 


V *♦ 
ij/t 


n; 


CA 


L i N G 


fIS.A\TOV  fp  i 


.Sa/r'i'S  l./Mi :'i’jtAr/ts 
TuyAr  //  >jn*r 

E Ctn*  tf/l  \ifrrt 

, //  ,/rhn  Meme  a ce,  lei.  j UT 

ÒC  tilde  / 1 ^ nntpolerile 
Àna  minutili  hit  viren/T 
Fa  Tè  re j e uolu.licih  ’* 
Ariti.  / </iV  7'tf‘rtf  e sitai  - 

I fi  Fi  -SS*  v ' i/  ( lues, t Sari 
Spesili»-  <1 {vii- 
P>uAvi' esitile  inTceiuM 
-i-  un  r>  efet.l  j'titnnnritM 

Ut  co  s Aiuti  ,/,i  Te  esr’  csit 
Sprechiti*  fi uh  Jinnecèt 
/•e.iiJcrtec  Fenici  xu 
Tt  fra  M iriv  i •~tf|i>i/«  • 

Tee  e a tori  convertiti  , 
Infetieli  illuminali , 

1,  liuti  ti!  liti  perle  aitinoli , 
Tutti  peritino  tu  fe  . 

I r,t  Francesco  Tu  tifi stesti  . 
Lutiteli  Titilli  Istruisti 
Fi  il  in  ejLi.ii  rallisti,  ’ 

II  I eti/.i  Fort  a tè  . 

P*V^  t-i  e ti.i  ti  martellìi , 

pili  Tenet  e, 

'!  iLll/tittl’l  C 
i eie  ut  ieri r i;  htiD-j  mli , 

Tel  hi' ino  Spille  Santo 

7>  l’i'ithi  fisti  i'iI Istilline  ritti 
Ari.i  «r  Jet  Trifalmente 

— Umiltà  tt Je  Licer  e , 

T uLiilte/i  za  ragionare, 
ts.Li  srl)  preJic.m' , , 

'/*  •"  Ir  SU  O Olimi»  toni  . 

lini  iiniufiL-  portento  \ 
fi'l  fi'  ■ unpi insti  nJiti/' 

- Fi  iti’’.  Ujivii,  eh.- 1 u ji 
' 0 Intinta  Leoeji,/., 

J //"/ /••Ve'- 
sii'  et  tifiti  s Ocneoicer; 
tei  tsA  mute  rn.ntfl.., 

* ‘T/’orel  ottanti 
•urt  iti  r iti/lsA  àpi 


! 


Limar  A s anta  tu  .he  alliphi  • 

TelThvm,  • Utente  Taire 
Istilla  ì eroine  j/iu  *LJe 

Pet/'  ii  testi  il  filtrimi' . 

< V appai  emani  'elio, 

^tAmufa  til-rio  nlrrifl  .it 

Pia  lilviheosti , 

Eli  iti!  c.A  'celebrar . 

•en-  a colpe  e con  ftrvei'C 
| Ver  .mer  senprc  ~ taccate 
|W  .notar  SacraiitcaLtlp 
wfcr.’/.Yfj  A serie  . 

coirli  • ’Hi  'Ite pr elico  >A , 
Ter  che  ni  Vinte  lenipreJUa 
Foia  nitriti  .‘ti steatiti  e . nulo 
Torti  tuttir  ti  ji  ilane 
Teh  r*  .titil  li,  Ja  1 ti,yri,rr e 

Il  per  .Ima  Jet  peccali 
i òn  lo  /ut ano  ih,  rric  aprati 
Me  ma, piti  luna  peccar, 
ititi. n /a  e riMifr'ilittiilii 

Iti, eh  ori  osi  ti  stipili  dilli f 
lece  tu  Ih! ti.!  ejtilt.ulu 
•Tea  pater  In  aJepernr. 

V eh  ni  impetra*  che  si  rendo 
Tw si  si  la  Imputi  una, 

an-  ®y"  :'  jU 

Ah  ‘ r etti!  non  Siynar, 

T j.h-a* HoL n*e  5 Spu  tip 

Pii  aprii  Imputi  Celebrili.) 

ShtCe  sempre  e nenputu 

L on  /,■  lahrap  cani  cor. 

S . li  ONAV KM  Tl'Rsi 

1 1 /jt“'i'* 'imiti'  e Lene  delia 

■J'Ji-l'iore  iti*/ m .éa.i' 

-'i  ^citpfkcejè 

S benedire  le  /.ree t A 


il/  k?  ° v??e  «JepiJèttu* 

Vr  .i  \ -r  s.  [Bl  -Dfl  jW'w.mÀ  piti  se»  ta 

Monile  olerjieaJA . 

Jfltnen  sa 

ansar  7 1 n - 

$ST  Ji  •**  -or ir  , uh^se’’ 

itrìi'Jti  FF. 


MT?*1 


Q.  » 


CAP. 


C A P.  XL. 


Ccntum  Sententi*  Morale s defumpt*  « Ser- 
moni bus  S.  Amoni  i Votavi  ni  i» 
Pfalmos 


Editi s Bortoni*  1 7S 


T.  Amor  forti  s f pernii  ti  more  m , appetii  U- 
i*re"i,  non  fugit  pudore  ni . Sermone  ni. 

2.  Cuiltbet  peccatori  peccata  /unt  auleta  , 
& bona  pam  tenti*  funt  amara,  Sereno.  ip'  • 


CAP.  XL. 


Cento  Sentenze  Morali  eflratte  dati» 
Sermoni  di  S.  Antonio  di  Padova 
Copra  i Salmi. 


Cum  tanto  pretio  tutnparvam  dite#  stri- 
redimi  ouportuit , liniere  debet  quthbet  al 
deUHauooem  ma  mm  extendere . Sermone  77. 

4.  Cupida*,  & A jarus  ftmper  Miei  tris- 
ti am,  aut  quod  non  omnia  pojfidet , aut  ne 

perdat . Sermóne  104. 

5.  Deus  non  improperi  peteatum  remtJJ'** 

Sermone  26Ó. 


Stampati  in  Bologna  ne!  175^* 

t L*  Amor  grancte  difprezsa  il  timore  , de 
Mera  la.  fatica  , non  fogge  il  roffore . 

2.  A qiuHivoglia  Peccatore  1 peccati  loi 
dolci,  ma  li  vantaggi  della  Penitenza  fem. 

bia?n°;’erchè  con  tanto  prezzo  fi  dovette  «-■ 
dimere  sì  piccola  dilettazione  , ognuno  de 
temere  di  lìender  la  mano  al  P‘ac^re* 

i;  L^Avido,  e l’Avaro  Tempre  egli  e m 

rto4,  o perche  non  pofliede  il  tutto , P- 

10 5.  ^/ddfo' non  rinfaccia  il  pccgto  già  pe- 
donato , 64 


6.  D:ur  quanto  di  ut  ini  ad  pcrnitentiam  pre- 
fatore* expeclat , tanto  gravtu. r ipf os  ptreutitt . 
Sermone  150. 

7.  Diaboito,  qui  tft  incentor  culpa,  tri t 
txador  paci*.  Sermone  128. 

8.  Habet  marrani  ari d am  , qui  non  -cult 
tari  cxtenderc  pauperi  . Serm one  30. 

9.  Hec  e(ì  dura  ira  Dimini  , Ór  indigna- 
ti» , quando  ipf*  non  tncrtfat . Sermone  86. 

10.  Infirmar  curari  non  poi  e fi  , nifi  Medi- 
co oftendrnr  morb.tm . Sermone  yy. 

ir.  Iniqui u eli  ve!  faciendo  mi feruta  , vtJ 
deferendo  : faciendo  , fi  rapi  a t ; deferendo , fi 
rgcnubtis  non  tribuni  . Sermone  m. 


n.  Jufìt  mera  ter  ami  uno  , qui  conce JJa  a- 
buri  tur  potefiatt.  Sermone  i;o. 


»2* 


>?•  Ni/  tarn  amarum  ut  peccatimi  ; mi  àni- 
ci us  virtute  vi  rt  ut  ir  opera  intuenti  .Sor.  ip8. 


14.  Nenia  quantum  profecerit , nifi  inter  ad- 
verfa  , dignojcisur . Sermone  *6:. 

r y.  Mundum  vincit,  qui  non  ertoli! tur  prof, 
perir  , nec  frangi  tur  advtrfis.  Sermone  260. 


*6.  Multi  forte)  in gravibut  f/tpe  deficiunt 
in  vi  li  bus  . Sermone  15-9. 

17*  In  boc  eft  magna  Dei  Fort: ludo  , qu- 
stm  toner  exacerbatum  tener  eum  Mi  ferì  ceràia 
fua , ut  fe  conti n tot  a vindiéio.  Serm.  199. 


18.  Il  le  , qui  intrat  Claufirum , fe  ipfum 
vidimai  De».  Sermone  149. 

I y./Homi  ni  ftn  fumi iter  confideranti  , ali  quid 
via  e tur  temporali 1 fiali  citar  } fed  fpi  rituali- 
ir  intuenti  vtdetur  canirarium  . Sermone  68. 


20.  J ufi i funt  , qui  omnia  opera  fua  faci - 
unt  in  fondere,  numero,  & min  fura  . S.  47. 

2T.  Jifius  nec  adverfitate  frangi  tur , nec 
ft'-'j  : -ite  ètti  olii  tur . Sermone  24». 

. 2 ; • .1  Mfi't*  non  gnu  Jet  bonari  dui  , etiamfi 
per  a ii.r  ‘mone tur  . Sermone  1 60. 

a-;.  Licei  fit  Deus  patienr , quia  mitis  . 
*»  ■ » efi  red attor  , quia  jufiut . Ser.  249.  ' 


-2'  n AlJ/0r,  confufi°»c  piena  funt  peccata 
tittfiianorum  , qnom  J minori, m , fiv/ Gent,- 


^ennone^iyp. 

Mah^i, s ej]  f q ntaltim  vult  tifi 


W •>aai%ui,4 , Sermone  8. 


6.  lidio  quanto  più  a lungo  afpetta  li  pec- 
catori a penitenza , tanto  più  gravemente  li 
pnniice . 

7.  il  Diavolo,  che  tenta  a peccare,  fari 
minidro  nel  Tormentare. 

8.  Ila  la  mano  inaridita  colai,  che  non  la 
vuole  llendere  al  Povero. 

9.  Quella  £ una  terribile  collera,  e fdegno 
di  Dio,  qualora  egli  non  ifgrida. 

io*  Un  Infermo  non  puoi  elTer  guarito , fe 
non  palela  al  Medico  il  male. 

1 * • Egli  è un  iniquo  e chi  riduce  qualcu- 
no alia  rriteria  , e chi  abbandona  il  mifera- 
bilc:  lo  fa,  chi  rubba  ; P abbandona  , chi 
non  foccorre  i neceffitcfi. 

12.  Giuflaraente  merita  di  reflarne  privo, 
chi  fi  abbuia  del  potere,  che  gli  è flato  con- 
cedo . 

ij.  Ninna  cofa  è tanto  amara  quanto  fi 
peccato  ; niente  v’  ha  di  più  dolce  della  vir- 
tù per  chi  confiderà  fazioni  della  virtù. 

14.  Non  fi  conofce  fe  non  rra  le  avvertì- 
tà , quattro  alcuno  abbia  profittato. 

ty.  Colui  vince  ii  mondo  , il  quale  non  fi 
inluperbifce  nelle  profperirà,  nè  li  fcoragil'ce 
nelle  avverfità  . 

1 Molti,  che  fono  forti  iti  cofe  gravi 
fpeffc  volte  mancano  in  bagatclle . 

«7.  In  qnefio  confi  (le , e' fi  palefa  la  gran 
Fortezza  di  Dio  , quando  la  fua  Milericor- 
dia  lo  rartiene  ad  aflenerfi  dalla  vendetta 
quantanque  Ga  rame  volre  efacerbaro.  * 
18.  Chi  fe  n’entra  in  un  Cbiodro,  fi  con- 
lfera vittima  a Dio . 

x9.  La  temporale  feliciti  fembra  qualche 
cola,  ^ .hi  la  confiderà  fecondo  i fenfi  ; m* 
appanice  torto  H contrario,  a chi  la  riguar- 
da giuda  Io  fpirito  . ° 

20.  Egli  è da  Giudo  il  fare  tutte  le  fue 
azioni  in  giudo  pefo  , numero  , e xmfura  . 

V\Ch‘^G,u*°  » n*  fl  abbatte  nelle  av- 
vertita, nè  fi  mCuperbifce  nella  profperiti. 

22.  Il  Giulio  non  fi  invanifee  negli  onori, 
quantunque  daglt  altri  fi»  onorato. 

2j.  Abbenchè  Iddio  fia  paziente,  perchè 

%'à  csh  è A. 

lodVoDiParvXU?1Ca  U CartÌV°  cfempio’  cbc 

catVdef^iff:10"1  di,m3Sgior  confufione  i pec- 
GeniHi.  ° ^ * ch*  f}Uei  ^'Giudei,  c dei 

26.  Egli  è un  maligno  colui  che  vuole  il 
benché  non  lo  efegufea. 
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27.  Ale  li  us  movet  operatici , quam  vox.  S.  ip  r. 
28.,  Ni  bi l movet  ita  hominem  ad  veruni 
tontritionem  , & f oeni  tenti  am  , Jìcut  memoria 
PaJJionis  Domini  . Sermone  47. 

29.  Non  mi  neri  s e fi  cri  mi  ni  s babenti  tei- 
lere  , quam  qttum  pojjìs  , & habeas  , indigen- 
tibus  denegar:  . Sermone  18. 

30.  Opti.me  fe  excufat  , qui  fe  accufat  : 0- 
ptimt  fe  defendit , qui  fe  non  defer.dit . S.  io?. 

; j.  Peccata  fi  tegis , Deus  detegit:  fi  dete- 
gis  , Deus  tegit  • Sermone  260. 

' , « . . ! * . • r • , . . . * j-  t , 

32.  Quanto  aliquis  ad  honum prepsrat , tan- 
to tum  Diabolus  pugnare  non  ceJJ.it  Senno.  5. 

3?'.  Qui  ad  ardua  non  Ju.jficiunt , fi  faci - 
un:  quòid  pofjunt , mercedem  non  amittunt . 
Sermone  19. 

"34.  Qui  bene  tperari  incipit,  Diabolum 
Cantra  Je  incitai.  Sermone  81. 

35 . Qui  bic  fuerit  expers  laborum  , erit 
quieti s futuri:  . Sermone  134. 

36.  Qjii  non  vult  uti  confi  ito  Medici  , non 
fanabitur . Sermone  216. 

37.  Qui  petunt  temporali  a , nihil  petunt  . 
Sermone  45. 

38.  Qui  fe  tetos  dedicant  guhe  , fe  t'otos 
dedicant , (Sr  offerunt  luxurix.  Sermo.  105. 

39.  Qui  tentai  ione/n  libenter  refpicii  , de  fa- 
ci  li  in  peccatum  ruit.  105. 

40.  Qnidquid  furto  inimici  perit  per  ne 
gli  genti  am  P afiori  s , exigitur  a Pxfiore  . S.  257. 

41.  Qj‘°d  putatur  ira  , «fi  gratin  ;&  quod 
putatur  gratin  , ejì  ira.  Sermone  270. 

42.  Quos  Diabolus  foia  fyg'tflione  fua  num- 
quam  capere  potef  , per  fuos  canes  venaticos 
capit . Sermone  35. 

43.  Vie  canibus  venaticis  diaboli  , qui  ma- 
gi s nocent  , quarti  ipf e Venator  Diabolus . S.  3?' 

44.  Scraper  iniquitas  angujliam  habet  .S.7S. 

4J.  Si  cognofcis  peccatum  , Deus  ignojcit. 
(i  accufas.  Deus  excujat  : fi  detegis  , Deus 
tegit.  Sermone.  70. 

46.  Si  homo  facit  , quod  fuum  ejl  . & De- 
us facit  fimi  li  ter , quod  fuum  efi.  Serm.  67. 

47.  Si  Jeminas  , renovat  : perdis  autem  , fi 
Jervas  . Sermone  35. 

• 48.  S.  tanta  paJJ'us  ejl  Chriflus  immuni  sa 
*p cccatis  , quanta  paffuti  peccatores  . Serm.  47- 


27.  Piu  muove  l’operazione,  che  la  voce. 

28.  Nulla  vi  c che  tanto  innova  l’uomo 
alla  vera  contrizione,  e alla  penitenza,  quan- 
to la  memoria  della  Paflione  del  Signore.. 

29.  Non  è minor  delitto  il  rubbare  a cM 
ha,  di  quel  che  fia  il  negare  a’  bifognolì , 
qualora  lo  porta  fare  , ed  abbia  che  dare  . 

30.  Ottimamente  fi  feufa,  chi  fi  accula, 
ottimamente  fi  difende,  chi  non  fi  difende. 

31.  Se  tu  occulti  i tuoi  peccati  ( in  coti- 
JeJJione  ),  Iddio  li  leuopre  : fe  tu  li  riveli, 
iddio  1’  occulta. 

32.  Quanto  più  uno  s’avanza  nel  bene, 
tanto  più  il  Demonio  non  certa  di  fargli . 
guerra . 

33.  Chi  non  pub  arrivare  a far  cofe  ardue , 
fe  fa  quel , che  può , non  tetterà  fenza  mer- 
cede . 

34.  Chi  incomincia  a far  del  bene , eccita 
contro  di  fe  il  diavolo. 

35.  Chiunque  qui  non  fi  cura  di  fatigare, 
farà  privo-della  quiete  futura. 

36.  Chi  non  vuol  avvaleifi  del  configlio  del 
Medico  , non  fi  rifauerà  mai  . 

37.  Chi  non  cerca  che  cofe  temporali,  nul- 
la cerca. 

38.  Chi  cerca  di  foddisfare  in  tutto  la  go- 
la , tutto  fi  dà,  e fi  ofterifee  alla  luflùria. 

39.  Chi  volentieri  fida  gli  occhj , e la  men- 
te nella  tentazione  , facilmente  cade  in  pec- 
cato. 

40.  Tutto  ciò,  che  l’inimico  rapifee  per 
negligenza  del  Partore  j fi  efigge  dal  Fattore  . 

41.  Ciò,  che  fi  giudica  fdegno  , ella  è un» 
grazia  ; e quello,  che  fi  tiene  per  una  gra- 
zia r egli  ò fdegno  . 

42.  Quei , che  il  Demonio  non  può  mai 

guadagnare  col  mezzo  della  fua  tentazione  , 
li  prende  per  mezzo  de’ fuoi  cani  da  caccia 
( cioè  de'  Jcand a lofi  ) _ m 

43.  Guai  a’ cani  da  caccia  del  diavolo,  i 
quali  fanno  più  danno  , che  Io  fletto  caccia- 
tore Demonio  . 

44.  L’ Iniquità  Tempre  feco  porrà  dell  an- 

gullia.  , 

*4?.  Se  tu  riconofci  il  peccato,  Iddio  per- 
dona : fe  ti  accufi,  Iddio  ti  feufaz  fc  lo  fcuo- 
pri,  Iddio  lo  cuopre. 

45.  Se  l’uomo  fa  il  fuo  dovere , anche  Id- 
dio ùmilmente  fa  quel,  che  gli  compete. 

47.  Se  femini,  rinovi:  fe  lo  confervi,/ 

Pt  4l\Se  Critto  efente  da’ peccati  tante  cole 
ha  patito , eh*  non  dovranno  paure  * P^ 
caroti. 


49*  Sicut  fumus  eitt  evsnejcit , fi  e die: 
prafentis  vita  evanefcunt . Sermone  186. 

ì _ . * ' ♦ • • l . * — - 

^3  * ; i i • 

yo.  Sicut  ni  li!  va  niut  umbra,  & qui  timi 
ampleiìitur  : fic  nibtl  vani  ut  tempora/ibus  , 
0“  niii/  foli  bum  tenti , qui  ea  ampieditur  . 
Sermone  45. 

51.  Sicut  Superbia  dejecit  Anteluni  in  te- 
nebrar , ftc  bumihtat  duci:  ad  claritatem  a- 
ternams  Sermone  1 6p. 

52.  Staili  funt  , qui  hareditatem  fuam  in 
terra  conjìttuunt , & Deum  promiffam  fibi  ba- 
redii aleni  reiinquuut  . Sermone  1 ». 

jj.  J ujer  ecs  , qui  fitrent  vintiti  bus  , & 
bonit  open  bus  befana  n benediciti)  Dei  . S.  y 

54.  Superbia  quanto  magis  afcendit  , tanto 
magis  anibilatur , Oc  tubefa' t . Sermone  169 
5f.  Super  bus  verbo  corredi  vo  vix  , aut  nun- 
quam  burniti  abitar  t Sermone  144. 

56.  Superbia  quanto  plus  nfandit , tanto 
pius  evane/cit,  & ambi/atur.  Stiamo.  148. 

S7«  Temperalis  abundantia  non  -implet  , nec 
fan  ut . Sermone  18. 

.58.  Titnent  Sandi  htc  Jibt  porci , ne  dum 
vinai  fin  in  prafenti  J'ufpencittur , gravior  in 
futuro  ferve: ur  . Scrrnon.  17. 

59.  Timor  faci!  hominem  memore  m manda- 
forum  Dei.  Sermone  224. 

60.  Tei  hai  et  homo  /eulpttlia , quot  babet 
vttia . Sermone  iyi. 

61.  7 et  quifque  domi  ni  s fervi  t , quot  pec- 
<atis  : O*  tot  babet  Domino: , quot  viti  a . 
Sermone.  112. 

62.  Tane  impugnatur  Diuboius , auum  ei 

fi”**  . Sermone  1 u. 

6a  m-  *m'Tr  ,bi  niux  • Scrmone 

I a multUm  ffi  a'  ^P»rai, bui  , ibi 

multum  ejì  de  peccati s.  Sermone  2 ir. 

«J.  Ubi  non  e/i  c burnus  , ,bi  e/l  aneu/iia. 
Sermone  j 1.  “ J ’ 

66.  Vere  anima  fatturi  non  potejì  , nifi  fo- 
to Deo  . Sermone  nj.  J 

■ f7‘  c brìflus  in  nobis , quandiu  in 

•PJo  vi virnus  exingutiur  uuiem  in  nobis 

**4»  V"  'Tr  PtCat*™  txt'nS,uimur  . S. 

68.  Uams  lairans  Di  abolite  • Sermone  *9. 

nani'  J^,S  ,r,ùuUt'°  vai»  ad  , Itami. 

nt  ?,'?™,**  Sermone  Y. 

■I'  , i^ortarureuftus  mercedem  expedans 

b.rrejTnT^"  ^ 

•JùuZZX Zoili]""* 


antur , quia 


WfTZ 

4P*  quella  guiu  , che  il  fumo  prrfìo 
fvanifee  , cosi  fvanilcono  i giorni  della  vita 
predente. 

yo.  Siccome  nulla  v' ì.  , che  fia  più  vano 
dell’ombra , c di  chi  1’  abbraccia  ; così  nien- 
te v’fc  più  vano  delle  cofe  Temporali;  e nien- 
te di  folido  polTiedc , chi  vi  li  attacca. 

yt.  Siccome  la  fuperbia  precipitò  1’ Ange- 
lo nelle  tenebre  ; così  ì’  umiltà  conduce  alla 
chiarezza  eterna. 

yi.  Son  ben  pazzi  quei,  che  coflituilcono 
la  loro  eredità  fu  la  terra  , ed  abbandonano 
Dio  , eh’  è T eredità  a loro  promefli» . 

yj.  Sopra  di  coloro,  che  fiorifeàno  nelle 
virtù,  e buone  opere,  (Incende  la  Divina  be- 
nedizione . 

. *4-  i-A  fuperbia  quanto  più  Tale  , tanto  più 
vien  dertrutta  , e fi  intiGchifce  . 

y y.  J1  fuperbo  con  difficoltà  , 0 non  mai  fi 
umiglia  con  la  correzione  . 

y6.  La  luperbia  quanto  pili  fale , tanto  più 
Ivanuce,  e vien  annichilita. 

y7*  L abbondanza  de’  beni  temporali  non 
riempie  , ni  mai  fazia  . 

yd.  1 Santi  temono  , che  loro  fi  perdoni , 
affinché  coli  efTer  loro  fofpcfa  la  vendetta  nel 
prelente  , non  fia  loro  riiervara  iu  apprefTo. 

yp.  Il  timore  la  ricordare  all’uomo  1*  0f, 
lervanza  de’ divini  comandamenti. 

60.  L uomo  ha  tanti  Idoli,  quanti  ha  viz ;. 

61.  Ognun  ierve  a tanti  Ladroni,  quanti 

dron*CC*11  ’ 6 qU,4nl1  vizj  ha»  unti  hi  P-** 

62.  Allora  viea  abbattuto  il  Demonio  , 
quando  non  vi  fi  coniente T 

*<•  Quel  che  fi  ama,  fi  rimira. 

[O6ÌD,0Ve  v>i  mol‘°  M terreno,  ivi  mol- 
to v <.  di  peccaminofo . 

a4»'n;.D°v'  miac‘  “ M,ia  • no"  *'  «là 

fa“ar  "“-1  o 

virlL?^0!  ^‘VVn  n0i  * Taranto  che  noi 
lui  • U1*  E 10  uoi  perifee  , qnando  in 

aZ  nr'JUm?  P'r  il  P'dto.  ^ 

ìo  Al,  °°  CSlÌh  Uncane>  che  abbaia, 
ve 8ÌUfl*  la  ««Sk»U*!on.  fer- 
ie p , e non  già  pcr  confunwr. 


ne7^J?*C?’  di  cu;  fi  gloria  il  Giulio, che 
riro  4 mercede  , I Ingiulìo  vien  atter- 
C??„  e.“*™  f Siudiz.0  li  Dio.  - 

I Uuu  ^À>°.lkTSOno  libera'.‘  d,IU 

ubbidire  foglioao# 
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72.  A mi  cut  fialfius  in  amici  «ngufiliis  de- 
ficit. Sermone  175. 

75.  Beneficia  Dei  recolendo  captamus  ejus 
benevolenti  ant  . Sermone  14.J. 

74.  Barabbam  multi  peturrt  liberati  yChri- 
fiìum  Auiem  cruci fìgt  .Sermone  . 100. 

7j.  Beatitudini s expettatio  grande  refrigeri- 
uni  . Sermone  248. 

7 6.  Benefìciorum  Dei  oblivifci  grande  pec- 
catum  . Sermone  249. 

77.  Bilinguit  pejor  fiure . e Sarmonedt. 

78.  Cafiigatio  Jufcipienda , ne  pereamut . 
Sermone 

79I  Tan forum  bona  te  ficias  invadere  , qutm- 
tis  potes  pr  afilare  . x8. 

8e.  Sicut  ojfibut  confirattis , necefific  efil  ut 
totum  corpus  labatur  : ita  vi  r futi  bus  fiubtra- 
Sis  , ne:  effe  efil , ut  icdifìciutn  ànima  correrne. 
Sermone  ji. 

81.  Sicut  a montivus  aqua  defcendit , Ó* 
lux  ad  convai  les  • Jìc  a Fra  lati:  fidenti  a ,Ó* 
x fipiritus  ad  minore s . Sermone  3. 

Qui  prò  nobis  fie  dedie  , omnia  nobis 
dabit  Sermone  258. 

??.  Quotiti  nobis  venit  in  mentem  dies 
rpufifionis  ( C bri  fili  ) , filati  m debet  carnalis 
sjfeéius  reprimi.  Sermone  66. 

84  Qj<i  peccatimi  fiuunt  putat  effe  virtutm  , 
ujuam  aaimittitur  ad  corretttonem  . *24. 
£?«/  non  a uà  et  expcttare  ittum  fialguris  , 
auomodo  audebit  expettare  judictum  tam  di- 
ti ritti  J udicis ? jS«m<ine  2Ó1. 

86.  Qtii  de  mundi  atlettione  paficitur , fifii • 
rilu.tìe.rrfidtleBationtm  fenili  c ncqui  e . Se.  tjd. 

87.  Quantuncumque  fiìt  abundarrs  tempora! is 
fiali  citai , fiemper  tamen  fiuttibus  aniaricudinis 
cvnfundirur . Sermone  79. 

88.  £Wro  aitior  , /«aro 

o»or  Sermone  117. 

89.  Quanto  extenditur  vita  , & procefifirit , 
tanto  titiot  efil  mors  . 49. 

90.  Quanto  aitine  ptemtentes  fiurgunt  ad 
opera  bona , tanto  graviterà  fiujìinent  bofihs  bel- 
la . Sermone  27}. 

91.  Quandiu  fuma»  in  hac  vira  , ageni  fu- 
mar , mendici , vacui.  Sermone  66. 

92.  Proditor  efil , cafilrum  Domini  fui 

befii  tradii  . Sermone  26. 

éj.  Per  tribulationem  fi  quid  in  viro  fu- 
fio  carnali  efil  , confiumi  tur . Sermone  248. 

94  tfwa/j  fuperbus  filtrili  1 • Sermone 


72.  L’  amico  falfo  fi  ritira  nelle  angufiie 
dell’  amico . 

7$.  Con  ricordanza  de’  benefici  di  Dio  , 
fi  facciamo  ben  volere  da  lui . 

74.  Moiri  chiedono  , che  fia  liberato  Ba- 
rabba , e Cr'rfio  tia  crocefifib  . 

75.  L’ Afpetttazione  della  beatitudine  dà 
un  gran  conforto . 

7 6.  Egli  è un  gran  peccato  lo  fcordarfi  de’ 

Divini  Beneficij . " „ 

77.  L’uomo  di  due  lingue,  che  parla  prò  , 
e conira  , l*  peggio  d’  un  Ladro . 

78.  Si  deve  far  penitenza,  affinchè  non  ci 
danniamo  . 

79.  Sappi  , che  di  tanti  ufurpi  i beni , a quan- 
ti puoi  (occorrere  . 

80.  Siccome  rotte  che  fiano  le  offa , necef- 
fariamente  tutto  il  corpo  cade  : non  altrimen- 
ti mancando  le  virtù  , uopo  egli  è , che  feti 
cada  1’  edificio  Spirituale  . 

81.  In  quella  guifa,  che  da’ Monti  fe  ne 
cala  l’ acqua,  e la  luce  difcende  alle  valli: 
cosi  dalli  Superiori  deriva  la  fetenza  , e la 
luce  fplrituale  helli  minori. 

82.  Chi  per  noi  ha  dato  fe  fleflb , ci  darà 

tutte  le  cote  . .... 

8$.  Ogni  qualvolta  ci  viene  in  mente  il 
giorno  della  Paglione  ( di  Crifio  ) , fubito 
t mortificar  fi  deve  1’ affètto  della  carne. 

1 84.  Chi  giudica  il  peccato  fuo  edere  una 

virtù,  non  mai  fi  emenderà. 

85.  Chi  non  ha  coragio  d’afpettare  il  col- 
po de!  folgore  , come  avrà  cuore  d’  afpetta- 
re  il  giudizio  d’un  Giudice  sì  rigorofo> 

86.  Chi  fi  compiace  nella  dilezione  del  mon- 
do, non  è capace  del  piacere  fpirituale. 

87.  Per  qnanto  fia  copiofa  la  felicita  tetn- 

porale,  fempre  tuttavia  viene  agitata  da  flut- 
ti dell’amarezza.  . 

88.  Quacrto  più  alto  è il  grado,  tanto  più 

grave  è la  caduta . 

89  Quanto  più  è lunga,  ed  avvan2&ta  la 
vita,  la  morte  più  è veloce,  e preda. 

90.  Quanto  più  i Penitenti  fi  avvanzano 
in  opere  buone,  tanto  più  fiere  guerre  de 

inimico  foflrono . . n • 

9Ii  Sin  tanto  che  fiamo  in  quella  vita , 

fiam  bifognofi,  mendici,  e vuoti. 

02.  Egli  è un  Traditore  colui,  che  conle- 
gna al  nemico  la  Tortezza  del  fuo  Signore. 

92,  Per  mezzo  della  tribù  azione  fi  confu- 
ma ciò  , che  v’  ha  di  carnale  nella  perfona 

j g'U94*  Ogni  fuperbo  è Aerile,  ed  infecondo 
I ( d’  opere  buone  ) 


p*.  Omne  malum  vincìt  burnì Jitat.  S.  iji, 
p<5.  binila  membra  aaro  debilia  Junt  ad 
ot-er  and  uni  , ficut  e/ut , qui  nonni  fi  molli  a & 
meleSabilia  quieterò  ccn/uevit . Sermone  ijó. 

97-  Hte  'P  l*fi‘  Demenum,  in  principio 
per  blandimento  fuprfltonoi  mu/ceni  , & in 
fine  accòrr  ima  pana  pantani  Sermone  1 28. 

98.  ffrr  rfl  apud  Deum  bona  deftnfio  , 
quum  penitente m Juorum  peccatcrum  atmat 
ac c ufauo.  Strinone  . j. 

99  Fxteafi  e/l  man  ut  Cbrifli  , Cf  perfora- 
ta  , quia  /idam  nianutn  extendit  ad  porr.um 
vetiuum  . Sermoni  77.  r 

100.  Dtadolut  non  aliud  fervat  fervo  fuo , 
ntji  ciaf  ufi  onte»  , & tgntmmUm . Ser.  78. 


91-  L’ Umiltà  vince  ogni  col*  mala! 

96.  Niun  membro  è tanto  deboie  per  ope- 
rare,  come  quello  di  chi  è folitp  a procura- 
re le  cofe  molli,  e dilettevoli. 

97.  In  quello  Ha  tutto  il  potere  de’ Demo- 
ni, che  nel  principio  allcttano  col  mezzo  de’ 
piaceri  delle  tentazioni,  e finalmente  pungo- 
no con  una  crudelifona  pena. 

9 8.  Egli  * una  buona  difefa  appreso  Dio, 
quando  il  penitente  fi  arma  con  la  confezio- 
ne de  Tuoi  peccati . 

99-  La  mano  di  Crifio  fu  efì efa  , e trafo- 
rata , perche  Adamo  fiefe  la  mano  al  porno 
vietato.  y 

ico.  Il  Diavolo  non  tien  rifervato  altro  a( 
fuo  fervo,  fuorché  la  confufione,  c I1  igno- 
minia. ® 
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CAP.  XLI.  Tredici**  <di  ptgU','  'JlS*»  Tdici* 

s.  ***,  *^ir?JrjsZui H " ■ '•  - 


giórni  precedenti 


>la 

alti 


Fefta 
15.  di 


X.  /“\  Santo  miracolo  Co  , tbe  Empire  bene 
O dicefle  , e benedir  facefte  da  tutti 


Signore  con  ia’voflra  benedetta  Lingua  , » Sa- 
lificata da  Dio  anticipatamente  tu  quefta  ter- 
ra colla  gioriofa  dote  della  incorrott.b,  iti 
dopo  il  corfo  di  cinque  e piu  lecoli  , con 
«nell’  affetto,  fede,  e divozione  , con  cui 
Bonaventura  k bacib,  ventri» , bened,{[e  e 
zodb  , io  pure  la  benedico , lodo , e vene  , 
a ringraziando  il  Signore , che  ve  la  diede 
fantificb,  e rende  portentofa  , « gloriola  anc 
quì  in  terra  , lo  prego  darmi  una  vera  div  - 
ione  a Voi , affinché  meritar  polla  d edere 
da  Voi-  protetto  in  vita  in  tutte  le  mie  in- 
digenze « Spirituali  , e corporali,  per  cosi 

ritritar  di  riforgere  glonofo  con  le  Ì9t'dc. 

..  « • -n..~  . Ave  Maria,  \iiorin 


'delta  LINGUA  » vient 

O Unfua.  benedétta  , -qua  Ottninun*  fimper 
bened<xi[b  C9*  alias  bentdicere  fecifli  : nuli 
manifefie  apparti , -quanti  meriti  extitijìi  apud 

Del<0  Ùntila  benedetta , che  Jempre  benedice^ 
il  Si f nere , e lo  JaceJh  benedir  da*h  altri  - 
L Lni fellamente  apparì/»  di  patito  mer,.- 

"i?ì>T,£ melerò,  eh,  con  la  Vota 
benedetta  Lingua  benemcelle  fempre ' J ì' 
celle  benedire,  lodare  , ringraziare,  «pregac 


ringraziando  uio  , ’ ardo  Vodro 

colle  tue  grazie,  lo  prego,  a n„ 
purificare,  e falsificare  la  lingua  mia  , attui- 
P,  V ___  efl-a  anch’  io  fempre  Io  benedica  , 


ritritar  di  Sorgere  gloriefo  con  le  *^el-  che  *2° prèghi , «ì  mai  l*  offenda. 

R Beati.  Tattr  ntftr  . Ave  Maria,  U j ^ ^ noyjrr  ec,  Q Lingua  tc, 

D .'««a  V ■ 


V 


J.  O Santo  miracolofo  , che  con  la  voflr* 
^fris?  ia  benedetta  Tempre  benedicefle  » nE  mai 
dìodeflc  il  Signore  con  parole  , e difcorli 
eccaminofi,  vi  benedico , loda,  e venero  ; 

ringraziando  Iddio  , che  vi  prefervò  dai 
•secati  di  lingua»  lo  fupplico  a preservar  a 
guardo  vortro  la  mia  da  parole  , e difcorfr 
NltcatninoG.  Pater  nojìer  re. 

4.  Santo  miracoloso  , che  colla  voflra  Un- 
'uà benedetta  Tempre-  degnamente  toccale  , , 
ricevere  lenza  peccato  Gesù  Sacramentato , 1 
i benedica»  lodo  e Venero  ; e ringraziando  j 
)io  , che  vi  ramificò-  colla  Tua  grazia  , e col  , 
S.  Sacramento,  lo  prego  a perdonarmi  J' * I 
er  profanato  tante  volte  col  peccato  la  mia  ; 
ngua  , benedetta,  e conTicrata  tante  volte  J 
ome  una  Reliquia,  dal1  contatto  del  Samirtv 
ho  Corpo»  e Sangue  di  G.  C.  in  tante  Co- 
iurnoni  che  ho  fatte  . Voi  o gran  Samo  . 
rreneie  n,  grazia  di  mondarla  , e prefervar! 
t da  03.1t  macchia  di  peccato  , oer  toccar- 

! ’ lnc*veri°  degnamente  da  qui  in  araa- 
l - l’ater  nojìer  re. 

y.  O-  miracolofo  Antonio  » che  con  la  vo- 
1 benedetta  Lingua  femore  benedicefle  il 
qnore  con  ora -e»  « Salmeggiare  femore  di- 
ramente, e attenta  mente  , vi  benedico,  lo- 
'*  e ,tre'lfro  » e ringraziando,  Dio  d*  j-ervi 
.me'1  Urrr^?»,  e grazi*  dell*  ora- 
XV  Z r?  C*  Vm!  a rwnrdt» 

•uV  neon  er  0r37,',n'  fhf  la  Hi» 

! •’  . " . npr5  tcc«-"o*9fwte  dal  cuore 

; * aitC‘Ulouc  , e divozione  » ?Mr  B0_ 

a benedetta  Lingua  benedirei,  remore  :] 
gnore,  e con  l0t  tenevate  dolcimmi  famì- 
in  colloqui , quando  vi  angarivi  Torto  for- 
* di  vezzolo  Bambino  , vi  benedico , |0-»n 
venero;  e riugnz'nndo  Dio  di  tali  e , ante 

az,J  T'f  ' C0,,0(lu>  » vi  prego  otten-rmf 
J-  di  Icmpre  tratrenern  i con  Ini  con  di-  , 
izione  , e COf,  Unri  a<ferf;  av,ìntf  pr  q 

dC,?°  ’*  Comunione  ! I 


IJ'  IT  m r’co!ofo  . che  con  h Voflra  | 
b ,VfVT-rs  benediceflè  , e fa. 

L b ned.r  dagl,  a rri  il  Signore  con  idra}. 

"e!,a  F.Je,  e ne'cofW* 
2 \C.°'!C0"Vcrrth  <*<«»  peccatori  , e 5 

»tSioo“»  -•  ««*'  ««• 

,2  ( f “.,0. ■ v.‘  P«S®.  •"'«ere  , mr 
.1  Ut,  a,», , p„  cooptar,  ,Khe 


1)4 

no!  colla  voce  , e coll*  efempio  alla  glori» 
di  Dio,  e alla  conversione  de’  peccatori,  ed 
Infedeli  ..  Pater  nojìer  c. 

$.  Q Santa  miracolofo  , che  colla  voflr* 
benedetta  Lingua  Tempre  benedicefle  il  Si- 
gnore, e Io  fice/Ic  benedir  dagli  altri  l qua- 
lora intuendo  » e predicando  in  un  Tol  lin- 
guaggio » miracoìofamenre  eravate  fentito  e 
capirò  in  gran  lontananza  da  genti  di  diver- 
fe  nazioni,  e idiomi  ; vi  benedico  , lodo,  e 
venero  ; e ringriziando  D.a  d'avervi  fatto 
rflrgttWHHO  si  mirabile  , e sì  zelante  per  la 
con  ver. 'ione  de  le  anime,  vi  fupplico  ottene- 
re la  divina  benedizione  alla  mia  lingua,  af. 
finché  non  mai  pregiudichi;  ma  Tempre  gio- 
vi alla  gloria  di  Dio,  e al  bene  de’  prollìmi 
Pater  nojìir  te. 

9 • <>  Santo  miraco'of©  » che  con  la  Vo- 
fìra  benedetta  Lingua  Tempre  benediceiìe  , e 
facefie  benedir  dagli  alrri  il  Signore  , qualo- 
ra vi  videro  ubbiditoli/)  dai  pelici  venuti,  e 
fermati  .d  afcoltare  la  voflra.  divina  parola  , 
e fin  da’  Giumenti,  che  a voflri  cenni  ti  pro- 
ibirono a venerare  G,  C„  Sacramentato  ; vi 
benedico,  lodo,  e venero  ; e ringraziando  Diu 
d aver  oocraro  fi  farri  prodigi  per  autentica- 
re la  voflra  Fede,  Sjntitì,  e parole  , vi  fup- 
lico  ottenermi  grazia  di  afcoltare  con  frutta 
la  Divina  Parola,  e di  efler  djvoro  , e olfe- 
quio.'o-  al  SS.  Sacramento^  Parer  nojìer  er- 
to. O Santo  miracolofo  , che  eoa  la  Vo- 
flra  Lingua  benedetta  Tempre  benedicefle  r e 
ficefle  benedir  dagli  altri  il  Signore  » con  ob- 
b’igare  gli  Spiriti  Infernali  ad  ubbidire,  ed 
a sfoggiare  dai  corpi , dicendo  loro  : Ecco  la 
Croce  del  S tenore  : fuggite  , farti  , e jpiriti 
n-rrv  ci  ; ha-  ■vinto . il  Leone  della  Iti  bit  di 
Cruda.  Allei uja  , ne  jta  lodato  Iddio . Vi  be- 
nedico , lodo,  e-  venero;  e ringraziando  il  Si- 
enore  d’  avervi  dar*  tale,  e fama  podellà  lo- 
bra  > Demoni,  vi  prego  a far  s) , che  fiali- 
beraro,  e orefetvaro.  da’le  tentazioni  , infi. 
die,  e infezioni  diaboliche  io  , e chiunque 
con  f,  de  recita  , e porta  in  dofìo  qu<fte  vo- 
ttre  Pelle  carole.  »ater  nojìer  ec. 

O Santo  miracolofo  . che  con  la  Voflra 
benedetta  Lm««a  femore  benedicefle  il  Si- 
gnore , e lo  facefle  benedir  degli  alni  col 
rancaci  fica  re  tra  loro  i nemici  , e col  con. 
ver  1 1 r e.  H'  a fla IflqJ , col  convincete,  ed  pmi- 

fii-'r 'V  J'rT°  E”JelinQ'  c gli  opinati  Ere- 

J'a  Z:ntZC0>  Mo  * venero  J c ringra- 
ajando  l>o  d aver  data  tanto  eflicace  mer- 

pu  alle  v olire  petlt^Tve  , vi  fupplico  otte- 

uet- 


.*  5 * • 

riermi'  grazia  , e zelo  per  correggere  , e am- 
monire il  prottimo  fenza  rifpetti  umani  , ma 
con  dolcezza  , e prudenza  , per  impedire  il 
male,  e promuovere  il  bene  . Pater  no/.er  ec. 

il.  O Santo  miracololo  , che  con  la  Vo- 
flra  benedetta  Lingua  tempre  benediccele  i! 
Signore,  e lo  facete  benedir  dagli  altri  col 
commandare  imperiofamente  e con  fede  a tut- 
ti gli  elementi,  anche  alla  morte  fletta,  qua- 
lora Iddio  per  mezzo  voftro  operavate  tut- 
tavia opera  tanti  fìupendi  prodigi  , vi  bene- 
dico , lodo  , e venero  ; e ringraziando  il  Si- 
gnore d’  avervi  dati  tredici  privilegi  di  di- 
fpenfar  grazie  , e operar  miracoli  innumere- 
voli di  tredici  diverfe  forti,  vi  prego  a fam- 
ulo con  me  , e con  tutti  i vofiri  Divoti.  Pa- 
ter nojìer  ec, 

ij.  O Santo  mrracolofo  , che  con  la  Vo- 
flra  benedetta  Lingua  Tempre  benedicale  , e 
face  fi  e benedir  dagli  altri  il  Signore  con  tan 
te  meritorie  , e mirabili  prerogative  , ed  ef- 
fo  , coll’  e (fere  tanto  venerato  da  tutti,,  in 
ogni  luego,  e in  c^ni  tempo  fino  al  preferi- 
te, ed  invocato  con  frutto  per  qualfivoglia 
grazia,  manifefìamentc  apparilce  a tutti  i Fe- 
deli, ed  Infedeli  di  quanto  merito  fotte  e fia- 


te degno  apprettò  Dio,  eòe  vi  «ode  sì  gf©r 

riofo  in  Cielo,  e sì  potente  , e venerato  in. 
terra.  Mi  rallegro  con  Voi  e.  vi  benedico  » 
lodo , e venero  ; e ringraziando  il  Signore  , j 
anche  da  parte  vollra  ui  tante  vcttre  virtù 
ineriti,  piiviìcgifce  gloria  che  vi  ha  datò 
dà,  e darà  in  Cielo,  e in  terra,  vi  promet- 
to d’  clfervi  vero,  divoto  con  imitare  le  v3- 
lire  virtù,  e fpecialmnte  di  cuttodire  la  miai 
lingua  da  ogni  peccato,.  d’ impiegarla  in  be- 
nedire , lodare , ringraziare  e pregar  Dio  , m 
non  mai  offenderlo.  Vi  prego,  ottenermi  da* 
Dio  il  perdono  de’  tanti  peccati  commetti  daa 
me,  e fatti  commettere  con  la  mia  lingua  ,, 
e la  grazia  di  non  impiegarla  mai  più  a coiti- 
metterne.  A tal  effetto  reciterò  ogni  dì  0 al- 
meno ogni  Martedì  tredici  Pater  nofter  /tre- 
dici Ave  Nari  a , c tredici  Gloria  Patri  peti 
ringraziare  fa  SS.  Trinità  delle  grazie  , dettai 
gloria,  e de’  tredici  privilegi  , che  vi  ha  eoo 
ceffo;  per  poter  così  etter  degno  della  vollrn 
protezione  in  vita,  della  vollra  attinenza  ir. 
morte,  e della  vollra  beata  compagnia  in  Va» 

radilo . Che  cosi  fu.  Pater  nefjer  0 Lin> 
gita  ec. 


CAP.  XLH.  huè 
HYMNl  s.  ANTON II. 

Ad  Matuiinum  . 


Audi  benignai  [applica 
Noftrijque  volli  annue  . 

T u , (fui  remoti t editti/ 
Or  tu  beato  fini  bui 
Ext  rem  a Lujitani a 
Auget  dee  ero  lumi  ne  . 

Opei  t decufjii e mobilie 
Spermi  vttujìi  [angui ni t , 
Et  vana  mundi  rejpuent 
Cructt  Tteorem  deligi t . v 
Et  noEìt  lunga i protrabie 
Divina  voi  veni  Zac  ry  mai , 
Ignita  anni  [ujptrta 
Deduci t imo  e pudore 


, Lode  di  S.  ANTONIO 

k * 

INNI  DI  S.  ANTONIO. 

A Piatimmo  . 

TU  , che  tanti  miracoli 

Fai  fetupre  a tutti,  e grazie  y 
A (colta  noflre  luppliche  , 

E i voti  notiti  effettua  . 

Sei  di  Lisbona  gloria. 

Dove  nafeelti  ; e celebre 

Con  tue  virtù,  coi  meriti  i 

L’  hai  a retta  pretto  i Popoli  . 

Ricchette  , e onor  del  nobilo 
Antico  (angue,  e i labili 
Piaceri  fuggi  , e "ITftraccii 
La  Croce  , e ’l  viver  umile  . ; ' 

Fra  le  notturne  tenebre 
Pregando,  molte  lagrime 
■^Pai[gi,  e profondi  gemiti  9 

Cavi  del  cuor  dall’intimo. 


LO- 


Honor,  Creiti , latti  j tgittr 
Dee  "Patri  eurn  Fi/io , 

SanBoque  [int  Parac/ito 
Ih  faculerum  facu/a . Amen 

Ad  Laude i « 

Quid  folvii  alto  carbafa 
Linqueni  Iberos  ? Murtyrit 
Si  quarii  ofìrum  , fenties 
Adverfa  votii  cattila . 

Haud  te  furenti  provìdum 
Calurn  tyranno  defìin.it  • 

Efrai  bi pennei  nec  tua 
Cervice  tìnget  vi  Lì  ima. 

Te  regna  pofeunt  Itala  : 

Hic  empia  te  certaminum 
Segei  moratur  : bic  manei 
Jugii  triumpbi  gloria. 

Hit  & fepulcro  nobili 
Truere  , plandens  advena 
Hic  vota  folveni , fervidi! 

Aram  fovebit  ofculii , 

Honor , d tetti  &c. 

Ad  Vefperai . 

Haroi  nitenti  defuper 
Cali  corufcut  lumi  ne  ; 

Quo  fe  beatam  pradicat 
L ufi  od  e tellus  Adria. 

En  , qui  frementei  horrìde 
Sufpendit  imbrei  turbine  , 
"Nimbofque  franai  , dum  Jacra 
Trami t loqutns  arac u la . 

Ti  dii  morantet  aquore 
Stupente i pifees , impia 
Ctrvice  qua  verum  negai , 

Audire  geni  incredula. 

Mori , lepra  , morbi , damonet , 
liquor  tument , Ó"  vincala  , 
i>  jk,*  furunt  incendia  , 

Hoc  vi  fi  a cedunt  nomine  . 

Errar,  luci , calamitai 
Quid  c/ade  terrai  eccupant  ? 

Votit  precantei  obtinent , 

Ut  femper  abftnt  noxia. 

Nobis  Qlympi  e vertice 
Ad/ìi  vocates:  turbine t 
Ferrurn , farne m , contagia  , 

Jr<w»  repelle  Numinti  . 

Honor , der«.r  ©v. 


Lode,  ed  onor  continuo 
Al  Padre  , al  Figlio  diali  , 

Ed  anche  al  Santo  Spirita 
Per  rutti  quanti  i fecoli . Amen* 
Alle-  Laudi  . 

Perchè  dai  lidi  patrii 
Ten  vai  lontan'nell’  Africa  ì 
Se  cerchi  d’ e (Ter  Martire 
Noi  (offre  vado  Oceano  » 

Non  preda  il  Cielo  provido*. 

Ti  vuol  di  verun  Barbaro:. 

Delle  fpade  dell’  Africa 
Certo  non  cadrai  vittima  . 

Te  brama  il  fuolo  Italico  r 
Quivi  dovrai  combàttere  : 

Quivi  godrai  la  gloria. 

Di  molte  gran  vittorie . 

Quivi  in  .Sepolcro  nobile 
Ripoferai;,  qui  P Eftero 
Porgendo  voti  , e fuppliche. 

Baci  darà  a tue  Ceneri  ». 

Sia  lode  , onor  , e gloria 
AT  Padre  Tempre,  e al  Figlio  , 

Ed  al  «Tanto  Paraclito 

I-  Ne’  fecoli  dei  feco't . 

Ai  Vefperi  . 

Un  chiaro  Eroe  mirabile 
Il  Mondo  intero'  celebra  , 

Che  fa  Città  di  Padova 
Di  podèder  fi  gloria  . 

Ecco  colui,  che  i turbini 
Accheta,  e infiem  le  pioggia». 

' Nel  mentre  eh’ egli  predica,. 

Fa  che  rimanga'i  pendìi  . * 

Le  genti,  che  noti  credono* 
Mentre  llupia  oceano» 

Vider  li  peLi  ftarfene- 
Ad  afcoltar  la  predica. 

La  morte  i morbi,  i demoni,, 
La  lebbra,  il  mar,  le  carceri, 

E li  furiofi  incendi! 

AI  di  lui  nome  cedono . 

L’error,  la  pede  , inedia 
Se  drage  fan  de’  popoli , 

Bada,  che  a 'ili  ricorrono;. 

Dai  mali  redan  liberi» 

Deh  .'noi  dal  Cielo  adìdere 
Ti  piaccia,  e lungi  flieno. 
Guerra,  fame,  contagio  , 

L’ira  del  Nume,  c i turbini* 
Sian  lode,  onor,  e gloria 
Al  Padre  Tempre,  e al  Figli® 
Infiem  col  Santo  Spirito 
Ne’ fempiterni  fecoli.  Amen  . 
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R EIPON JORIUM, 


responsorio 


ST  quttri  t miracnl*  r 

Mori , Error  % Calami  (di  t 
i , Li  fra  fugarne  i 
fori  fnrgunt  /ani  . 

! Cedunt  Slare , Virtculé? 

, Rtjque  perdila* 

Wetnnt  , <y  aciptnnt 
annerir  s Ó"  Cani . 

I Perrunt  periati*  ^ 

& Netejfu*!  ; 

'■Narrine  li  , qui  /enti  un!  , 

E>/c<inr  Padovani . 
j Cedua!  Mare , Véndila  : &e 
E dori*  Patri  & Pitie  , O” 

I Cedunt  &C.  i 
■ 1^.  Or*  jTro  nobii  R.  Antoni . 

I Re.  Ui  étgnt  trfi clamar  fromijtfU»iinj • 
Clr.Jli . 

' J " lì  aT»*) 

j , i ‘-.  '.uu  i ' 

OREMUS’ 

■ Kiervemat  prò  noi- s , quafumut  Domine  , 
1 òanibti  lune  Cunfr/Jor  Antonini  , quem  wr- 
dntiluj  mrracnlorum  , prodigai  1 O"  /igni* 
éuorajìi  „ ì'tr  Clrijìnmee. 
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SE  cerchi  de’  miracoli  : 

La  Morte , Error,  Difcragie, 

La  Lebbra  , i Morbi,  i Spiriti 
D’  Antonio  al  nome  (figgono . 

Mare  e catene  cedono  : 

I Senti  , e li  membri  fananfi  : 

Si  trova  qu^l , che  perdeti 
Dai  vecchi,  e dalli  giovani» 

Si  sfuggoa  i pericoli, 

E ceflan  le  nnlerie. 
iColor,  che  ’1  Iperimenrano 
Coi  Padovani  U dicano  . 

Al  Padre  ne  fia  gloria, 

’£J  anche  al  Divin  Figlio, 

Intiem  col  Santo  Spirito , 

'Che  ai  gran  Santo  il  rendono. 

V.  Pregate  per  noi  o Antonio  Santo. 

Bt.  Acciò  finn  farri  degni  delle  promette 
.di  Gesù  Critio . 

PREGHIAMO. 

VI  fupplichiamo , o Signore,  che  interce- 
da per  noi  il  vottro  Confeflore  Beato 
Antonio,  che  rendette,  e rendete  gluriofo  co» 
continui  miracoli,  portemi,  e prodigi.  Per 
gli  meriti  di  G.  C,  £ così  tia . 
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DICHIARAZIONE  DEL  RES- 
PONSORIO  . 


Si  quxris  Miratala . 


4^E  di  prodigi  hai  brama, 


Volgiti  » quel , che  il  vanto 


ri  <i  i 


Ottien  fu  quanti  han  fama 


Di  Taumaturgo,  e Santo. 


I * 


Moti  . 

Poiché  di  fangue  lorda 
Fugge  fol  eh’  ei  lo  voglia 
La  cradel  motte  -ingorda 
Dalla  già  fredda  fpoglia  * 
Errar, 

Se  l’ofiinata  mente 
Un  cieco  error  ingombra  , 

Ei  , che  pietà  ne  (ente, 

Torto  1’ error  dilgombra. 

Calami  tas , 

Le  gravi  altrui  fciagure 
In  allegrezza  ha  volte  ; 

H le  aflfannofe  cure 
Ha  dirtipate  , e fciolte  . 

D.tmon  . 

In  van  sbuca  d’  A verno 
L’invido,  e fier  Demonio, 
Che  a quel  fuo  centro  eterno 
Di  nuovo  il  caccia  Antonio. 

Lepra  fugiuvt . 

Di  fangue  uman  lol  ebya, 
E tanto  un  giorno  infetta 
Sparve  l’ informe  lebbra  , 

Ni  fegno  alcun  pili  retta. 

Mgri  furiant  Jani . 
Fuor  dell*  ingrate  piume 
Balza  l’Infermo  a un  tratto, 
E oltre  il  mortai  coflume 
Vegeto , e fano  i affatto  • 

C edunt  Mare. 
Dall’agitato  legno  # 
Prega  il  Nocchier  fmarnto^ 
Placa  del  mar  lo  fdegno, 

E falvo  il  guida  al  lito  . 

Vincala  . 

Spezzi»  l’afpre  ritorte. 
Cui  ftrinfe  mano  ingiufta; 
Ruppe  le  ferree  Port* 

Della  prigione  angufla 


V#*>  o 


« rtto 
> <;  '-tìS' 


•'ì 
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> 


Membra  ■ 

Per  Lui  l’  attratte  membra 
ÌAcquirtan  juotù , ed  u4o,-  ' : -{  q 

•E  quafi  in  erte  fembra 
Maggior  vigore  infufo  . 

Refqu e perdita!  • 

Sin  le  perdute  colie., 

A difgombrar  1’ affanno, 

Sotto  degli  occhi  pofe, 

A chi  piangeane  il  danno  . 

Petunt  , O accipiunt  J aventi  , 
Cani . 

f Chiede  tal  grazie  appeqa 
! L’Età  canuta  e biouda  r,  v,u 
iChe  dei  tefor  la  vena 
S’  apre  fu  lor  feconda  . 

Perenti  pericola,*. 

Cento  perigli , e qen.to 


< : 


» "ir*. 

11'  VtlVWsA 
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D’ innanzi  a lui  fvanifeono  , 


'-pj; 


> 


ti 


: ,'r  \ ! 


» » 


c c i.mjf/- 


'Come  al  foffiat  -del  vecwo*' 

Le  nubi  ia  Cjel  fpariùono., 

Ctffat  , Ó*  Necejfitat  • 

Certa  la  fmunta  fame, 

E la  crudele  inopia  , 

'■Che  alle  non  fazie  bratti?  f. 

I cibi  appretta  in  copia  . 

Narrent  bi  , qui] enti  ani  , 
Color  che  ne  fan  prova , 
lo  chiamo  in.tettimonio ; 
Eff/diran,  fe  giova  ; -.,v 

■ L’alto  favor  d’ Antonio. 

Dicant  Vaduant , 

E il  dicon  pur  fu  1’  Ara 
I tanti  appefi  voti  ; 

E lo  diranno  a gara. 

D’Antenore  i Nipoti. 

Gloria  Pane  » 

Al  Padre  gloria,  e onore. 

Al  Figlio,  e Spirto  Santo 
Si  pretti  in  tutte  l’ole 
| I Padovani  divoti 
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S.  BONAVENTURA 

Mila  Lingua  di  S.  Antonia 


0 Lingua  benedica,  qut  Dominum  fempre 
menadi  xijli  , (y  alt0,  benedice  ftafli  : mine 
rnamftjle  apparti  , quanti  meriti  xxtitijìi  apud 


Breve  dì  /.  Antonia 
tontr»  i demoni  •<*  •gni  mala 


IcceCrucem*  Domini  ; Fughe  Parte,  ad- 
ver} a : vtftt  Leo  de  Tribù  Juda  , Radia 
David.  AiUluja  , Atle/uja  . 


INNO  DI  J.  SONAVI  NT  URA 


C Prole,  Hi  [pania  , 
Panar  Injidelium  , 
Nova  Lux  Italia , 

et  depofitum 

U,bt,  Papuana: 

Per  , Antoni  , gratin 
etajh-  P.,r diiZ  , 
c fro  laplif  veni* 

eredi tum 

Uejiuat  mane  , 


Inno  , che 


M ’ÙL  ’Z‘  ■*,"  r.iigi.jt 

7 *,*«**'  **  procedo- 


ne  alt 


S°r  ° [***y  » 

^J  Cytbara  , piatteria, 
LymbaJ  ijaue  De  un, 
Cboro  , L hord.',  , organa 
Laud et  m sintonia 
Myjhee  cor  ,„e:i>n  . 

• />*/«  m+  \ 

Gemma  faupettati, 
Avon,  , /-r  \c„b,c 
*orma  puntati , . 

Dalia, 

Dottor  veri  tati,, 

T«  f0i 

ni  iens  Pad  uà 
i!£vt  clan  tati, . 


Lingua  Santa  , e benedetta 
Al  /ignote  fan** accetta, 
Perchè  Lui.  b ncdicerti  , 

E benedire  io  Tacerti 
Or  fi  vede  ad  evidenza 
IV  Signore  alla  prefenza 
Quanta  gloria  meritarti , 
Quando  lui  glorificarti. 


Ecco  la  Croce  * del  /ignora 
Via  fugite  con  terrore 
/piriti  tntti  infernali 
E con  voi  tutti  li  mali. 
Forte  vinti  dal  Leone 
Di  Giudaica  Nazione, 

Di  Davidde  il  gran  Media 
G'£T(/  vinfe  : andare  via 
Alleluia,  Alleluia. 


Prole  di  Lufitania , 

Terror  degli  empj  Eretici, 
Nuovo  fplendor  d’Italia  , 
Deporti o artai  nobile 
Della  Cirri  di  Padova 
Grazia  da  Crijl®  ottienici, 
Antonio,  con  tue  fup pliche  , 
Onde  non  parti  inutile 
Il  breve  tempo  datoci 
t«  nortre  colpe  a piangere. 


Co.  flauto,  tromba  , e timpano. 
Con  cetra  , e col  falterio 
Coi  canto,  e col  fuon  d’organo 
Devoto  il  mio  cuor  celebri 
Dio  nei  Aio  ,/ervo  Antonio  . 

O rtella  .fulgidiffima 
Di  /paglia , o grande  Antonio, 
Che  al  par  di  neve  fatica 
roQt  si  puro  e candido  . 

Ch.aro  fplendor  d’ Italia  , 
i u lei  Dottor  efimio, 

Il  Sol  tu  fei  di  Padova, 
j e COn  molti  miracoli 
C*  rendi  al  mondo  celebre. 
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